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PARTE TERZA 


CAPO PRIMO 

DELLA SETTA ANTICRISTIANA 


I I. 


Origine e Genealogia di questa setta 


SOMMARIO 

Amorosa provvidenza di Dio nel disvelarci le cose future, = massi- 
mamente quelle che riguardano Tultima Persecuzione della Chiesa e la 
Fine dei Mondo. = Ma disvelandoci la cosa , come ne avrebbe taciuti 
gli Autori? = Certezza dell’esistenza d’ una setta; = il volgo lo giu- 
dica da' fatti; ma ninno Tha (in qui provato. - Tutfi coloro che lo ten- 
tarono non riescirono nell’ impresa. - Varie opinioni degli Autori in- 
torno l’origine di questa setta, ricavate dall’Enciclopedia Torinese. = 
11 Barruel, sue opinioni sul medesimo soggetto. Henrion, ed altri, s 
Vane ricerche. = Isaia meglio di tutti ce ne spiega l’origine. = Ebbe a 
padre Lucifero, e ad origine il cielo. - Quegli la porta in terra e l’inse- 
gna agii uomini, nel Paradiso terrestre. = Seconda loggia massonica. = 
I Capi frammassoni convengono con noi. = Partizione di questo trattato. 

Queir Iddio, il quale per la sua sapienza infinita tutto 
vede, tutto scopre, tutto conosce; per la sua provvi- 
denza tutto ordina, tutto combina, tutto dispone; per la 
sua dolce misericordia tutto avvia, lutto volge, tutto 
dirige al nostro bene; dopo averci parlato per i suoi 
profeti di tutte quelle cose che ci rig.uardavano, fossero 
d’esse passate,, presenti o future, si degnò ultiniamen- 
le di parlarci d’ogni verità, di svelarci ogni arcano, di 
sporci ogni mistero, per mezzo dell’ Unigenito suo Fi- 
glio , nei quale e pel quale creò tutte le. cose e con 
esse i tempi e la loro durata (1). E questo Unigenito 
suo Figlio adempì al gran mandato, sia svelando, pel- 
legrino sulla terra, la gran tela che Dio ha ordita su 
tutte* Je nazioni (2) , e palesando le arcane cose delle 
ragioni divine in secreto a* suoi apostoli e discepoli, sia 

(1) S. Paolo agli Ebreiy capo I, v. 1. (2) /sata, capo XXV, v. 7. 
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rivelando al suo diletto Giovanni , già trionfiinte nel 
cielo, le ultime cdse della natura c del mondo con tutta 
la storia della Chiesa sua sposa, che solo aveva tenute 
celale (1). Ma se il gran Genitore ingenito, non fu con- 
tento d’avere parlalo per i profeti , ma volle parlare 
alle sue predilette creature per mezzo del suo Figlio, 
per rendere cosi più autentiche le sue parole; il Figlio 
ancora tenne la medesima economia, e non sazio d'a- 
ver parlato agli apostoli, d’aver loro comandalo di pre- 
dicare aperto a lutto il mondo , le cose udite da lui 
in secreto, promise e mandò ad istruire i mortali e le 
redente creature, in ogni verità che loro appartenesse, 
quello Spirito Santo 2\ che è spirito di sapienza , di 
consiglio, d’ intelletto (3), che dalla Chiesa meritamente 
sì appella Spirito di luce e dì candore, e di candore 
e di luce donatore raagniGco (4', e creatore, e fuoco 
e amore (5). E questo Spirilo divino non si tenne di 
avere istruiti gli apostoli e per loro i fedeli, ma pro- 
segui di secolo in secolo a svelare alle anime candide 
e pure ì futuri arcani (6), e agli ultimi tempi, ha pro- 
messo, di diffondere in più larga copia la sua luce e 
di far profetare i fanciulli e i vegliardi e le candide 
verginelle e i baldi giovini (7). 

Vedemmo in effetto, nella prima parte di quest'o- 
pera nostra, quanto sia vero ciò che Dio ci ha pro- 
messo- Vedemmo nel proseguimento e nella narrazio- 
ne della storia che nulla avviene al mondo che non 
sia stato predetto , e meglio lo conosceremo quando 
saremo giunti al desiderato Confronto. La storia degli 
eventi umani sta tutta descritta dal dito di Dio nelle 
divine Scritture, per chi ha fiore di senno e d’ intel- 
ligenza, e nulla al savio può accadere d'imprevisto, di 
nuovo. Le quali cose se avessero considerato coloro 
che si affaticarono cotanto per ritrovare l’ origine, per 
tessere la cronologia della setta del frammassonismo o 


(1) Apot. capo l, V. i. 12) tìiov. capo X/V, v. 26 , capo XV , v. 26. 
(3) Sapienza, capo Vfì, Isaia, c. XI. (4) Sequenza delle Penìecoste. 
;.'Sì Inno delle Pentecoste. (6) Sopra, p. 1, e. i, §. VI. 

(7) Gioele, capo II, v. 28. 
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deiranlìcrislianesimo, e del sud padre antico e del suo 
capo futuro rAnticristo, non avrebbero certamente er- 
rato cotanto dal vero, non si sarebbero l’uno dall’al- 
tro discostati, e avrebbero sparsi meno sudori, e du- 
rata più leggera fatica. 

E come potevano mai supporre che quell' Iddio 
che si era piaciuto di svelare con tanto amore gli ul- 
timi casi del mondo, non avesse, parlato degli autori 
e delle cause? Chi aveva fatto soggetto della maggior 
parte delle profezie, l'ultima Persecuzione della Chiesa; 
chi ue aveva descritti tutti i caratteri e di tempo e 
di luogo e d’ indole ; chi ne aveva porti tanti segni , 
come poteva tenerne celati gli artefici? Dire la cosa 
e tacerne la causa, dimostrare i frutti e tenerne celata 
la pianta, svelare gli accessorii e occultare il principale, 
no ciò non si conviene nè con la divina sapienza, nè 
con la provvidenza divina , nè con la divina niiseri- 
, cordia, e diremo ancora d’av vantaggio, ciò sta in op- 
posizione col fatto. 

Che una setta o una società secreta d'uomini esìsta 
a’ giorni nostri, con leggi, con tutti quei vincoli, con 
tutti quei modi che costituiscono un corpo morale^ non 
solamente è cosa certissima per ì dotti, per i governi 
civili ed ecclesiastici, per tutti coloro che vi fan parte, 
ma la è altresì, per un certo sentimento del quale male 
se ne saprebbe dire la ragione, per il volgo. In elTetto, 
qualunque omicidio, o strage o ribellione, o somu)ossa 
che insorga o in Europa, o in Asia, o in Affrica, o in 
America, il volgo l’attribuisce alla setta. V’è un libro 
scritto contro la religione, contro i diritti civili c so- 
ciali, contro l’onestà de’ costumi? E il volgo dice que- 
sto è parto d’ un settario. Si ascolta un principe , un 
monarca , un sacerdote, un vescovo, un papa , morto 
violentemente? E il volgo risponde: è stalo ucciso 
dalla setta. Succede un delitto, uno scandalo, uno scom- 
piglio? E il volgo ripete: è opera della setta. Si forma 
una lega d’assassini ? Ed egli suppóne e tiene per certo 
che è un maneggio della sella per suscitare de* torbidi, 
e il malcontento delle popolazioni contro i sovrani. E 
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le timide donzelle, e le caste matrone, e i ricchi c i 
nubili , e i buoni tutti si fanno i segni di croce al 
vedere alcuno che suppongano o sappiano appartenere 
alla setta, e si sentono scorrere i brividi per le vene 
pel loro onore, per le loro ricchezze, per la loro vita. 
Nè v’ è giovinetta così pazza che scientemente volesse 
stringere i nodi nuziali con un settario, nè v^è sposo 
così disinnamorato che a lui. affidasse per custodia la 
donna sua, nè padre che lo facesse pedagogo de’hgli, 
nè capo di casa che lo creasse sopraintendentc di sua 
famiglia, nè ricco che gli dasse ramministrazione delle 
sue ricchezze; anzi ninno che lo sostenesse a suo ser> 
vigio. Tanto è radicata in tutti la persuasione e del- 
Tesistenza e della malvagità di cotesta setta. 

Di questo fatto incontestabile crediamo che ra- 
gione sia, o la tradizione de' popoli, o il modo d'ar- 
gomentare da’ fatti. L'una e l’altra di queste ragioni 
ci par giusta. Per la tradizione lo vedremo in proces-^ 
so; su l'altra argomentiamo. Il volgo vede questi fatti 
sacrilegi ed atroci , opposti alla religione non meno 
chè alle leggi della natura, ascolta queste nefande be- 
stemmie che sarebbero troppe sulle labbra de’ dannati; 
intende la guerra che costoro movono alla religione 
ed alla società, l’odio che covano contro Dio e contro 
Cristo, la smania che li róde e consuma di distruggere 
tuttociò che di buono esiste in terra , e non potendo 
credere e supporre che i fabbri di questi delitti .siarto 
uomini, e mollo meno cristiani, ricorre ai mistero. E 
. un mistero conviene bene che sìa cotesta setta agli 
occhi del volgo , mentre gli uomini i più dotti non 
•ne sanno ritrovare Torigine, tracciarne la genealogia, 
tesserne la storia, .spiegarne l'arcano. Per quanti libri 
ci siano capitati per mano , trattanti di questo argo- 
mento , niuno ne abbiamo trovato che ci rivelasse la 
genesi vera e la storia compita di questa setta. Tutto 
è balenante , incerto , misterioso. Eppure sarebbe que- 
sta l’opera la più utile e necessaria a’ giorni nostri , 
sia per conoscere prorondamente ibernici e i distruttori 
della nostra religione e delia società nostra, i* nostri 

• 
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avversari e i nostri carnefici: sia per isfuggire dalle 
loro insidie e dalla loro seduzione , sia per campare 
tanta povera gioventù dalle di lei mani , sia per sa- 
perla smascherare e combattere. Quanti invero vi per- 
dono miseramente Tanima e il corpo, appunto per non 
conoscerla! Egli fu per colesti riflessi che assai delle 
volte, con noi medesimi ragionando, discendevamo nel 
proposito d’aggredire quest’ opera salutare, di ritrovare 
il bandolo di questa intricatissima e arruffata matassa , 
di scorrere per questo cieco laberinto , di stirare la 
cortina di questo mistero , di tentare questo palazzo 
incantalo ; ma l’essere il prìoio, ma il non veder or- 
ma di piede umano per questa via ci faceva rimanere. 
Quando tìnalmente, messa mano a quest’opera, neces-. 
sita ci fece vincere ogni timore. 

È dunqne certissimo che a giorni nostri esiste una 
setta. Ma che è dessa? quando e dove ha avuti i natali ? 
chi r ha data alia luce ? è moderna o antica? è parto di 
uomini o d’ inferno ? E che si vuole essa ? quali sono i 
suoi intendimenti ? quale l’ ìndole sua? quale lo scopo ? 
E dessa veramente la setta deH’Anlicristianesimo, la dì- 
s.truggitrice del mondo? E una favola od è una storia? 
È malvagia od è santa? - Ecco le dimande che ci fa il 
volgo, ecco a quali cose noi dobbiamo satisfare per rag- 
giungere il nostro intento. Per procedere per una via 
piana e sicura, noi porteremo da prima le diverse opi- 
nioni degli autori, poscia consulteremo, secondo il nostro 
metodo, le Scritture e i Padri, e da ultimo ci richiame- 
remo alle storie, e chiuderemo col far vedere i rapporti 
che ha tutto questo con I’ opera nostra. 

Noi Tabbiam detto e lo ripetiamo, nulla è di certo, 
nulla di sicuro negli autori in quanto all’origine, ed al- 
la genealogia di questa setta. Noi divideremo però costo- 
ro in due schiere, e vedremo se vi. fosse modo a con- 
ciliarle. La prima è di coloro che le danno un antichità 
favolosa, e questi per la maggior parte sono i figli della 
medesima setta; la seconda le dà pochi secoli di vita; 
ma per l’una e per P altra è incerto il padre, il suo se- 
me e il luogo de' suoi nascimenti. Con una distinzione 
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peripatetica le possiamo combinare per la prima con- 
traddizione. Questa discrepanza sta riposta in questo che 
la prima schiera ragiona della sostanza, la seconda del 
nome. Perchè ha ragione e quella e questa , vero es- 
sendo, come vedremo, che la setta è antichissima, come 
sostiene la prima, ed è certissimo che il nome, col qua- 
le in oggi è riconosciuta, è recentissimo. E dunque fa- 
cile conciliare gli opposti parliti. Ma come si farà in 
quanto alT origine? Riportiamo intanto le loro opinioni, 
per diletto ed erudizione i leggitori ed altresì perchè 
sappiano quale sia il peso, al quale ci siamo sobbarcali. 

» Molti storici massoni, scrive T Enciclopédia To-' 
rinese [1] fanno risalire ( la massoneria ) 6no a Noè . . . 
.altri la dicono originata o dai ginnosofìsli dell'India o 
dai templi di Mentì e di Eliopoli, o dai misteri di Eieu- 
si in Grecia, o dal cullo delia Dea Bona presso i Roma- 
ni, o dalla costruzione del tempio di Salomone, o dalla 
religione Druidica, o dalla istituzione dei tribunali se- 
creti d' Alemagna nei secoli Xlll e XIV, o dal mistici- 
smo religioso di Cromwello e de'suoi partigiani, o dalla 
cospirazione de’ realisti inglesi, nemici del gran protet- 
tore, o finalmente dai Templari prima, e dopo l’istituzio- 
né dell'ordine del tempio ». Segue a portare una lunga 
storia che tralasciamo, per non accrescere sovverchia- 
mente il volume (2). 

Dal racconto che fa l’Enciclopedia Torinese, appa- 
risce che non solo i profani, ma gli eletti stessi, i capi di 
questa setta, q ignorano o tìngono d’ignorare la loro o- 
rigine e la loro genealogia. Non vi sono due autori che 
combinino perfettamente f Punó è contradetlo dagli altri. 
E quale diversità! quale contraddizione! Chi la vuole 
nata nel paradiso terrestre, chi a Malta, a Rodi, in Inghil- 
terra, in Francia. Chi le dà per autore sacrilegamente Id- 
dio, chi Cristo, chi Mosè, mentre altri chiamano suo pa- 

(4) ! Compilatori di questa Enciclopedia erano tutti, o per la maggior 
parte, figli di questa setta , come apparisce e da questo Articolo e da altri 
molti. In effetto essi scusano e lodano questa setta, non badando ch’ella sia 
stata condannata tante volte dalla Chiesa e da’ papi. È però una vergogna 
che i figli non conoscano i loro genitori , e il luogo de’ loro nascimenti ! ! I 

(2) Enciclopedia popolare di Torino, Artic. Massoneria. 
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dre un empio come un Cromwello, un illuso come un 
Mola^, o un uomo del volgo. E nella storia stessa quan- 
ta diversità, quante contraddizioni! Fino a che errino 
coloro i quali non furono iniziati a cotesta setta, lo è 
tollerabile, mentre 6nora essendosi tenuta la massonerìa 
in aito secreto, non vi voleva che uno studio profondo 
e un tesoro immenso di pazienza, a rintracciarne P ori- 
gine, a seguirne la storia, razzolando negli archivi, nelle 
cronache, ne' monumenti, negli atti giudiziari, le' sue 
comparse, le sue trasformazioni, le sua gesta ; ma che 
errino coloro che hanno per le mani tutti i monumenti, 
chi li può compatire? Così diranno i leggitori nostri i 
quali non sanno ancora, quanto sia vergognosa la fonte^ 
di cotesta setta, e come i capi che ciò sanno, a giand'ar- 
te, tentino di tenerla celata a’ loro medesimi seguaci (1). 

Tanto asserisce anche il celebre ab. Barruel , il 
quale nella sua pregiabilissima opera — Memorie per 
. servire alle storie del Giacobinismo — riporta le diver- 
se opinioni de’ frammassoni su la loro origine. » Scar- 
tiamo, egli dice, primieramente quelle •; opinioni ) dei 
semi-seguaci dei muratori, che fabbricarono la torre 
di Babele, di coloro che inalzarono le piramidi d’E- 
gitto, di coloro principalmente che eressero il tempio 
di Salomone, poi ancora di coloro che fabbricarono la 
torre di Strasburgo, e finalmente di coloro che nel de- 
' cimo secolo fabbricarono in Iscozia^ e altrove un gran 
numero di Chiese (2) ». Segue a riportare le altre o- . 
pinioni. A due classi li riduce. » Nella prima, gli uni 
rimontano a'.misteri dei sacerdoti Egiziani, gli altri a 
quelli di Eieusi , o dei Greci ; ve ne sono di quelli 
, che si danno per padri li Druidi, e di quelli che pre- 
tendono venire da’Giudei. Nella seconda classe io metto 
coloro che si arrecarono specialmente ai Templari, al 

(lì L* Enciclopedia torinese , non sappiamo il perchè ^ nega che nella 
setta si ammeltino le Donne. Non v* è errore più grossolano di questo. Le 
Donne vi furono sempre ricevute , come vedremo, e furono le più ardenti 
Arruolatrici e talvolta le Carnefici ! ! ! 

|2) Ban uel, Memorie per servire alla storia del Giacobinismo , T. 
II; p. ///, capo 21 
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secolo delle crociate (1) ». Ma il Barruel si sforza di 
smentire la prima classe, la quale attribuisce alla fram- 
massoneria un'antichissima origine, e si prova a con- 
traddire la frammassoneria gentilesca (2) e 1’ ebrai- 
ca (3). In quanto alla seconda, egli conviene nel cre- 
dere che la frammassoneria sia stata fìglia dei Tem- 
plari. » Questi appunto sono gli uomini ( ì cavalieri 
del Tempio ) da’ quali i Liberi - Muratori si gloriano 
di discenderei ... Sì , essi ne discendono; sì le loro 
pretese non sono più chimeriche. Se essi vi rinunzias- 
sero, noi li presseremmo, noi stessi, di riconoscere i 
loro antenati, non già in ciascuno di questi cavalieri, 
ma in quelli dei cavalieri, che l’antica loro corruzio- 
ne, e la loro ostinazione e Podio del trono e dell’al- 
tare aggiunto al desiderio della vendetta, devono ren- 
derli più terribili a’ re ed a’ pontetici (4) ». Passa a 
dimostrarlo con un confronto. 

Non è però contento d’ aver dato alla frammas- . 
soneria quest’origine, ma chiede: » e i Templari ne 
furono essi gli inventori? — Dietro la scorta di Con- 
dorcet , sale più addietro , e fa vedere che essa era 
viva nel medio*. evo; e ciò che non ha fatto Condor- 
cet, ritorna ancora addietro un mille anni, e stabilisce 
il vero padre della frammassoneria , non essere altro 
che Manete, e lo prova con dodici confronti (^5). Dun- 
que secondo questo autore la frammassoneria non è 
antica come sostengono i frammassoni in genere, non 
risale nè all’ebraismo, nè al gentilesimo, non è re- 
cente cotae vogliono altri, non è invenzi.onè de’ Tem- 
plari e de’ settari del medio-evo, ma è nata nel terzo 
secolo della Chiesa, dallo schiavo Curhico, conosciuto 
sotto il nome di Manete. 

L’ Henrion in questo fatto ricopia il Barruel, ma 
però propende a credere che i gentili avessero anche 
essi una specie di frammassoneria (6). Versano nelle 

(!) Lo stesso. Ivi, pag. 36. 

(2) Quanto male si apponga. Vedi Art. susseguente. 

(3) Su la Frammassoneria ebraica, vedi sotto, Art. III. 

(4) Barruel, Ivi, pag. 69. ‘5) Lo stesso. Ivi, capo III, 

(6) Henrion Storia della Chiesa, lib. LXXXVIIl, 
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medesime incerlezze il Pujali (1), il Torricelli (2), il Lu* 
quel (3), Tautore della vita deirimpostore Cagliostro (4], 
ed altri molti (5). Ci risparmiamo di riportare le lo- 
ro parole, perchè non faremmo che un'inutile ripeti- 
zione. Sta dunque quanto dicemmo, che su la vera o- 
rigine di questa setta, che certamente esiste, e che ora 
si appella Frammassoneria, per gli autori che ne han- 
no parlato, lin qui, e che sono a nostra cognizione, 
tutto e balenante, incerto, contradditorio. Una chiave, 
però ce la porge il Barruel per penetrare dentro que- 
sto mistero , ed è di consultare i concili (6). Buona , 
ma non basta. Non solamente i concili conviene con- 
sultare, ma la Tradizione, ma i santi Padri, ma le sto- 
rie antiche e moderne, sacre e profane, ma sopra lutto 
le sacre Scritture, le profezie. Opera ò questa si , di 
somma fatica e di sommo studio, ma la è necessaria, 
se si voglia scoprire quest’arcano terribile e fatale; ed 
è a questa che noi, appunto per necessità delPop'era 
nostra, ci sobbarchiamo. Incominciamo dalle Scritture. 

E il profeta Isaia che ci spiega il vero autore, 
il vero padre della Frammassoneria, il tempo e il luogo 
della prima loggia massonica, ma nè quello è un uomo 
come la pensarono gli autori che trattarono di questa 
questione, non è lo schiavo Curbico, come la senti il 
Barruel, non fu nè Dio, nè Cristo, nè Mosè, ne l’Ar- 
cangel^o s. Michele, come bestemmiarono alcuni settari ; 
nè questa fu tenuta, su la terra, nè nell’ inferno, che 
forse non esistevano ancora; ma quegli fu un Angelo, 
anzi il più grande, il più perfetto degli Angeli, e que- 
sta fu tenuta nel cielo. 

Aveva Dio, a principio della creazione, popolate 
le stelle e Ja suà Corte del Paradiso, d’ innumerabili 
intelligenze, di nobilissimi spiriti, acciò Jo servissero, 
lo lodassero, lo benedicessero per tutta T eternità. Capo 
* • • 

(1) Pujati , Dizionario ec. Art. Muratori. (2) Torricelli, Opere, 
Tom. Viti. 

(3) Peritoli della iocietà. (t) etnonimo, Vita di Cagliostro, 

(o) Bresciani, il Lionello ec. (6) Opera cit. Tomo / / , p. Ili , c. 3. 

• IS^otaallapay.^S, \ . 
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di costoro era quegli che . fu appella.to apportatore di 
luce (1); lauto era bello, tanta era la sua sapienza; 
(anta la sua gloria, e T altezza della sua natura. Dio 
però non aveva ancora svelata ad essi la sua gloria, 
non li aveva ammessi alla sua presenza , aveva loro 
lasciato uno spazio di tempo per meritarla. Propose 
intanto ad essi a credenza i suoi misteri , e tra que- 
sti, r ammirabile delT Incarnazione del Verbo (2). Pun- 
to d^ invidia Lucifero a tanta gloria del Cristo, inor- 
goglito della propria bellezza .e potenza, incominciò a 
tumultuare nel cielo, e nel suo orgoglio apprese a di- 
re. — » Che Dio? che Dio? Io salirò sopra il più allo , 
de* cieli , sopra gli astri di Dio porrò il mio soglio ; 
sederò nel monte del testamento, nei lati delP Aquilone. 
Ascenderò su Taltezza delle nubi, sarò somigliante al- 
r Altissimo (3). » Disse, nè pago delia personale sua 
ribellione o apostasia, proseguì a sedurre gli spirili sog- 
getti, a levarli a tumulto, ad aizzarli contro del loro 
Creatore, Tenue consigli, tenne loggie,‘ordi congiura (4); 
ma tutto il suo odio mortale fu contro Cristo (5). 11 
numero de^sedotti fu grandissimo, di tutti gli ordini 
di tutte le schiere, di tutti i cori (6). Ma 1' Arcangelo 
Michele, simbolo della divina potenza, (7) non soffrì tanta 
perbdia, tanta ribellione. SÌ fece capo de’ fedeli, armò 
le sue schiere, e sfolgorò quel superbo con tutti .i suoi 
sedotti, e purgò delle loro macchia le atterrile stelle (8). 
Lucifero dunque è il primo padre de" ribelli^ degli apo- 

(1) Così suona in nostra lingua Lucifero. 

(2) È questa opioione di molli santi Padri e principalmente di s. Bo- 
naventura. 

(3) Isaia, capo JT/F , v. 13 e seg. (4) Vedi il bellissimo Poemetto, • 
L'Àngeleide. 

(5/ 1 pensamenti de' santi padri sono confermali dal Vangelo e dalle 
storie sacre. Il Demonio l’ha sempre avuta contro Cristo, come quegli che- 
con la sua passione e morte , venne a distruggere in terra il di lui regno 
e a rapirgli gli onori e le prede. La setta massonica però, se non avesse che 
quest’ odio contro Cristo, si farebbe vedere abbastanza di chi ò figlia ! ^ ’ 

(6) Vi fu chi pensò che quésto numero fosse la nonantesitna parte degli 
angioli, altri credette un Coro intiero, altri più ; ma qui tutto è incerto. 

(7) Michele è interpretato • Quis ut Deus, - o Fortezza di Dio. Perciò 
si cr^e il prìncipe delle Milizie celesti , come sta registrato in Daniele , 

( capo X , e XII. > Fedi anche s. Gregorio Mayno. 

(8) l ’ Angeleide cit. * 
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stali^ il più accanito nemico di Cristo. Egli fp il primo 
seduttore^ il primo a predicare eguaglianza e libertà, il 
primo a tentare di distruggere il oidio e la religione che 
si deve a Dìo; il primo che a Cristo abbia mossa la 
guerra. Il primo cofivegnò o la prima loggia,' che vo- 
gliamo chiamarla, fu tenuta il primo giorno della crea- 
zione (1). 

Non poteva portare in pace Lucifero una tale 
sconfitta. Al vedere da Dio create altre sostanze intel- 
ligenti, altri spìriti, per riempire le deserte stelle» per 
popolare la sua .reggia , per impinguare le diminuite 
schiere, per rislaurare le perdite fatte nel cielo (2); arse 
d’invidia, e decise di far di lutto per. tentare una ri- 
vìncita ^3). Vide con la sua sapienza che le novelle 
creature erano libere; conobbe con la sua malìzia che 
non gli sarebbe diflìcìle pervertire la Donna, fu per- 
suaso che, vinta questa, l'uomo cadrebbe a" di lei artiGzt, 
alle di lei prèpolenti lusinghe (4). Prese dunque le 
sembianze d’ un serpente, e vagamente si attortigliò 
attorno alT albero fatale, del quale Iddio, a mostra di 
sovranità, a prova d'ubbidienza, a' progenitori nostri 
vietati ne aveva i frutti. 

La sconsigliata nostra prima madró, lungi dal con- 
sorte, si era data a divagare per quell' ameno giardi- 
no, composto lutto dalia sapienza divina, e ripieno di 
meraviglie e di dolcezze, acciò fosse culla delle sue 
predilette creature. Torreggiava maestoso quest' albero 
fatale, nel mezzo di quel vago Paradiso terrestre, lun- 
go la maestosa fonte, che versandosi in quattro gros- 
sissimi fiuipi, scorreva ad irrigare tutta la novella terra. 
Vagando Èva tra quei filari d'arberi fioriti, conlemplan- 

,do quelle bellezze nuove , scegliendo • donnescamente 

♦ 

« 

(1) Alapide, Com. nel Genesi, capo 1. 

(2j S. Paolo , agli Efesi, c. 1. (3) Cosi canta la Chiesa ; 

Nam quod corruerat prodilor Angelus. 

Concessis meritis pulsus honoribus 
Ardens imìdia, peilere nititur 

Quos coelo Deus advocat. 

( Uff. degli Angioli custodi). 

( 4 ) Vedida bella Omelia di s. Giangris. sopra questo passo. 


14 

fiorì da fiori', ascoltando i gorgheggi amorosi degli 
augcllettì, le venne fallo d’ udire una voce incantevole 
e dolce che la chiamava. Meravigliata . e stupefatta si 
accosta là donde quella partiva, e vede quel serpe lu- 
singhiero, e r ascolta dirle. — Donna! e perchè v’ha 
egli vietalo Iddio di gustare de" saporiti frutti dì cote- 
sto giardino? — Ed ella — de’ frulli tutti degli alberi 
che sono in questo paradiso possiamp mangiare , ma 
di questo che sta nel mezzo Iddio ci fece proibizione 
di gustare, e di toccare, sotto pena di morte. — La 
Donna aggravava il precetto, c il Demonio che già 
l’aveva falla mentire, ripigliò. — No, non morirete, 
nè questa è la .causa «della proibizione. Imperocché sa 
Dio, che in qualunque giorno vi mangerete , di questo 
si apriranno gli occhi vostri e voi diverrete somiglianti 
a lui conoscendo il bene ed il male — . Di più non ve 
ne volle perchè quella sedotta, punta *di gola alle bel- 
lezze di quel pomo , ma più montata in superbia di 
poter divenire eguale a Dio, una Decssa in terra,. non 
distendesse l’avida mano, non distaccasse uno di quei 
pomi, e non se ringoiasse; e divenuta già rea, già 
apostata, già sedotta, non volesse altresì dispiccarne un 
altro, portarlo al consorte, e fatta seduttrice, con tutta 
l'arte donnesca. dì melate parole, di sospiri, di pianti, 
trascinarlo ad immìtarla nella colpa (1). Ed ecco la 
seconda loggia massonica tenuta nel paradiso terrestre, 
dal medesimo Lucifero. Ecco la seconda ribellione, la 
seconda apostasia delle creature dal loro Creatore. Tan- 
to la celeste quanto la terrestre ribellione e apostasia* 
venne operata da Lucifero e per la di luì seduzione. 
Entrambe furono tramate e compite col pretesto della 
libertà e deW eguaglianza. Quella portò la ruina nel cielo, 
questa nella terra. Questa è la vera origine della setta; 
il suo vero padre è il demonio. 

I capi frammassoni cbe sono bene addentro ai 
misteri della lo'ro setta, non ci potranno contraddire; 
essi medesimi confessano questa turpe loro origine; la 
loro era, la loro cdigione, le loèo leggi, i loro em- 
;l) Genesi, e. III. Vedi Com. dell Alapide e *. Basilio: 
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blemi, ì loro misteri, il loro scopo, ogni cosa tende a 
provare fino alF ultima evidenza la nostra asserzione. 
La sella massonica è figlia del Demonio, adora il De- 
, mònio , lo riconosce per suo padre e suo Dio , a lui 
tributa gli onori e il culto che si deve ,a Dio solo; 
procaccia di distendere il suo regno, di ribellare a Dio 

• le sue creature, e di farle apostatare. Ma non è ancor 
tempo di provar questo, lo faremo a suo luogo (1). Per 
ora ci basti d'avere rintracciata colf autorità divina la 
vera e prima origine della Frammassoneria; di quella 
sella, cioè anticristiana, antisociale, dal seno della quale 
nascerà un giorno rAnticrislo, dal quale capitanata mo- 
verà air ultima guerra dì sterminio contro la religione 
e la società umana. 

Stabilita Torigine, è ora a tesserne la genealogia 
è la cronologia, fino a’ giorni nostri. Questo còmpito, 
non sarà più facile del primo. Per mettere però un . 
po’ d’ordine in questo caos , divideremo questa storia 
in tanti articoli, riserbandoci in appresso a provare 

• le nostre asserzioni con prove irrefragabili, quali sono 
r identità delle dottrine e delio scopo, nonché delle im- 
prese. Tratteremo a parte e brevemente della setta sotto 
la legge naturale e nel gentilesimo, sotto la legge scritta 
e neH’ebraismo, ma dilTusatnenle sotto la legge dì grazia, 
ossia nel cristianesimo, dividendo di nuovo quest’ ul- 
tima a ragione dell’ epoche principali, e .delle diverse 
comparse. 


(i) Vedi sotto, capo NI, §. e. 1 2 
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I II. 

Della sella nella Religione naturale e nel Genlilesimo , 

SOMMARIO 

Ritorno nell'Eden. - Trapasso all’Apocalisse. - Meravigliosa corri- 
spondenza di queste due scene. - Una spiega l’altra = c da questo con- 
fronto apparisce, da quella = l'origine, da questa la line della setta. = 
Prova storica = cunferniata da un Framassone, = e da s. Agostino. = 
Secondo capo della setta, Caino = il qnale la trasmette per la sua stirpe. = 
Opposizione sul Diluvio. - Si scioglie. - Cam , la conserva nell'Arca , e 
r insegna a’ suoi figli. = Nembrod, terzo capo, fonda Babilonia, = introdu- 
ce l’Idolatria. = Nino e Semiramide, compiono l’opera. = Altri tìgli di Cam, 
tutti settari. = La Pentapoli. = I Camiti corrompono i Giapetici e Semiti- 
ci. = Erano questi veramente Frammassoni? Sugli Antidiluviani nou vi 
può essere diflicoltà. = Ragioni sui Poitdiluviani. - Zoroaslro, riformato- 
re, della setta. = La confessa antichissima presso i Caldei. = ) Isaia confer- 
ma le sue parole i, = presso gli Egiziani. - (i Frammassoni approvano il 
suo detto. = Chi la portò nell’Egitto? I Nipoti di Cam. ~ La Magia egi- 
ziani; = gli Oracoli = Dilfusione della setta nell'Oriente; = sua introdu- 
zione in Roma. Grazioso Aneddoto. = Il Console Postumio la proscri- 
ve, = ma vi fa ritorno. = Si dissemina nella Lamagna e nella Gallia. = 

Ha un colpo mortale nella nascita di Cristo, ma si sostiene. = Una , 
forte opposizione. = Spiegazione e prova della nostra tesi. = La setta 
ha sempre esistito nel Gentilesimo. - Conclusione. 

P er continaare la nosira storia c' è duopo far ritorno 
al Paradiso terrestre, dove lasciammo il parto diabolico 
trasportato dal cielo in terra. Iddio chiama al suo tri- 
bunale i rei, e sopra d'ognuno fulmina singolare sen- 
tenza. Tralasciamo quelle de'nostri Progenitori, che non 
hanno a fare col nostro soggetto, e ascoltiamo quella 
che scaglia sopra del sedullore. » Perchè hai operata 
questa seconda ribellione, grida l'altissimo Giudice, 
sarai maledetto tra tutti gli animali e le bestie della ter- 
ra, striscerai sulla polvere e il fango .. . Porrò inimicizie 
Ira le e la Donna, Ira i tuoi e i suoi figliuoli, ed ella ti 
scbiaccerà il capo , e tu insidierai al suo piede (1). » 
Passiamo ora dal primo all'ultimo libro divino, dal- 
l'origine alla fine del mondo e contempliamo un'altra 
scena. 

(1} Gen. cap. Ili t>. i.5. 
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, Giovanni dalla sua Palmosa, dopo aperti i cinque 
sigilli, dopo suonale le cinque trombe, dopo versale le 
cinque ampolle , coir apérlura del sesto , collo suono 
della sesta (1), vide fra Paltre cose: » Un segno am- 
mirabrle comparire nel cielo, una Dònna di Sole ve- 
stita, con la luna per iscabello de' piedi suoi, con in - 
capo una corona di dodici stelle. Ella era incinta , e 
partorendo gridava, e si doleva nel parto. » E vide » 
altro segno nel cielo : ed ecco un dragojie grande, rosso, 
avente selle capi e dieci corna, e per ogni capo una 
corona , e con la sua coda traeva seco la terza parte 
delle stelle del cielo, e le cacciò in terra: e quel drago 
tese insidie alla Donna, per divorare il suo figlio, come 
partorito lo avesse. Ma quella partorì un figlio forte 
il quale era per reggere le genti con verga di ferro, 
e quel figlio' di lei > fu rapilo a Dio e condotto al suo 
trono: e la Donna fuggì nella solitudine ... E fu i’atla 
una grande battaglia nel cielo. Michele e i, suoi an- 
geli combattevano contro il dragone, e il Dragone con- 
tro gli angioli suoi pugnavano, e perdettero, e furono 
scacciali dal cielo. E fu scaccialo quel dragone gran- 
de, serpente antico che si chiama diavolo e s*atanasso , 
il quale sedusse tutta 'la «terra, e fu faccia lo in terra , 
con gii angioli suoi ... Guai alla terra e al mare, per- 
chè discese a voi il diavolo con gran furore, sapendo 
che breve tempo gli resta. E dopo che vide il Drago- 
ne d’essere cacciato in terra, perseguitò la Donna che 
aveva partorito il maschio, e furono date alla Donna 
due ale d'aquila grande, acciò volasse nel deserto, nel 
suo luogo, dove sarà alimentata per tre anni ^ ‘mezzo, 
nascosta al serpente. E il serpente versò dietro* la Don-' 
na grand'acqua a modo, dì fiume, per farla assorbire. 
E la terra ajutò la Donna di tanto che aprì le sue 
voragini e inghiottì quel fiume che le aveva* versato 
contro il Dragone dalla sua bocca. £ il dragone sì 
adirò contro la Donna e andò a far guerra contro gli 
altri figli di lei, i quali custodiscono i comandamenti 

' . •* 

{!) Vedi soprOy p. p. c. I, §. V. pag. 168. e seg. 
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» 

di Dio, ed hanno il leslimoriio'di Gesù Cristo. E stelle 
su rarciia del mare. » ,1}. ‘ • * 

Si faccia di grazia, un' poto d’osservazione sopra 
questi due lesti scritturali. 'si istituisca tra di loro uo 
confronto e si vedrà quanta luce si spargerà siilla no- 
stra questione , quanti misteri ti verranno spiegati , 
quanti arcani aperti , quanta sia bella l' armonia che 
passa nelle divine scritture, tra Panlico e il nuovo Patto.; 
e sopra ogni tosa, quanta sia la necessità di confron- 
tare le une coll'allre profezie, per chi brama intenderne 
il vero senso; ,quanto sapiente fosse il canone per noi 
posto ; le profezie spiegare le profezie , e le più oscure 
e ininlfUigibili , ‘rendersi per il confronto chini issime e 
piane (2). Noi stessi, che pure abbiamo fatto lanlo^sludio 
su di questa materia , non avremmo mai creduto, di 
trovare ne' due lesti citali, tanta corrispondenza, e con- 
fessiamo che solo nello scrivcMi I* abbiamo osservala. 
E chi sa quante altre se ne ritroverebbero da chi vi 
'facessi uno studio assiduo. Guardiamo ciò che fa per-noi. 

E chiarissimo che nel primo di questi due lesti 
si racconta la storia del principio del mondo, come è 
palese che nel secondo si rappresenta una scena futura 
profetando gli ultimi secoli 'della Chiesa. Ma i perso- 
naggi di queste due scene sono i medesimi. Là è un 
serpente che ba sedotta e vinta una donna , figura 
dell’umanità, anzi prima madre, c al quale è fulminata 
• da Dio la sentenza, che tra lui e un’altra Donna, che 
era la Chiesa (3), porrebbe inimicizie; qdì è un dragone 

[ì'i^Apue. caji. XI l. {2, Vedi so/irii , p. 1. c. t. §. 1 e 2. 

. (Sj’Quaodo parlammo superiormente ( p. p c. t , §. V. pag. Mi] di 
. questa nteravigliosa visione (IcH'Àpuca'lisse, uou avevamo osservala la sua 
relazione eoo la (ìcoesi. Ora ci gode l'auiinò di vedere in questo confronto 
avverate molte delle nostre riOessioni. Per ciò poi che spetta alla nota che 
faccmmo.intornoairapplicazioneche si fa di questa visiouc a Maria, poictiè 
anche qmtslo lesto è applicalo a Lei, aggiungiamo; i testi scritturali essere 
fecondissimi d’alti sensi. Dalle ragioni portate è certo che il senso princi- 
pale , tanto della Genesi , quanto dell' .\piKalissc , di quella Donna , è la 
Chiesa, si vhiami ella sinagoga o cattolicismo. Ma oltre questo senso prin- 
cipale il testo può alludere benissinto anche a Maria. In questo caso però 
idue testi combinerebbero ass^i nella nostra sentenza. Iddio pose intmi- 
cizie tra jl'Demonio e Maria , inimicizie nelle sue figure , inimicizie nella 
sua Concetionc immacolata , inimicizie nella sua vita, inimicizie per tutti 
i secoli della Chiesa ; ma il trionfo completo doveva essere alla fine de’ se- 
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o serpente rosso rosso che insidia a 'piedi della Donna 
vestita di sole, per divorarle il Parto. Là è una Donna 
la minacciata trionfali ice del serpente, e qui è appunto 
una Donna che trionfa di lui e pone in salvo il suo 
primogenito. La guerra là non si minaccia sólamente 
tra la Donna e il serpente, ma altresì tra i loro scam- 
bievoli figliuoli, e qui si dice che il Dragone si pone 
a far guerra contro gli ultimi figliuoli della Donna. 
Là si aggiunge, che il serpente , .quantunque vinto e 
schiaccialo non se la sarebbe data per perduta , ma 
avrebbe proseguito ad insidiare alle estremità della Don- 
na, che sono 'i piedi, e qui si ripète il somigliante e 
si dice che il Dragone ^ non avendo potuto divorare 
il Parto, non essendo riescilo a vincere la Donna, si 
sarebbe posto in agguato su' lidi del mare. Dunque è 
manifesto che la Donna minacciala al serpente là nella 
Genesi, come quella che gli doveva schiacciare il capo 
è la medesima che, vestita di sole, vide Giovanni do- 
ver venire agli estremi tempi del mondo. Dunque quel 
Dragone che vide lo stesso Giovanni appiedi della sua 
Donna, era quell’ islesso serpente che tentò e sedusse 
Èva là nel Paradiso terrestre. Dunque il Demonio do- 
vrà tornare di nuovo , sotto la forma di serpente o 
drago a sedurre i mortali. Ma a che più dubbiezza 
quando il sacro testo parla chiaramente ?. Il secondo è 
esposizione del primo, come il primo lo è del secondo. 
L’ Apocalisse spiega la Genesi, come questa è da quella 
apertamente esposta. 
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coli, quando il Demonio che per le resie e per altri modi le era sempre ve- 
nuto contrastando i di lei privilegi, e sinj?olarmente quello dcirimmacolala 
concezione , avrebbe, intesa questa sentenza , che j^li avrebbe schiacciato il 
capo, proferita solennemente dal Vii^rio di Cristo, accolta con entusiasmo 
dalla Chiesa intiera eh’ egli era sUito vinto da Maria. 0 veramente per dire 
più giusto c conforme al sacro testo, la minaccia si sarebbe adempita quan- 
do Maria definita solennemente Immacolata avrebbe ajii tata la Chiesti , e 
r avrebbe salvata , schiacciando sotto gli- immacolati suoi piedi , come già 
fatto aveva di tutte le altre reste , l’Apostasia e l’Anticristo che sarà il vero 
copo del Demonio, Ciò che crediamo evidente dalla connessione di questi 
testi e dal loro confronto, come per nulla opposto a ciò che dicemmo di so- 
pra, così ci fa conóscere a quale periodo storico siamo giunti con la solenne 
definizione deH'Immacolata Concezione di Maria, fatta da Pio IX nel 18541 
I leggitori tengano a mente quest* epoca. 
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In efTeUo alcun uomo materiale leggendo nelle Ge- 
nesi che un serpente tentò Èva, potrebbe credere che 
in realtà quei tentatore fosse un serpente, niulto più che 
le pene sopra di lui fulminale da Dio, erano accon- 
cie ad un rettile, quali erano quelle d' essere maladct- 
lo fra gli animali e fra le bestie , di strisciare fra 
la polvere e il fango, di cibarsi di terra. Similmente 
chi legge I' Apocalisse con occhi carnali, crede di ve- 
dere a' piedi della donna vestita di sole un vero dra- 
gone. Ma ora se legge il contesto intenderà che uè 
questo dragone, uè quel serpente erano rettili ; saprà 
che erano la stessa cosa, conoscerà che questo e quel- 
lo era il Demonio. — » Fu scacciato quel dragone, (ecco 
quello dell’ Apocalisse), serpente antico (ecco quello del- 
la Genesi ) , che si dice. Diavolo e Satanasso { ecco la 
spiegazione). Si retroceda anche un passo, e s’inco- 
minci a vedere quanto bene ci siamo apposti. 

Noi dicemmo superiormente ^1) che la Frammas- 
soneria ebbe origine nel cielo ed ebbe a padre Lu- 
cifero; ed ecco che qui Giovanni ci racconta la guerra 
che fu fatta nel cielo tra il dragone e Michele, tra i 
satelliti, del primo e i seguaci del secondo (2). Il dra- 
gone dunque dell’Apocalisse, il serpente della Genesi, 
è quel Lucifero il quale sollevò nel cielo la prima 
ribellione contro Dio. Che se mai per avventura vi 
potesse essere ancora una qualche diilìcoltà, Giovanni 
ce la toglie dicendoci apertamente ch’egli è colui che 
sedusse tutto il mondo (3). Dicemmo che la Frammas- 
soneria incominciata da Lucifero in cielo, da lui me- 
desimo fu portala in terra e messa in atto nel para- 
diso terrestre, e Giovanni conferma le nostre parole, 
insegnandoci che questo dragone , questo seduttore è 
appunto quel serpente antico che. sedusse i nostri proge- 
nitori. Ma Giovanni, non solo è storico ma è profeta, 
e la storia che racconta non è che un simbolo, un’al- 
legorìa, una profezia. Dunque la guerra chè ci narra 
accaduta in cielo, si dovrà ripetere alla Gne de’ secoli 

;i) F«tli artic. ont. (2) Apoc. c. XII, v. 7. 

(3) Ivi, V. 9. 
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nella Chiesa (1); e il demonio dovrà essere vinto di 
nuovo c scacciato anche da questa , come lo fu dal 
paradiso (2). Dunque dovrà ripetersi la seduzione che 
fu incominciata nel cielo, e compirsi quella che ebbe 
il primo fatto nell'Eden. In verità Dio stesso in quella 
minaccia fatta al serpente, delP essergli schiaccialo il 
capo non parla di Èva (3), non ragiona del presente 
ma del futuro (4): è dunque anche quella una profe-* 
zia. La testa del serpente verrà schiacciata dalla Chie- 
sa (5) alla fine de’ secoli (6); quel capo sarà P Anti- 
cristo (7). E questa la ragione per cui Dìo disse che 
prima delio schiacciamento avrebbe suscitata la guerra 
tra il serpente e la donna , e non una sola ma mol- 
tissime, come suona quel plurale - Inimicùias - Gio- 
vanni lo dice chiaro. Dopo la guerra tra Michele e il 
dragone,, esclama : - Guai, guai alla terra e al naare, 
perchè discese a voi il Diavolo, spirante grand’ ira, 
comecché sappia che breve tempo gli resti. - Altrove an- 
cora aveva detto che il Demonio sarebbe sciolto per 
breve tempo (8). Oh come bène le profezie spiegano 
le profezìe ! Ma egli sembrerà che noi siamo escili 
<lal nostro argomento. Non è però vero, e noi in que- 
ste due scene scritturali e nella loro corrispondenza , 
non solamente troviamo Porigine vera della Framinas- 


(1) Non ci faccia meraviglia quel dire di Giovanni che la guerra suc- 
cesse nel cielo ; impenKchè la parola cielo nelle sacre scritture, come os- 
serva s. Gregorio Magno (OmeL XII negli Evan.) si usa il più delle volte 
per significare la Chiesa. Della quale sentenza ne abbiamo una prova in 
questo stesso capo dell' Apocalisse, mentre la Donna comparisce nel cielo, 
il Dragone nel cielo e questo con la sua coda trascina la terza parte delle 
stelle del cielo; il che non si può intendere appunto che della Chiesa. 

(2i Questo non è solo in questa profezja, ma in molte altre. A 'tempi 
deir Anticristo, la Chiesa di Dio e del Demonio, dovranno essere perfetta- 
mente distinte e separate. 

(3) S. Girolamo, Com. in questo luogo. 

(4} Se ad Evam loqui viaeretur , non dixit pono sed ponam. Lo 
stesso. Ivi. 

(.H) Ciò vedemmo anche nella Royer. Quella sua rivelazione è pur 
sempre la più perfetta e consentanea alle antiche profezie. Vedi sopra, p. 
/, c. I, §. VI. p. p. c. t §. /V. pag. 267-208. 

(6) Daniele, capo XII dove racconta anch' égli la guerra tra il Dra- 
gone e S. Michele. Altra prova della corrispondenza profetica. 

(7) Apoc. capi XIll e XX [S]Apoc. capo XX, v. 3. 


soneria, ma eziandio il filo cronologico, e genealogico, 
dair origine alla fine. 

Tanto nella Genesi quanto nell' Apocalisse , non 
si parla solo, del Demonio e delle sue guerre con la 
donna, nè solo con lei, ma veramente nella prima si 
dice — » Tra i tuoi e suoi figliuoli — ; nella secon- 
da che il dragone combatteva contro Michele co' suoi 
satelliti. Di piu qui si aggiunge che dopo la sconfitta 
fu gettato inMerra co" suoi ch'egli versò dietro 

la donna un fiume (P acqua, il che significa un torrente 
di genti (1). Ma il Demonio non .potendo, avere figliuoli 
naturali, perche puro spirito, ci sarà forza intendere 
q^ueslo testo d’una consorterìa. Consorterìa,, che inco- 
minciata neir Eden , doveva durare a traverso de' se- 
coli fino agli estremi dei mondo; quando Dio avrebbe 
rotta quella tela che era ordita sopra tutte le nazio- 
ni 2]; quando avrebbe slanciata negli abissi T infame 
Babilonia (3). Nel paradiso terrestre dunque, come ebbe 
principio in terra la cattolica leligione, l’ebbe altresì 
la massoneria, che è a dire, V anticristianesimo, la de- 
monolatrìa. la consorteria antireligiosa e antisociale. 

» V’ hanno nel mondo , scriveva 1’ Henrion , fin 
dalla sua origine, due elementi, il cui perpetuo con- 
flitto è la ragione prima di tutti gli avvenimenti che 
compongono la storia del genere umano. La verità e 
Terrore, o vogliam dire il bene e il male, si dispu- 
tano T impero della terra; e questi due elementi sono 
nella natura della società umana, perchè vi sono nel- 
T uomo per natura due tendenze, T una buona T altra 
cattiva. Allorquando uno di questi due priucipi do- 
mina nella società' politica, T altro si ripara nelle so- 
cietà secrete, per quivi ricomporre le sue forze e ri- 
conquistare il potere, e può anche accadere che l’uno 
e T altro abbiano ricorso nello stesso tempo a questo 

(t) Nette 3ivine scritture oon è nuovo t’usare ta parota acqua a signifi- 
care te genti: t’abbiamo ne’ He, in Isaia, equi neti’ Apocalisse apertamen- 
te: Aquae, quas vidisti. . po^vli sunt et yenles. Apoc. c. XVII. i>. lo. 

(2) Isaia, capò A'.YI’. v. 7. (3‘ Apoc. c. XI II. 
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mezzo, allorquando cerle epoche* loUano con un. pote- 
re presso a poco eguale nella pubblica società. 

« Siccome esistono due società , I’ una religiosa 
e r altra politica , le associazioni seccete hanno utio 
scopo relativo all' una ed all'altra, e quasi sempre a 
tutte due, in causa del vincolo necessario dell' ordine 
religioso col politico. Tuttavia certi uomini che han- 
no interessi e bisogni comuni, hanno potuto unirsi cui 
legami d' una associazione secreta, per^ riconoscersi e 
prestarsi de’ reciproci servigi ; ma in geneiale queste 
sorte d'associazioni non tardano ad essere guidate dalle 
società che si occupano di religione e di politica , e 
finiscano' quasi sempre a rientrarvi . . . 

M Generalmente parlando , gli eruditi della setta 
de’ franco-muratori e dell’ illuminismo molto si occu- 
parono de’ misteri dell'Egitto, e di Samotracia, delle 
iniziazioni dei bramini nelle Indie , e de’ druidi nelle 
Gallie (1). » ‘ 

' In questa sentenza ragiona a Inngu l'autore del- 
V Esprit Du Dogme de la F.\ Maconerie. Tiene egli pure 
e prova con documenti irrefragabili, che la Frammas- 
soneria ha avuto origine, al pati della religione cat- 
tolica, nel paradiso terrestre, e che di là si è diffusa 
* interottamente a lato della stessa religione cattolica , 
ora a lei inferiore, ora eguale ed ora ^eziandio a lei 
superiore per numero di seguaci; ora da lei perse- 
guita, ed ora di quella persecutrice, ma sempre anta- 
gonista. sempre avversaria, sempre nemica, fosse ella 
'o vincitrice o jinta ; ora occulta ed ora palese, ora 
romita ed esule ed ora trionfante e dominatricCj ma 
occulta solo per riprendere forza e vigore, ma palese 
solo per tentar nuove prove, ma romita ed esule per 
acquistare proseliti , ma trionfante e dominatl'ice per 
ischiacciare sotto de’ piedi 1’ abborrita religione , per 
iscioglieie la società ^2}. 

La quale idea però non è nuova, ma prima assai, 
del nostro Frammassone fu concepita e trattala trion- 

(1) Henrion, Voi. X , pag. 203-204. 

(2) Aul. ed Op. cit. Prefazione. 
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fnlinente, ()a quell' nltissimn ingegno che era Agoslino. 
Egli pare distingue due società, alle quali da il nume 
di città di Dio e di Città degli nomini (1), e tiene che 
amhidue abbiano avuta origine nel paradiso celeste da 
prima, poi nel terrestre; quella da Dio e questa dal 
Demonio (2). La prima contiene gli amici di Dio, la 
seconda i suoi nemici (3). 

Stabilita l'origine di queste due società. Agosti- 
no progredisce; a tesserne la genealogia, e quella fa 
discendere ‘per Abele, per Set, e per gli altri santi 
Patriarchi, poi per i Profeti, per i buoni tutti fino a 
Cristo, e questa per Caino e per tutti i seguaci suoi (4). 
Quest' idea abbozzata dal santo Padre , e dal nostro 
Frammassone, noi seguiremo, e ci proveremo ad espli- 
carla, ad incarnarla, fino al suo complemento, serven- 
doci dell' infallibile autorità delle sante scritture. 

Riteniamo dunque che Caino, il fratricida, fosse 
veramente un degno padre della Frammassoneria, co- 
me un degno figlio del demonio. Il suo pensare, lo sue 
operazioni, la maledizione che ebbe da Dio. non ce ne 
lascia dubitare. Egli invidioso come Lucifero della glo- 
ria del fratello; egli il primo persecutore della nascente 
Chiesa; egli il primo distruttore della società umana 
coir uccisione del primo uomo nato da donna. Ma Dio 
lo punisce per* questi suoi delitti, e quale è questa pu- 
nizione? Quella appunto che fu scagliala contro il suo 
padre, il Demonio. — Maledetto, gli disse Iddio, tu sa- 
rai sopra quella terra che fu per te insanguinata. Quan- 
do la lavorerai non ti rendrà il frutto; errante, erni- ’ 
grato sarai per il mondo (>5). — La divina maledizione 
ebbe compimento. Caino fu il primo ad edificare quel- 
le città ,che sono il nido dell'iniquità e della corru- 
•zione. La sua stirpe non fu punto dissimile dal padre 
e fu un suo nipote colui, che per primo ruppe l'or- 
dine della natura, e si menò al tempo medesimo duè 
mogli: incominciando ad inslituire cosi quella poliga- 

(1) S. Ago». Della Città di Dio lib. XI, c. I. 

(2) I.o stesso, ivi, ìib. XII, c. l . >o) I.o stesso. Ivi, lib. XIV, e. 28 
« seg, (4; Lo stesso. Ivi, lib. XV, c. l e seg. [5) Genesi, c. IV, v. 5. 
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mia, che degenerala poi si sarebbe in comuniSmo (1). 

La sua stirpe si tenne afTatto separata da quella 
di Set, terzo tìglio d'Adamo, il primo cantore della 
gloria di Dio, il primo sacerdote, e tanto separata si 
tenne, non solo di sipaziu ma di costumi, che lo Spi- 
rilo Santo non sa appellare quella casta che col nome 
di figli degli uomini, mentre all' opposto si onora da lui 
quella di Set col nome glorioso di figli di Dio (2). 
Sventura però volle che nel moltiplicarsi di questi e 
nel diffondersi per la terra, giungessero alle mura del- • 
l'infausta città, e contemplassero, oltre il dovere le bel- 
le s), ma incomposte, immodeste e procaci figliuole di 
que' settatori. Perché incantati e rapiti, perduta l'inno- • 
cenza, si legarono ad esse con turpi nudi , le deside- 
rarono, le chiesero, le ottennero per mogli cosi alla 
rinfusa (3). Queste spudorate settatrici ed incredule , 
guastarono ben presto gli incorrotti e candidi costumi 
de’figlimii dì Dio. Ogni anima restò viziata, guasta ogni 
carne. Non più fede , non piu religione , non più ti- 
more e culto di Dio, non più osservanza di legge na- 
turale, non più rispetto ad autorità (4); la terra divenne 
un deserto di fiere e di belve immonde. L'apostasia 
fn completa dal cielo. Perchè guardandola Iddio e'ri- 
trovandola così guasta ascoltando l'esecrando carme che 
faceva impallidire le stelle; vedendo trionfante il vi- 
zio e tripudiante il Demonio, si pentì d'aver creato il 
uomo (51, e prevedendo che sarebbe per l'avvenire, giu- 
rò nell' ira sua, e disse; — Toglierò dalla terra l'uomo, 
che ho creato, e tutti gli animali, e i rettili e gli augelli; 
imperocché mi duole ’d' averli creati (6). — E che fosse 
veramente così, lo prova il non avere ritrovato fra una 

(li Gei», c. IV. 20. (2) La stetta. Ivi, e. VI. v. 2. 

(3 Questa espressione indica più che matrimonio, un eotnuntamo. 
Gen. c. cit. v. 2. 

(!' .S. Pietro, ep. /, c. 3 . 

(3! Crediamo inutile l’avvertire i leftftitori che il pentimento in Dio 
non vi poteva essere, e che perciò non disse questo che per far conoscere 
quanto fosse grande quella corruzioue che sarebbe giunta a far pentire la 
sapienza di Dio. '.Agos. della Citta di Dio, lib, XF, c. 25. Vedi anche 
Atapide in questo luogo,. » 

(Gì Gena», capo VI, V. 7. 
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I 

cosi grande moltitudine d'uomini, che la sola famigliuo- 
la'di Noè che fosse innocente ,(t). L’orgoglio di questi 
mortali chejntentarono la guerra a Dio in questo secolo. 
e l'orrenda catastrofe dell'universale diluvio fu narrata 
e riconosciuta anche da' gentili: tanto fu quello immane 
e questa terribile (2). 

Ma qui ci si dirà che questa citta diabolica, questa 
infernale consorteria, sarà andata perduta tra vortici 
delle acque diluviane. Se la famiglia di Noè era inno- 
cente, se tutti gli empi restai opo morti, la Chiesa catto- 
lica sarà bene sopravvisuta nell’ Arca noetica, ma quel- 
la sarà caduta estinta. Come dunque potè ella rivivere? 
tornò forse il Demonio a rigenerarla? 

Ottima opposizione, ma Rcll apparenza e nulla più. 
Primieramente i figli di Noè se erano innocenti non 
erano impeccabili, in secondo luogo essi efano pur vis- 
suti nel secolo il più guasto e corrotto che abbia veduto 
il sole; erano stati a contatto co' figliuoli degli uomini, 
anzi in mezzo a questa società malvagia. Che meraviglia 
dunque che ne avessero imparato le leggi, intesi gli er- 
rori? Ma a che supposti, quando abbiamo la realtà nel- 
la storia sacra? Se il primo e l’ultimo de' fratelli si ten- 
nero innocenti, il secondo si perverti ben presto e alla 
vista ancora de’ funestissimi effetti della colpa, commise 
tale delitto da meritare la paterna maledizione ^3). E che 
egli veramente divenisse il capo degli empi, non è solo 
dottrina nostra, nè l'abbiamo inventata noi, ma la fu di 
s. Agostino. » Cam, dice egli, che significa astuto, me- 
diano de’ tre 6g4i di Noè, quasi segregato da questo e da 
quello, mentre resta frammezzo loro, e non appartiene 
nè a' gentili, nè agli ebrei, che si vuole egli, se non raf- 
tìgurare il genio degli eretici, che è astuto, non di spi- 
rito di sapienza ma di spirito di malizia, e che è nato 

(1) Genesi, c. VI, v. 8. 

(2) Ovidio, M etamorfoti. Il Diluvio di Deucalione di Varom ec. 

(3, Anche Cam, questo settario, ebbe la pena del serpente, la male- 
dizione. Noè però non volle maledire Cam, perchè benedetto da Dio, ma 
^fulminò questa maledizione sul Gglìo Canaan. Genes c. IX. v. 25 Ala- 
pide. Ivi. .1 
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fattp per disturbare la pace dc'sanli (}]? » E a persua- 
dersi maggiormenle, basta dare uno sguaido a|,la di lui 
prosapia, la .quale si troverà seguace in tutto e per tutto 
di quella di Caino, de'figliuolì degl* uomini, degli Antidi- 
luviani, mentre quelle de' due fratelli ritrassero per qual- 
che tempo della santa e gloriosa dinastìa setiana. 

Da Cam vennero i Cananiti , gli Etei, i Gebusei, 
gli Amorrei, i Gersesei, gli Evei, i Sinei, gli Aracei, i 
Samaritani, gli Arabi : gli Amatei, i Sidouili (2) ; popoli 
tutti nemici di Dio, rotti ad ogni malcostume, avversari 
dei popolo santo. Escirono da lui i non meno infesti che 
empi Cassuiti, e Filistei. Fu suo teczo discendente Nem- 
brod, l’uccellatore, il nemico di Dio (3\ 

Questo uomo superbo, avendo inteso la strage del 
genere umano per il diluvio, vedendone ancora i lacri- 
mevoli effetti nelle palludi, ne'siagni, ne'laghi nello spo- 
polamento della terra, e incredulo, non prestando fede 
alle divine promesse che quel castigo non sarebbe mai 
più venuto, e oltrecotante, volendo cozzare con Dio: pen- 
sò d’ innalzare una torre tanto alta che la sua cima sor- 
passasse le nubi, e cosi sfidare Iddio e le sue acque. Ti- 
ranno che era, come tutti i suoi pari, essendosi già sot- 
topposti i fratelli e i cugini , diede mano all’ opera 
gigantesca. Ferveva il lavoro, e il gigante Nembrod 
sempre in mezzo a’ lavoranti, li sollecileva, li spronava, 
li rianimava con fesca della giuria, col prestigio della 
sua potenza, con le barbare sue minaccie. Degno figlio di 
Lucifero, con sogghigno beffardo, sfidava* Iddio e i cele- 
sti, Ma contro fEterno s'insorge invano. Vide egli f in- 
famia di questi figli degli uomini, e senza mandare dilu- 
ii) S. Af/oitino, della città di Dio, lib. XVI, c. 3. — Noi rilcoendo 
questo priocipio ci ravvisinnio un altro mistero in quet dimorare in mez- 
zo a iiuii fratelli. Gti idolatri, ^li eretici, gii scismatici sono bensì nati in 
mezzo a noi, ma, come dice Giovanni, ci abbandonarono (ep. I, Cs 2, v. 
18.). Quelli che non esci mai dalla società e dalla religione, nella quale 
nacque, è la Maesoneria. Oi più Cam stava tra gli ebrei e i gentili, ma 
l'eresia non poteva e^re'tra questi, come la Massoneria che non bada 
a differenza di società é di religione. Cam dunque era simbolo c padre di 
lei dopo il diluvio. 

• . !2) Gen. capo X. (3) La stessa. Ivi, v. 9. Agos. della città di Dio 

lib. XVI, c. -i. 
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vio, senza nembi e saellc, trovò modo di confondere la 
loro arroganza. Che è? che non è? Una bella mattina 
mentre gli iniìnili operai erano* concorsi all* opera e 
Nembrod fra loro con da turba degli architetti ede’ma- 
stri, si ritrovarono stranieri tra fratelli. Ognuno parla 
io un linguaggio fìno a quel giorno ignoto, e niuno in- 
tende il parlare del fratello. Parlano gli architetti, e gli 
òperai non conoscono i loro comandi; rispondono que- 
sti ma quelli nulla comprendono. Quale confusionel quale 
scompiglici Nembrod infellonisce, grida, urla ma tutto 
vano. Le famiglie si dividono, si scompongono e ognuna 
dair altra distinta dalla nuova lingua, abbandona rio- 
cominciata città, la monca torre, e si va errando in cer- 
ca d'una pallia (1), lasciando a quella il meritato nome 
di città di confusione (2). ! 

Nembrod però non sì arrese a questo visibile e 
terribile castigo di Dìo, ma troncando la fabbrica del- 
r alta, torre, si pose a compire la sua superba Babi- 
lonia, e a fondare il primo impero del moitdo, l’As- 
siro. Non fu mai alcuno che rappresentasse tanto bene 
‘ nelle sue operazioni, il signifìcato del suo nome. Egli 
ribelle in tutta Kestensione del termine, non solamen- 
te non si contentò di ribellarsi a Dio, ma quale altro 
Lucifero fece ribellargli tutte le creature. Conciossia- 
cosaché, distendendo il suo impero sopra i vicini po- 
poli. e quasi per tutta 1’ Asia, li costringeva a rinegare 
Iddio, a prestare il culto al Demonio, à calpestacela 
legge naturale , ad immergersi nel brago di tutte le 
turpitudini. Fu egli il primo ad inventare l’idolatrìa, 
e a distruggere così 1’ Unità di Dio (3). Niun’ uomo fu 
mai tanto infesto a Dio, alla società umana come fu 

(1) Gen. cop. IX, 

12' Babilonia è interpretata città di confusione, tien. c. XI, v. 9. 

(3; Non dissimuliamo la celebre quistione che versa fra dotti, ^ l'i-: 
dolatrìa fosse antidiluviana, se nata alla morte del primogenito di Nem- 
brod, Nino, 0 dopo la morte dello stesso Nembrod. Que.sta quistione' per 
la prima sua parte a noi nè giova, nè nuoce', imperocché ci basta che 
Nembrod l’abbia introdotta dopo il diluvio. In quanto alla seconda, men- 
tre ripetiamo le altrui opinioni, diciamo che il sacro testo scì(»glie la mii- 
stione. Quella nota singolare che gli da, quel nome, quel titolo di fabori- 
catore di Babilonia, non è senza grande signifìcato. Vedi Alapide lvi«* 
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egli; niuno dopo Lucifero più superbo' e tironno. Ba- 
stò egli solo, poco più di ducentanni dopo il diluvio, 
a distruggere aOatlo' la primitiva religione, il culto di 
Dio, a compire I' Apostasia (1). 

Morto egli Nino, suo figlio, noirpunto a lui dis- 
somigliante,' lo fece adorare come un Dio, anzi il pa- 
dre de' Dei, e Semiramide gli eresse in Babilonia un 
magnifico tempio , che fu il primo eretto sulla terra 
al Demonio. Questa donna, quanto magnifica nelle fab- 
briche, quanto, saggia nel governare i popoli, quanto 
guerriera e prode nell’ opprimere i suoi nemici , nel 
soggettarsi le genti vicine, nel dilatare il suo impero; 
altrettanto fu empia e rotta ad ogni malfare. Perché 
il nostro gran Dante la caccia all' inferno , e dice 
di lei : 

Fu imperatrice di molte favelle, 

! Al vizio di lussuria fu sì rotta 

Che libilo fé' licito in sua legge 

Per lór lo biasino in che s’era condotta. 

Eir è Semiramis, di cui si legge 

Che Suger dette a Nino, e fu sua sposa (2), 

Tenne la terra che il Sultan corregge (3). 

Non menu empie ed apostate furono le altre di- 
nastìe originate da questo maledetto figlio, Chus, diede 
la vita a Mesraim, dal quale vennero gli Egiziani. Co- 
stui, con altro nome cbiamossi Ostri, ed ebbe a mo- 
glie queir /stde, la quale col marito, fu adorata come una 
divinità. Esso fondò la celebre monarchia egiziana , 
abbandonò, e fece abbandonare a' suoi popoli la reli- 
gione del suo vero Dio , la legge naturale , istituì i 
famosi misteri egiziani, l’ idolatrìa, la demonolatrìa, la 
magìa, eresse templi e statue; sancì culto e adorazione 
alle creature; ordinò il sacerdozio gentilesco, e co’ suoi 

(1 ! Vedi sopra, p. p. c. t, §. 2, pa'g. 30. • I 

{2.1 Celebri sono le controversie tra Commentatori su questo verso di 
Dante. Gli antichi 'leggevano; succedette — , i moderni — Suger dette. — * 

Ci siamo attenuti a questi ultimi. Dante fa travedere che Semiramide si , 

sposasse col figlio , il Rollio lo nega Istoria univ. Tom. Il); ma l'opinio- 
ne comune sta pel primo. Si veda però a quali eccessi si era giunti,! 

(3) Dante, Inferno, canto IV. 
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scandali, . introdusse Ira quella gente la più mostruosa 
turpitudine (1). , 

Naque da Cam quei .Canaan \ che ebbe la male- 
dizione dall’avo invece del padre. Fondò, costui la 
stirpe de’ Cananei , e sa ognuno che abbia sbora te le 
storie, gente idolatra che fosse questa, e Volta ad ogni 
perduto costume (2) Chochè ne pensasse Agostino* (3), 
esci da tale malnata fonte quell’ Asur che É'abbricò la 
più grande delie città che abbia ^ veduta il mondo, la 
superba Ninive , la reggia futura dei. Salmanassar e 
della seconda dominazione Assira, (4). E tutti questi ' 
pure apostatarono da Dio e si fecero schiavi e ado- 
ratori del Demonio. Il somigliante avvenne degli altri 
popoli, ricordati di sopra, Elei, lebusei, Evei, Arabi, 
Sinciti, Amorrei, Gersesei, Aracei, Sinoditi, Ai aditi,* 
Amatei, Samaritani, Cassuiti, Filistei, ma sopra tutto 
de’ Pentapoliti. 

Questo popolo, figlio di Canaan, ruinò, non solo 
nell’idolatria, nell’ Apostasia, nella corruzione, ma di- 
venne tanto empio contro le sacrosante leggi della na- 
tura che meritasse d’ essere distinto e notato dallo 
Spirilo Santo col titolo obbrobrioso ed infame di pes- 
simo, di peccatore sfrontato (5): anzi l’ orrore e Y infa- 
mia delle sue abbominazioni sali tant’ allo, e in bre- 
vissimo tempo, che, se Dio a purgare la terra dalla 
corruzione de’ tempi noetici adoprò un diluvio d' ac- 
que, a purgare quella della Penlapoli, trovasse neces- 
sario un diluvio di fuoco (6). 

La malvagità di questi empi figli di Gam , non 
fu in loro ristretta , chè da sedotti fatti seduttori', o 
per lusinghe , o per la prepotenza assoggettatisi lutti 
gli altri figli di Giapeto e di Sem, li costrinsero ad > 
apostatare da Dio e dalla religione naturale, a consai- 

(i) Alapide, com. nel Gen. Ivi. Rnllin, storia ani. T. I. 

. (2) Ciò apparisce da tutte le antiche storie. 

(3) S. Agostino, Città di Dio, lib. XIII, c. 3. {4) S. Girol. ed altri, 
presso Alapide, Ivi. 

(5) Gen. c. XIII, v. i3. Cosi vuol dire quel Peccator coràrn Domi- 
no. Alapide, Ivi. * ' 

^6; Gen. c. XIX. . ' , ' 
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orarsi aH'idolatria e al demonio, a praticare le magìe, 
a consultare i bugiardi oracoli , ad essere ingannati 
da’-saecrdoli , oppressi da’ tiranni , ad immergersi in 
ogni fatta di laidezze, a vedere i figli schiavi, diso- 
norate le donzelle, e i loro hambolinr innocenti sacri- 
ficati , immolati ed arsi vivi su Tare immonde (1). 
Pochissime ed isolate famiglie (2], rarissimi rndividai 
scamparono a tanta corruzione e si tennero fedeli a 
Dio (3) , e fino le famiglie più sante , le semitiche e 
giapetiche , le ascendenti degli Ebrei, il ceppo dejla 
privilegiata famiglia de' patriarchi, de' reali di Giuda, 
di Davidde e di Cristo, ruinarono nell'idolatrìa (4), 
nella poligamia \^5) , nella corruzione (6). Dio poteva 
ripetere ciò che aveva detto pochi secoli innanzi, che 
naolta malizia era fra gli uomini su la terra, ogni loro 
inclinazione era rivolta al male in ogni tempo, che 
la (erra era corrotta, che ogni carne aveva guasta la 
via ‘sua (7). 

Fu per quelito che già vicino al compirsi i due 
mila anni del mondo, Iddio fece nascere Abramo, e 
con vocazione straordinaria, gl' impose d'abbandonare 
la propria famiglia, la patria, e dì andar pellegrino là 
dove egli lo aveva destinalo a fondare un nuovo po- 
polo, un popolo santo, un popolo di Dio, un popolo 
fedele , ,ombra e figura del cristianesimo. Non è no- 
stro intendimento nè itostro scopo di tessere qui la 
storia di questo uomo e del suo popolo ; lo faremo 
in breve a suo luogo. Frattanto ritorniamo al nostro 
proposito. 

(1) BolUn, Stnria e Tomo citato. 

(2) jfgos. Delia città di Dio, lib. XVI, c. 1. (3) Lo stesso. Ivi, lib.^ 
XVIII , n. 47. 4! Vedi sn/ira , Voi. I , pag. 30. 

i.t; La Poligamia, che fu poi tolleraUi da Dio anche nel suo po- 
polo, ebbe origine da’ settari D' essa poi in questo tempo era divenuta 
comune. 

(0) Basti per tutto il fatto di Lot , il quale pure era uno de’ più 
innocenti di quest’epoca; e quello dèlie sue fìglie. Egli le espose ai 
nefandi suoi cittadini, per salvare i suoi ospiti, ed esse coucepirono dal pa- 
dre per conservare l’ umana gente, che credevano in quell’eccidio perdu- 
ta ! jGen. c, XfX ). 

(7) Genesi, c. VI. 
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Chi contempla la superficie delle cose, ed è con- 
tento delle apparenze , dirà : e che si vuole egli co- 
testo ? In questo quadro storico veggiamo bene la mal- 
vagità degli uomini, la loro corruzione, l'idolatria, la 
magìa, l'apostasia, ma che ha a fare tuttociò con la 
frammassoneria e con la setta de' giorni nostri? Que- 
ste le sono tutte supposizioni, asserzioni, e nulla più; • 
ma dove sono le prove della formazione d'una Setta,* 
della sua esistenza, della sua propagazione, della sto- 
ria cronologica e geuologica? Cosi diciamo, diranno 
ccdoro che nelle storie non leggono che le parole e 
la morta lettera, ma bene diversamente giudicheranno 
i sapienti, e coloro tulli che penetrano con la loro vi- 
sta nella ragione logica de' folti. Per costoro . basta il 
detto, per persuaderli e convincerli, dell' esistenza di 
una setta nella religione naturale, ossia nel gentilesi- 
mo, setta che fu la causa dell’ apostasia , e di tutti i 
fatti narrati. Ma perchè noi non iscriviamo solo per 
i dotti, ma per tutti i fratelli nostri, perchè siamo de- 
bitori agli uni come agli altri (1), ci sarà mestieri di 
mettere in maggior luce il nostro argomento , si che 
lo possa scorgere la più debole pupilla. Biserbandoci 
però a suo tempo, di provare questo per l'identità 
delle dottrine (2), ora lo dimostraremo per altra via. 

Che la setta massonica abbia avuta origine nel 
paradiso terrestre e per opera dei Demonio , è cosa 
confessata , come dicemmo da tutti gli autori della 
setta (3), e quindi niuno di colorò che sono addentro 
alla storia ci potrà contradire. Oltre l'autorità abbiamo 
l'Era settaria che è la medesima di quella del mondo. 
Abbiamo ì simboli usati dalla setta, il serpente, la pie- 
tra rozza, il sole , la luna , le stelle , i uomo ignudo che 

(1) S. Paolo ep. a' Pont. c. I , v. 14. 

(2) Vedi sotto III , S- 2. 

(3) Lungo sarebbe tessere l' elenco di tutti, ne citeremo alcuni per 
saggio. Esprit du Dogme de la F.‘. Macoiierie, Caignart de Mailly. An. 
Mas. T. 1. Storia degli incogniti con questa epigrafe: Gens aeterna e.st 
in qua nemo nascitur. - Archivi de' Liberi Muratori. Dei misteri antichi 
e moderni. Misteri degli Ebrei , ovvero li più antichi religiosi fram- 
massoni. Ù' Abeilly , ec. 
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nulPallro signincano se non lo stato di natura primi- 
tiva ^ la libertà, V Indipendenza, la creazione, il serpente ten- 
tatóre di Èva 0 il Demonio,, ed altresì la luce, la scienza 
del bene e del male , per questo insegnata a’ nostri pro- 
genitori (1). Che fosse proseguila per via^ genologica 
da Caino, n’è prova quell’ annoverarlo che fanno gli 
stessi .settari per uno de’ loro capi (2). L’apostasia ef- 
fettuata per tutto il mondo in cosi breve tempo, la 
corruzione universale che attirossi sopra il diluvio, ne 
è una prova evidentissima, giacché non potendosi dare 
effetto senza causa, nè effetto universale senza una cau- 
sa parimenti universale, e d’altronde certo essendo, 
come vedremo , che lo scopo supremo della setta è 
appunto di ribellare a Dio tutte le sue creatore, di com- 
pire l’apostasia dal cielo, di dilatare il regno di Lu- 
cifero, è certissimo dunque che esisteva prima del di- 
luvio questa setta, e che fu essa appunto di tutte queste 
còse l'operatrice. Finalmente a tacere d’altre ragioni, 
quella distinzione di figli di Dio e, di figli degli uomini, 
che fa lo Spirito Santo , non è che la cldssifìcazione 
delTumana famiglia: a quelli appartengono t figliuoli 
di Dio, che sono i cattolici, a questi i figli del Diavo- 
lo, che sono t settari o frammassoni, * - * 

La dilfìcoltà dunque non può cadere sugli ahti- 
diluviani, ma su’ postdiluviani, ossìa del come si sia 
conservata la setta al tempo del diluvio , e come si 
sia diffusa. Noi abbiamo più presto accennata e sta- 
bilita, che proyata, la sua genesi e la sua trasmissio- 
ne dall’antico al nuovo mondo, malora cì è bene'di 
portar le ragioni de' nostri principi. £ la prima sarà 
negativa. S’eglì è un fatto incontestabile che la setta 
antidiluviana sì ritrova a cert' epoca dopo il diluvio, 
converrà confessare , che ih qualunque sì sìa modo , 
ella v’è stata trasmessa. Più; se esiste una setta, della 
quale non se ne ritrova nè orìgine , nè inventore , 
converrà risalire a quella che era dinanzi al diluvio 
e riconoscerne lo stesso padre. Più ancora ; se quesù 
setta si ritrova professata presso una determinata stirpe * 
(1) Vedi sotto, capo ///. (2) Ivi, 
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e famiglia o individuo, sarà di necessità concbiudere, 
che quella stirpe o quella famiglia, o queir indivìduo, 
è stalo veramente il conser.vafore e il propagatore della 
cosa. Ora che sia esìstita una setta, e che esista, della 
quale non se ne riconosce nè origine, nè inventore, è 
un fatto che non può essere rivocaìo in dubbio. Pren- . 
diamo alle mani Plutarco e ne saremo persuasi. . 

Racconta egli che un tale Zoroastro ritrovò a’suoi 
tempi una setta, la quale era dilfusa per la Baltriana, 
per TEgitto,' per la Persia, e quasi per lutto TOriente. * 
Ma questa era disorganizzata , non aveva nè, buone , 
nè stabili credenze, nè leggi ordinate siano civili, siano 
‘politiche. Fece ogni prova , ogni studio , ma non gli 
venne fatto di ritrovarne nè Torigine, nè P inventore. 
Come filosofo che era, e per quei dì, grande sapiente, 
si fece capo di essa e legislatore e propagatore: e gli ■ 
venne fatto leggermente di distenderla, ru)ii solo per 
tutto Oriente, ma altresì per l’Occidente ^1). Dunque ; 
a’tempi di Zoroastro era .viva cotesta setta, anzi egli 
asserisce che era antichissuna , che non ne seppe riy 
trovare nè origine^. nè autore. Dunque a’suoi tempi 
non v’ era uomo, per vecchio che fosse, che ne sapesse 
dare; una precìsa epoca de’ di lei natali, la tradizione 
ris'aliva a molli secoli addietro, poi si perdeva. Ma* 
in quai tempi visse egli cotesto Zoroastro? Gli storici 
ci assicurano che egli era con(ew?po?*ane9 d'Àbramo; dun- 
que nacque nel secòlo XX del mondo , poco più di tre 
secoli dopo il diluvio (2). Ma in quell’ epoca gli uomini 
vivevano i cento e i ducent’ anni. Perciò se niun vecchio 
se ne ricordava T inventore, se la tradizione si perdeva 
tra le* tenebre del .passato , è forza concbiudere che la 
sella Tisaliva prima del diluvio. Questo e un argomento 
per noi evidentissimo e incrollabile. Veggiamo se tehga 
la terza prova. . . 

' Presso quali popoli, in quali paesi'sì scoprì cotesta 

V ^ • ' 

({} PlutarcOj de ^ Iside et Osiride. 

[2] Due furoDO i Zoroastri, uuo contemporaneo ad Abramo, e i’altro 
posteriore. Se il primo ,, sarebbe stato all’epoca segnaU, se il Mcondo 
più tardi ma sempre però assai antico. 
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setta , presso quali imiividui? Il medesimo Plutarco, di 
concerto in questo con tulli i frammassoni, la dice bene 
dilTusn per tutto rOriente, ma la sede principale confes- 
sa che era in Babilonia, nell' Egitto, e nella Persiti Rite- 
niamo il detto di sopra; die in questi luoghi la setta era 
antichissima e non se ne sapeva dire 1 autore. Bene : ma chi 
popolò questi luoghi? chi diede a questa gente le leggi? 
Ricnrdiamci di ciò che abbiam detto di sopra; tulli que- 
sii luoghi furono popolati da' tìgli di Cam, le leggi, i co- 
stumi le credenze, furono insegnate e sancite da’ figli, 
da' nipoti , di questo maledetto figlio di Noè. Nembeod, 
figlio di Chus, nipote di Cam, fu quegli che stabilì la 
monarchia degli Assiri^ che edificò Babilonia, che intro- 
dusse l'idolatria. Nino suo figlio proseguì l'opera pater- 
na, e la moglie di codui, la famosa Semiramide, la com- 
pi, ergendo templi ed altari al Demonio. Babilonia , per 
la sua bella posizione, per i puri suoi cieli,, per l'altissi- 
ma sua torre (C, , era acconcissima alle osservazioni a- 
stronomiche, ma da queste ne discese.!' astrologia giu- 
diziaria , ossia la Magia. Questi Maghi , che erano al 
tempo medesimo sacerdoti , divennero i capi e i cu- 
stodi della setta. Essi introdussero l'idolatria dei sole, 
della luna, delle stelle, ma singolarmente del fuoco, 
che passò sotto il nome- del Dio Mitra, adorato poi da 
Persiani, e come vedremo, fino a' giorni nostri dalla ' 
setta massonica. A questo, che non era che il Demonio , 
come espressamente c'insegna Davidde (2), facevano if 
sacrifizio di fanciulli, ardendoli vivi sugli altari alla 
presenza de' genitori , mentre quegli -empi sellali in- 
.nalzavano alte grida, modulale in islrane cantilene pér^- 
chè non ascoltassero i gemili di quelle .innocenti crea 
ture. Essi poi avevano arralTatta la somma delle cose, 
e i monarchi medesinii non erano che loro schiavi, 
Nulla si aggrediva senza il loro, consiglio, nulla si fa- 
ceva contro il loro divieto. Essi erano gli arbitri, .e i 
popoli e i principi non erano che loro ' schiavi. Fu> 
questa la setta, che riordinò Zoroaslro (3). 

(1) Cicero, K6. l, de Dir. presso Rollin, Tom. H. .? 

(2) DaviMe, sai. CV, t>. 37. l3) RoUin:, Storia Ani. Tom. II. 
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Abbiamo un bel tratto in Isaia profeta che <ci 
spiega assai bene questa setta, la sua antichità, la mal- 
vagità sua. Parla Iddio con hellissiina apostrofe a Ba- 
bilonia e dice. » Ti assalirà il male senza che tu ab- 
bia potuto congetturarlo da indizio veruno. Tu ti tro- 
verai sorpresa da sciagure, che non potrai divertire 
( co’ tuoi malefizi), e verrà a cadere tutta ad un tratto 
sopra di te una desolazione, che non avrai ^ giammai 
provata. Chiama in tuo soccorso i tuoi Incanlalori e 
tutti i secreti della Magia ^ a’ quali ti sei applicata con 
tanto studio fin dalla tua giovenlù{\)^ per vedere di 
trarne qualche vantaggio. Tu ti sei affaticata in con- 
sultare una moltitudine d' impostori. Vengano ora, e ti 
salvino i tuoi Astrologi che contemplano il cielo, che 
studiano il corso e la disposizione degli astri ,' e che 
predicono ciò che dee avvenire per ciascun mese ... 
Essi medesimi saranno divorati dal fuoco, e non po- 
tranno liberar le loro anime dalle fiamme ardenti (2). » 
Non men bello è- il fatto di Daniele, sia quando cam- 
pò la vita a tutti i Maghi, condannati a morte da Na- 
bucco, perchè non avevano saputo spiegare i suoi so- 
gni (2), sia quando , scoperte le loro trame, fu causa 
innocente della loro morte sotto Dario (4). ' 

Chiaramente dunque da queste cose si raccoglie 
che questa setta da Caino, o meglio da Lucifero in- 
spirata, si conservò fino al diluvio, che il secondo ge- 
nito di Noè, Cam, la custodì nelTArca, che egli l’in- 
segnò a’ suoi figli, e che dal suo nipote Nembrod fu 
attuata nel suo impero di Babilonia. Ma i settari ri- 
corrono all’Egitto. D Le iniziazioni, essi dicono, sono 
antichissime, dall'Egitto passarono in Grecia, dalla Grè- 
cia a Roma, e da’ Romani le hanno accolte i fram- 
massoni. Tutto ha origine dal Tempio d Iside e d’O- 
siride (5). jo Ebbene,, chiederemo anche noi alla nostra 

t 

(1) Dalla tua giovmiùt Dunque sotto i figli e nipoti dì Cam^ quando 
appunto era ancora giovinetta. Ecco una prova d' autorità divina , che 
la setta fu insegnata agli Assiri da’ nipoti di Noè. 

(2) ì$aia, capo XLVIl. (3) Daniele, capo II, V. 

{4) Le slesso, capo XIV. (5; Caignart, Annali Hìass. Tom. I. 
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volta, chi l’insegnò agli Egiziani? T inventarono essi? 
chi ne fu T Auto! e? Non’ v’infingete, signori, noi te- 
niamo qui rantichissinio Plutarco, ed egli ci assicura' 
che ancora il più antico Zoroastro ritrovò bensì questa 
setta neir Egitto, ma seppe che era antichissima , che 
non se ne conosceva nè origine, nè autore. Ma quello 
che non ci volete dir voi, ve lo diremo noi: gli E* 
giziani non ne furono no gli inventori , essi Tebbero 
come gli Assiri da un pronipote di Noè. Ed eccovi la 
storia. 

L’Egitto venne popolato da Afesrmm, figliuolo di - 
Cam, che passa per le storie sotto il norue di A/ewe, ed 
egli fu il primo re, e perciò fondatore di quella celebre 
monarchia. Ma costui non si contentò di farla da re, la 
volle fare da sacerdote, anzi da Dio, stabilendo una nuo- 
va religione, nuovi riti, nuovo sacerdozio, e nuovi sacri- 
fizi: il che tutto venne perfezionato da’ suoi figli, nipoti 
e successori (1). Ma questa religione, non era che T Ido- 
latria e la magia, come in Babilonia. Anzi questa è quel- 
la fu coltivata con maggiore raninalezza dagli Egiziani 
che da’Babilonesi. Iside ed Osiride, i due famosi Dei del- 
l’Egitto, non v’è opinione e assai probabile , che fosse- 
ro questi Mesratm, e quella sua moglie (2).^ 11 tempio 
che della prima esisteva in Saide, era il nido della setta. 
Un’iscrizione che v’era sovrapposta non ce ne lascia du- 
bitare — Io sono, parlava, di sè la Diva , tutto quello che 
fu^ che è, e che sarà (3); c nessuno non ha per anche squar- 
cialo il velo che mi ricopre (4). — Nell’Egitto furono in- 


(1; Rollin, Storia Antica, Tom. IL (2) Alapide, Com. nello Gemei 
al c. X r). 

(*) Dopo avere portata questa opinione , pare che inclini a credere 
che questo Osiride fosse Giuseppe Ebreo. E veramente le sue ragioni 
sono assai buone ; ma V autorità che porta di Plutarco si dovrebt)e rife- 
rire più presto ad Iside, cioè alla moglie di Giuseppe che si chiamava 
appunto Asceneta. Starebbe però egualmente il fatto di Giuseppe, cioè 
in questo senso ch'egli fosse Osiride e sua moglie Iside. Non vogliamo 
lasciare di notare che questa donna era figlia a uno di quei Maghi o 
Capisetta ( Gen. CXLI, v. oO}. 

(3) Vedi sotto, capo III, §. I. (4- Hollin , Storia Antica, Tom. 
/ , p. 76. 
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slituiti i Baccanali o le Orgie di Bacco (1), che liasporla- 
le poi nella Grecia, presero i noini di Leneu lepicc ole, 
e di Dionisia le grandi. Ma tanto le feste e le liturgie di 
Iside, quanto quelle di Bacco, erano velate da un miste- 
ro impenetrabile a' profani. £d era nella notte, dentro 
quei templi, fra le piu cupe tenebie che quei settarfi 
uomini, e donne si davano in braccio alle più orrende 
ed oscene turpitudini (2). Da queste ne nacquero eziandio 
i Misteri Eleusini della Grecia. Un velo impenetrabile li 
copriva. Per esservi ammessi, lunghe ed eterne prepa- 
razioni esigevansi. I Gerofanli che vi erano i capi, solo 
di notte e fra le tenebre, introducevano gli iniziati nel 
tempio. Un giuramento de’ più terribili, proferito sotto 
pena di morte, vietava agli iniziati di svelare mai cosa 
alcuna di ciò che vedessero o facessero fra quelle tene- 
bre (3). A questi misteri si ammettevano uomini e donne, 
ma singolarmente i giovinetti e le giovinette! Dentro^ il 
tempio, pena la. morte, non poteva entrare chi non fos- 
se iniziato [4) : quindi costoro potevano in tutta sicurtà 
abbandonarsi, come i primi, a' nefandi loro riti, e a tut- 
te le loro abbominazioni ^5). 

Ma ritornando alla Magìa, egli è certo, tsinto per 
autorità umana, quanto per la divina, che gli Egiziani 
l’avevano appresa da Babilonesi, che ne divennero i 

(1) Queste sulemiitii furono chiamate da'Greci Oryie per significare 
il furore diabolico, di clic si facevano piene quelle festaiuole. I Romani 
le dissero Raccahali, per ia medesima ragione. 

i2i Tanto attesta s. (ìreg. Naziaiizeuu. Orai, de Sacr. lutn. 

(3; Ecco come ne piirla Orazio; 

Est et ndeli tuta silentio 

Mcrces. Vetabo, qui Cereris sacrum 
Vulguril arcane sub iisdem 
Sit trabibus, fragilemque mccum 
Solvat phaselum. Orat. Od. lib. IL 
Al poeta Eschilo costò la vita 1' avere troppo apertamente parlato 
in alcune tragedie. Diagora il Malese fu per questo esiliato ; e da qui 
ebbero origine le sventure d’ Alcibiade. Da qui e anche che Pausania, 
che era iniziato , quando ragionar deve del tempio Eleusino e de’ suoi 
riti, si ferma a un tratto e mostra che non può dire di più. ( JioUin, 
tom. V/p.iti ec.). 

! i: Due Arcanesi che v’ entrarono, benché innocentemente , furono 
fatti morire. Tito l.ivio, lib. A' .VA'/, n. 14. 

\ai S. Gregorio .^a^. Orat. cit.' 
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maestri, e che da loro fu dilTusa per tutta la terra. Ab- 
biamo nella Genesi, che quando Faraone ebbe i due fa- 
mosi sogni, convocò per averne, la spiegazione tutti i 
Maghi deir Egitto (1), e quando Àlosè ed Aronne, d’or- 
dine di Dio, facevano i miracoli alla presenza d'un al- 
tro Faraone, i Maghi si sforzavano di contrafarli co' lo- 
ro prestigi ,^2). Ma questa Magìa, che era ella mai se non 
che un arte diabolica, e un culto prestato al Demonio? 
Basta vedere come fosse rigorosaménte da Dio vietata 
al suo popolo, e come la fulminasse della sua divina 
maledizione (3). Le medesime minaccie che vedemmo 
fatte da Dio, per Isaia, agli Assiri a causa della loro 
magìa, le ritroviamo ripetute per lo stesso profeta agli 
Egiziani. » Il peso dell'Egitto. Ecco che il signore a- 
scende sopra una nube leggera, ed entrerà nell'Egitto. E 
si coiumoveranno alla sua presenza gli Idoli dell Eghto, 
e il cuore dell’ Egitto marcirà nel suo mezzo. E farò che 
gli Egiziani combattano tra di loro, e il. fratello pugnerà 
contro il fratello, e l' amico contro l'amico, e una città 
contro l’altra, e un regno contro l’aKIo regno (4). E si 
romperà lo spirito dell'Egitto nelle sue vfteere, e preci- 
piterò il suo consiglio: e interrogheranno i loro simulacri, 
i loro auguri, i divinatori, i maghi. E consegnerò 1 Egitto 
nelle mani di padroni crudeli, e un re forte li soggioghe- 
rà, dice il signore degli eserciti Stolti i principi 

di Taneos, i sapienti consiglieri di Faraone gli diedero 
un pazzo consiglio. Come dite a. Faraone — Io sono- il 
figlio de' sapienti, il tìglio de' re antichi? Dove sono ora 
i tuoi savi? Ti sappian dire ciò che ha decretato il si- 
gnore degli eserciti sopra l' Egitto.* Stolli sono divenuti 
i principi di Taneos, svennero i principi di Mentì e in- 


di Genesi, capo XLl , e. 8. 

(2) Esodo, capo VII , e seg. 

(31 Vieta Dio al suo popolo di consultare i Maghi e gli Aruspici 
[Lev.cap. XIX, v. 31/, e minaccia di tògliere di’ vita qualunque che' 
lo disobbedisca t lo stesso , c. XX, v. 6 I ; protesta d’ avere costoro in 
abboininazionc iDeuf. capo XVIII, v. 10, 111, e di volerli distruggere 
i Isaia, c. Ili, XUV). 

(41 Questa profezia si verificò alla lettera sotto Aprio re d' Egitto ' 
Circa fanno del mondo 3. 434. BoUin, Storia ant. Tom. 1. 
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gannarono il re d'Egitto, c il ricettacolo dei suo popolo. 
Dio versò sopra di loro lo spiiito di vertigine; e fecero 
errare I Egitto in ogni opera sua, come erra l'ubbriaco 
che è giunto a recere (1 . » 

Questa Magìa li portava a consultare gli Oracoli, 
a ricevere i Responsi, e quindi ecco la necessità degli 
Aruspici, e d' altra siffatta gente. Ma questi chi erano? 
chi consultavano? Erano forse santi costoro? consulta- 
vano Iddio? Nullameno: questi per io più non erano 
che Maghi, Settari, S^itonesse, Streghe, Maliarde; e non 
consultavano altro che i diavoli i2). Tante prove abbia- 
mo su di questo punto, tante autorità divine ed umane, 
che sarebbe una follia il solo dubitarne. Diavoli erano 
quelli che parlavano dentro quelle statue (3), Diavoli che 
rispondevano dentro quelle selve e quei sacri boschet- 
ti \^4); e quegli auguri, quegli Aruspici, quelle Pitones- 


;i) l$aia,capo XIX. Vedi anche Jizechiele, capi, XXIX, XXX. 

(2) Oltre le autorità delle scritture divine, che ad ogui piè sospinto 
ci attestano che quei sacerdoti erano ministri del diavolo, un argomento 
ce lo presta Virgilio, là dove parla di Pizia. 

Cui talia fanti 

Ante fores. subito non vultus, non color unus , 

Non coinptae inansere cornac; sed pectus anhelum 
Et rabie fera corda tumcnt, majorque videri, 

Nec mortale sonans afllata est nuininc quando 
Jam propriorc Dei. Enefde lib. VI. 

Erano insomma invase di quel furore diabolico che aveva loro mi- 
nacciato Iddio j liaia, capo XLIV , v. 2.i. ). 

(3) Senza ricorrere anche qui alle scritture, ne possiamo esser certi 
col leggere le storie profane, e’ studiare su 1' arte magica. Quelle figure, 
quei circoli, quei triangedi, quelle vittime, quei suffumigi, quelle invo- 
cazioni , quegli scongiuri , non servivano die a sforzare i diavoli a ri- 
S|)ondere. Le medesime comparse deformi, orrende che ci raccontano le 
storie, ci fanno fede chi fosse che comparisse e che parlasse. T.c storie 
sacre poi sopravvanzano in questo le profane, e ci tolgono fuori d’ogni 
dubbio. Esse ci narrano che i demoni rifiutarono di rispondere quando 
v' era presente qualche cristiano , come successe a s. Appolinare ; che 
introdotti a forza i martiri ne' templi degli Idoli, ad un seguo di croce 
che questi facessero, crollavano quei simulacri, fuggivano i demoni in 
orrende forme, urlando e fremendo, e lasciando il tempio pieno di fumo 
e di puzzo intollerabile, come accadde tra mille per s. Prisca, s. Mar- 
tina, s. Crisiina e s. Venanzio; che i templi stessi talora profondavano, 
come avvenne alla morte di S. .\gata. 

(f) Non solo costoro avevano templi ed altari , ma altresì antri e 
boschetti ed alberi privilegiati. Celebri erano i boschetti de' Druidi a la 
Nuca di Benevento. 
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se, quelle maghe, non erano che ministri e ministre del 
Diavolo (1). Dio ne fece alti richiami, quando alcuno del 
suo popolo fu ardito sacrilegamente di consultare que- 
sti oracoli e queste Pitonesse (2): il profeta Elia li tru- 
cidò con le sue mani (3), e un santo re (4) di Giuda fe- 
ce il medesimo, distruggendo ancora tutti i loro altari e 
i tempietti. 

I figli di Cam non isteltcro chiusi nelle valle di 
Sennaar e nelle pianure dell'Egitto, ma si dilatarono 
per tutto l'Oriente e per gran parte ancora dell'Occi- 
dente. Padroni del vastissimo impero degli Assiri, delle 
immense monarchie di Egitto, dell'Etiopia, versandosi 
poscia e coinmescolandosi coi Medi, co' Persiani, co’ Gre- 
ci, e finalmente co' Romani, nel sorgere e tramutarsi di 
questi imperi, mentre perdevano della potestà, fisica ac- 
quistavano la murale, mentre cadevano sotto il giugò 
de’ dominatori co’ loro corpi, si assoggettavano le anime 
di que’ miseri, vincolandole co’ loro errori e co’ prestigi 
della loro setta. L'Egitto per molti secoli fu il semen- 
zajo di tutti gli errori, venduti sotto il bagliore e I’ or- 
pello delle scienze. Da tutte le partì del mondo si accor- 
reva nell’ Egitto per imparare le scienze e le arti; sin- 
golarmente in Àlesandria; e i sacerdoti d'Eliopoli, di 
Saide c di Menfi u'erano appunto ì maestri. Quando cad- 
de l'Egitto, la setta già da buon tempo sì era stabilita 
nelle celebri scuole greche, specialmente io Eieusi, e 
in Alene. E quando cadde ancora la Grecia, ella era già 
potente nella Persia, e in Roma. 

Correva l’anno 566 di questa città, quando ap- 
punto dal vigile senato veniva scoperta annidarsi fra le 
sue mura. Un'aneddoto non troppo bello servi a questa 
scoperta. 

Y’era un senatore che si aveva a moglie un'assai 
bella e giovin donna, ma altrettanto quanto bella, pudica 

(1) Vedi Ezechiele, Geremia e la Divina ‘Capienza in molli luoghi. 

(2) De’ Re, lib IV, e. ì, ». 3. Deut. capo XVIll, ». II. Para- 
lip. capo X, V. 13. 

(3i De’ Re, lib. Ili , e. XVIII. (4 Questi fu U Re Giosia. Dei 
Re, lib. IV, c. 23. 
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e casta. Uno di questi settari fu preso alle di lei bellezze, 
ina non sapendo conae satisfare alla rea passione, fecele 
sapere per mezzo d’ una schiava che un Iddio sL era in- 
vaghito di lei e che la bramava d> notte tempo nel (em- 
pio. La casta donna inorridì da prima per sua umiltà, e 
modestamente ricusossi , ma replicandosi le istanze con 
aggiunta di minaccie, n'ehbe avvertito il consorte. Que- 
sti conobbe leggermente il tranello , ma sospicando , 
quello che era in realtà, senza far conoscer nulla alla 
sposa, Tebbe consigliata ad accettare rinvilo. Ciò che le 
accadesse è facile iudovinarlo, ma il marito o che fosse 
penetrato in quel recinto protetto dalle tenebre , come 
pare, o che avesse istruita in seguito la moglie, falto'è 
che venne a capo di scoprire ciò che si faceva , ciò cbe 
si tramava dentro (quella loggia. Fu al’cónsule Postumio, 
che reggeva di quei tempi la repubblica , e gli narrò la 
cosa. Questi fece tutte le indagini, e. scoprì che quella 
era una setta, portata in Roma da un greco, che si era 
disseminata per tutta Italia, che solo in Roma era com- 
posta di 7,000-individui, cbe sotto il manto di religio- 
ne, sotto il velo del silenzio tramava la ruina della re- 
pubblica. Radunò allora il senato il popolo, e a loro 
tenne una calda e bene animata orazione contro -di que- 
sta setta , confermando le sue asserzioni i testimoni te- 
nuti a buon'arte presenti. 

» Non mai, disse, la repubblica corse' tanto pericolo, 
nè in lei mai si annidò un male così grande e pubblico e 
privato. Tuttociò cbe in questi anni si è operato di libi- 
dinoso, di frodolento, di scellerato, sappiatelo, essere 
proceduto da questo sacràrio d'iniquità. Nè sono pur giun- 
ti a sBor.are iioro divisamenti . . . .‘Cresce e serpeggia 
cotidjanamente questo male. E già a quest'ora è maggio- 
re di ciò che può patire privata fortuna. Già mira a ro- 
vesciare. la repubblica. Se non vi mettete in guardia, o. 
Quiriti, -dietro questa adunanza, convocata legittimamen.- 
te di giorno dal, console, potrà essere convocata altra si- 
mile di notte. Ora essi , ciascuno da ^è, vi temono qui 
raccolti a parlamento: dove voi uscendo, sarete andati 
alle vostre case, alle vostre ville, essi raduneransi, con- 
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suiteranno ad un tempo deila loro salute e della vostra 
mina. Allora tutti insieme faranno tremare ciaseuno di 
voi (1). » ’ 

Inorridirono i padri al supremo, impreveduto peri- 
colo, inorridì la plebe. Ma perché allora non sì conosce- 
vano ancora le scellerate dottrine di tolleranza politica e 
di giustomezzo; perchè la setta era ben lontana d'avére 
ingannati i principi e fatti da loro abolire i codici penali 
nella parte che riguardano i delitti politici; perchè non 
era giunta a pervertire il popolo e a fargli credere er- 
rore il vero, il vero errore, bene il male e male il be- 
ne; perciò i Fratelli della santa Alleanza furono, sostenuti 
in carcere, ì più rei e i capi messi a morte, e gli altri 
esiliati. Del quale estremo rigore, il popolo., nonché la- 
mentarsene, ne seppe il grado migliore a’ consoli, e li 
ebbe con pubblica lode del ben fatto largamente rime- 
ritati (2). 

Ed ecco dunque anche in Roma introdotta la setta, 
e con essa istituiti i clubs, le loggie, le congreghe not- 
.turne, dgve sotto il pretesto di innocenti banchetti, di 
lieti trastulli, anzi di religiosi riti, le più enormi bruta- 
lità si coinettevano , e le congiure ordivansi a danni ed 
esterminio della religione, della morale, e della società, 
mescolando così briacamenle le grazie di Venere e di 
Bacco a* furori di Marte, le più oscene lascivie alle cru- 
deltà più inumane. Dunque la setta che aveva avuto- in- 
cominciamento nel cielo, proseguiva in terra la sua via, 
e si diramava, e si manteneva fresca nel gentilesimo. 

' Scacciata ritrovò presto il modo di ritornarvi, ad 
onta delle vigilantissime leggi romane, e Tacitò ci assi- 
cura che pochi anni .appresso, questa setta, non sola- 
mente era diffusa. per tulta-la Caldea, l'Egitto, la Giu- 
dea, e la Grecia, ma che altresì era trionfante e potente 
in Roma (3). Le famose congiure contro la repubblica, 
che scoppiarono di pòi a più riprese, ne Sono infallibili 
argomenti. I Geteghi, i Gatilina, e ì loro somiglianti, non 
ne erano che i capi. E vedremo dall' identità delle dot- 
ti) Tito lÀvio , Dee. TV, lib. IX. (2) Lo «testo, Iw. 

(3; Tacito, ia>. XVII. 
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trine, de’ princìpi, dello scopo, delle mosse, de’ mezzi, 
come noi ci apponiamo in questo giudizio (1). 

Nè qui pure si arrestò la setta, ma ambiziosa come 
era d’ impadronirsi di lutto il mondo, sorpassò le Alpi, 

€ si distese per la Germania, per l’antica Gaflia. Sempre 
sotto r ombra del mistero, fra le tenebre del silenzio, 
sotto il manto della religione, si propagò, si diffuse, si 
mantenne viva e potente. I Druidi e le Druidesse, non 
furono da meno de’Gerofanli , de’ Gimnosolisti, de' Era- 
inini, delle Pizie, e delle sacerdotesse di Delfo, di Dodo- 
na, d’ Eieusi, di. Saide, di Menli, e di Babilonia. Esse, ed 
essi accolsero gli orientali misteri', li conservarono fra 
quelle sacre selve, dentro quegli immondi templi, e li 
trasfusero tra’ popoli barbari de’ gelidi settentrioni. 1 più 
dotti frammassoni convengono con noi, e siamo ben si- 
curi del fatto nostro (2). 

Per quattro u)ila anni si mantenne dunque florida 
la setta' nel seno del gentilesimo; e si può dire cbe fu ' 
padrona del mondo. Ma al nascere di Cristo le cose cam- 
biarono. Ammutolirono repente gli Oracoli^ tacquero i . 
Responsif e gli Auguri e gli Aruspici si ritrovarono assai 
confusi. 11 Demonio, il quale, come con bella parabola 
disse Cristo, custodiva e si teneva soggetto il mondo, 
quale invitto guerriero, e si godeva in pace del suo im- 
* pero, al sopravenire del figlio di Dio, infinitamente più 
forte di lui, cedette suo malgrado il comando (3); il suo 
regno già lacero e diviso, fu desolato (4):. cadde come 
folgore dal cielo della sua gloria (5), si dolse e contor- 
se invano (6\ chè vinto e legato fu ricacciato negli abis- 
si (7). Ciò diciamo su le generali; non già assolutamente 
e completamente, ma più presto rispetto a quello che era 
dinanzi; imperocbè l'idolatria durò a . cozzare per tre 
secoli ancora con la nascente Chiesa, e fece anzi ogni 
sforzo per estinguerla e affogarla nel sàngue. Qualche 

I 

« 

(i) Vedi sotto, capo III, §, Z, 

(2} Vedi gli Autori eit. a pag. 32 (3) S. Luca, cafw IX, v. 21 
$ teg. (4' Lo stesso. Ivi, v. 17 e seg, (5) Lo stesso, c, X, v. 18. 

(6) S. Matteo, c. Vili, v. 29, S. Luca, e. Vili, v. 28. «c. 

(7) Àpoe, c. XX, V, 2. 
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oracolo prosegui a dar segno di vita, e il Demonio non 
mancò di servirsi di questi per rianimarc i suoi a stare 
forti, e a combattere contro i cristiani. Ebbe ancora dei 
grandi capi, de' maghi, degli impostori, come quell’ Eli- 
mas (1), quel Simone (2), quell’ Apollonio Tianeo (3) ed 
altri molli; ma era finita: questi come erranti comete, 
come fuochi fatui, comparvero e sparirono, e non la- 
sciarono traccia dopo di sè delle loro imposture.- Troppa 
era la luce che in quei tempi felicissimi, spargeva la 
giovinetta Chiesa', ’ perchè potessero reggere al suo pa- 
raggio questi lumicini fosforici, o meglio queste tenebre 
infernali. Fu dunque mestieri alla setta d'occultarsi, di 
rintanarsi, e di tentare, come fece e le venne fatto, di 
penetrare occultamente per entro alla novella religio- 
ne (4). Conservò nulla meno le reliquie del genlilesimo, 
come quelle che erano piò favorevoli a’ suoi disegni. 

Prima di terminare quesf articolo ci sarà bene 
sgombrare un’opposizione che prevediamo, poterci es- 
ser fatta. Dal ragionamento tenuto finora pare che tra- 
spaja voler noi per setta intendere ITdolatria, anzi la 
consorteria di lutti i malvagi. Ma quando questo fosse, 
allora non si potrebbe più chiamar setta, imperocché 
mancherebbe dì tutti quegli elementi che la costitui- 
scono. Una setta non è che una frazione d’ un tutto, 
qualunque possa essere la sua grandezza e la sua e- 
stensione. Dev’essere collegala con leggi parziali, stret- 
ta con vincoli, e d' avvantaggio deve avere capi c suc- 
sione di capi. 

A tale opposizi,one noi rispondiamo , non essere 
mai stato nostro intendimento di dire e provare che 
il .gentilesimo, l’ Idolatria, o la consorteria degli empi, 
sia la Frammassoneria. Ciò appare dalfavere stabilito 
per principio,'dclla Frammassoneria nella Religione na- 
turale e nel Genlilesimo. Quel nella indicava abbastan- 
temente che noi parlavamo di cosa contenuta^ e non del 
. continente, di cosa separata, e non unita. Nella Religione 

(4) Fatti degli Apostoli, c. XJil, v. 8. 

(2) Gli stessi, c. VII!, v. 9. (3) Baronio, An. LXVIU, XCL, ee. 

(4) Vedi sotto , capo //,§.!. 
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naturale accénnanuno alla setta denunziata dallo Spi- 
rito Santo sotto il titolo di Figli degli uomini, e que- 
sti formavano .appunto una frazione, una consorteria, 
un corpo collegato con leggi e nodi morali, con capi. 
Che se questa a poco- a. poco giunse a tanto di fare 
apostatare tutlt) il -genere umano, non cessò per questo 
d'essere quello che era da prima, non cangiò natura, 
nè leggi, nè scopo; nè tutto il- genere umano si a- 
scrisse a questa setta, ma n'era .vittima, ma ne segui- 
va, senza saperlo, le leggi; ne professava senza cono- 
scerlo gli errori ;. s' insozzava, secondando le sue pas- 
sioni, nella di lei corruzione. Quella era la causa , e 
questo era I'- effetto, quella la seduttrice, e questo il 
sedotto. 

Similmente dopo il Diluvio, di tre figli di Noè , 
uno solo fu quello che trasmise al mondo novello 
questa setta. La sua Dinastia fu qtiella che compì T a- 
postasia ; quella che introdusse l’ Idolatria, ossia il cuD 
to del Demonio ; quella che insegnò la Magia e la Di- 
vinazione, ossia l'invocazione di Satana; quella che in- 
stituì i misteri settari. Che se in processo di tempo 
arrivò anche questa volta a pervertire il mondo in- 
tiero, ad introdurre gli stessi errori e la medesima 
apostasia che prima, anche presso i discendenti degli 
altri due figli di Noè, questo non osta a ciò che ab-' 
biam detto ; anzi ripeteremo qui ancora le medesime 
cose dette di sopra, le dinastie giapetiche e semitiche 
non furono che vittime delTaltrui seduzione e dell'al- 
truì inganno. La setta restò sempre occulta, e procac- 
ciò sempre di c-oprirsi col manto del silenzio e delle 
tenebre. Rinchiusa ne' suoi misteri, ne’ suoi simboli, 
coperta da’ suoi giuramenti , velala del velo della re- 
ligione, serrata ne' templi di Babilonia, di Menfi, d'E- 
liopoli, di Saide, d'Eleusi, ella -non si scopriva che a. 
pochissimi Eletti. Gli Iniziali stessi non sapevano che 
quel tanto che fosse di mestieri per giovarsi di loro, 
nelle vagheggiate imprese. Ella aveva i suoi capi , i 
suoi sicofanti, i suoi arconti, i suoi pontefici, lé sue 
sacerdotesse, e gli arruolatori, c gli agenti. Se si dif- 
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fonderà in qualche nuovo regno o nazione, mandava 
chi ordinasse le cose, chi instituisse le loggia, e i 
templi, chi presiedesse al corpo. Ma qui ancora le te- 
nebre, il silenzio, le ligure, i simboli, i giuramenti, i 
segni; e* il volgo iton. ne sapeva più innanzi. Quindi 
le stesse cose ebe si facevano in Babilonia, si ripete- 
vano a Salde, quelle di Salde io Alene e in Eieusi , 
quelle di Eieusi e di Alene in Roma, quelle di Roma 
nelle città Galliche. La Caldea, la Grecia, |a Persia, la 
Gallia, PAllemagna. l'Italia, in questo, e solo in questo, 
erano per.fetlamenrte conforoii. L'Idolatria cangiava, non 
solo per ogni pazione, ma direi quasi per ogni città. Chi 
adorava Saturno, chi Giove, chi Marte, cbi Apollo, chi 
Minerva, chi Iside, chi Venere, chi Proserpina, chi Cin- 
zia, altri Vulcano con lutti gli Dei infernali, altri gli Dei e 
le Deesse terrestri, altri |l sole, la luna, il fuoco, e là in 
Babilonia i Draghi, e quà nell'Egìllo i Buoi, i Cocodrìl- 
li, e perfino gli agli e le cipolle. Poi chi aveva, chi non 
aveva templi, altari, statue, chi faceva giuochi, processio- 
ni, cbi adorava’gli Dei con preghiere, chi offriva loro a ■ 
sacrifizio pane e vino, chi vittime brutali, e chi umane. 

Le leggi civili erano diveise a Sparta, ad Atene, a Men- 
fi, ad Ecbatana, a Nini ve, a Tebe, a Roma. I cdstumi dì 
Lamagna , delle Gallie , della Media , delia Siria , della 
Grecia e d' Italia erano in tutto diversi ed opposti. Ma i 
settari in qualunque regione si fossero, a qualunque re- 
gno od impero appartenessero, qualunque Dio adorasse- 
ro, avevano. gli stessi costumi, le stesse leggi, le medesi- 
me dottrine. . . • ■ 

Più ancora: sa chi ha letto le storie antiche del 
gentilesimo l'odio che passava, non diremo tra nazione 
e nazione, ma tra città c città. Benché discesi dal mede- 
simo ceppo, gli Assiri non convenivano cogli Egiziani, 
gli Egiziani co' Greci, co’ Greci gli Spartani, ei Romani 
sopra gli altri, come, odia vano tulli, erano da tutti odiali. 
Ma fra’ settari non andava così ; cunusciulìsi per ì segni 
di convenzione, fossero greci, barbari, romani, etiopi, 
erano tutti fratelli: si abbracciavano e baciavano, si ri- 
ccfvekano ad ospizio, si convitavano, si soccorrevano a 
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vicenda in ogni occorrenza, meglio che se fossero sta- 
rti cittadini, anzi figli de' medesimi genitori. Che vuol 
dire adunque questa unifurniilà, questa carità, quest' a - 
more tra popoli cotanto diversi per indole, per consue- 
tudine per legge? Questo fenomeno non si spiegherà 
mai, se non si ammette una setta secreta, legata per leg- 
gi, diretta da un capo. 

SI, esisteva questa setta, e diversa e distinta dall'I- 
dolatria, e dal Gentilesimo, benché incorporata a questo 
e a quella; ne abbiamo l'origine, ne sappiamo l'invento- 
re; ella è figlia di Lucifero, è nata in ciclo. Esiste questa 
setta, e ne conosciamo il riformatore in Zoroastro. Esi- 
ste, e ne abbiamo vedute le leggi, i riti, le gesta; non ne 
ignoriamo le dottrine e lo scopo. Esiste , e che sia un 
popolo segregato dalla società, un corpo nemico della 
società, non meno che di Dio, lo abbiamo veduto dalle 
condanne che ebbe da' medesimi gentili, e meglio ancora 
lo vedremo in appresso. Conciossiachè dopo nato il cri- 
stianesimo, avendo tentalo di mettere al fatto le sue em- 
pie dottrine, venne dagli Imperatori c da' re gentili per- 
seguita, proibita e condannala (1). Si, -ella nacque nel 
cielo, fu portata in terra da Lucifero , fu trasmessa di 
padre in figlio, per la dinastia di Caino, interroltamente 
fino al diluvio, fu custodita nell' Arca da Cam , fu inse- 
.gnala-agli Assiri da Ncmbrod, agli egiziani da Mesraim, 
dagli egiziani venne portala in Grecia, dalla Grecia a 
Roma, nelle Gallie, nella Lamagna, nella Persia e nell E- 
tiopia. Zoroastro la riformò, e la dilTusc per tutto il 
mondo allora conosciuto; ma i Grandi Orienti furono 
Babilonia, Saide, Elcusi, e Roma. 

Ciò veduto e dimostralo, crediamo in tutta eviden- 
za, ora ci resta a vedere coinè entrasse nell’Ebraismo , 
come vi si diffondesse, e come operasse la sua estrema 
ruina. Un campo immenso qui ci si apre, non calcato da 
piede mortale, ma abbiamo tali guide che non è a temere 
di smarrirci. Entriamo dunque in questo nuovo laberinto. 


Vedi sotto per lutto il capo secondo. 
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HI. 

Della setta nella Legge scritta 
ossia nelC Ebraismo 
SOMMARIO 

Origine dell' Ebraismo. = Discende nell'Egitto, e lì resta infetto dalla 
setta. Prove che ne dà nel Deserto. = Sua ribellione e apostasia civile ed 
ecclesiastica. = Viene iniaiatu nè misteri di Veelfejor. = Rompe nell Ido- 
latria alle falde del Sina. - Legge Musaica, quanto opposta alla setta. - Le 
predizioni divine si verificano. .Aperta disiibidienza agli ordini di Dio. = 
Da qui l'apostasia. - Un capo della setta si fa Giudice del popolo, e = 
r induce all’ /do/ulrìu. Rimproveri di Dio. = La Tribii anticristiana. = 
Fatto orribile di quella di Heniamino ; ragionato dalla setta. La quale en- 
tra nel santuario! = Fa abolire il dominio temporale del sommo Pontefi- 
ce-, ma viene perseguita dal nuovo re Saulc. = Un altro Caposctta. = Strage 
de' sacerdoti. = Il Vecchio della Monta./na/ = Un figlio di Davidde, ca|M>- 
selta. - Assalonne ribella al padre e si fa re pel suffragio popolare. - Or- 
rori da lui operati in Gerusalemme. = Un empio Consigliere. - Al morto 
Assalonne succede Seba, altro capusetta. - La setta e Salomone. - Grati- 
tudine de' settari. ■= Geroboaino. capo della setta, solleva dieci Tribù contro 
Koboanio. = Dopo V apostasia civile, forma la religiosa. = Persecuzione 
d’ Israele e sua ultima ruina. - La setta fra la tribù di Giuda e di Levi. = 
Vittorie e sconfitte della setta. = Una Restaura sione. = Conversione d'iin 
settario. = Ultima Restaurazione. = Apostasia completa, e vendetta di 
Dio. = La setta segue il popolo nella schiavitù babilonica, = e nel suo ri- 
torno in Palestina. = Ultima Persecuzione dell'Ebraismo. = I Maccabei. = 
Fecondità della setta, e sua guerra contro Cristo - e la sua Religione. = 
Distrugge 1' Ebraismo. = Scioglimento d' un' obbiezione. La setta accom- 
pagna le reliquie del Popolo disperso, e viva si maittienc tra loro. 


Cìi saremmo potuti passare di questo articolo, avendone 
già parlalo altrove (1), ma perchè c'è di somma im- 
portanza il tessere tutta la storia di questa setta fa- 
tale, e perchè l'argomento voleva alloia che la trat- 
tassimo di volo, ed ora difTusameute, noi ripiglieremo 
da capo. 

L’Ebraismo ebbe origine dalla vocazione di A- 
hrnmo , e dal comandamento a lui fatto d'abbandonare 
la casa paterna, la pairia, e di andare pellegrino do- 
ve lo chiamava Iddio ad essere padre di quella gente, 
(1) F«d» sopra , Voi. 1, pag. 38 e seg. 
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cbe si sarebbe nmliiplicnta come le stelle del ciclo , 
come le arene del 'mare fi). Di quella genie che si 
eleggeva Iddio per suo popolo, dal quale avrebbe de- 
sunti i progcnil<jri e la Madre del suo Unigenito Fi- 
glio (2;. Di quella genie nella qunlc e per la quale 
tulle le generazioni sarebbero benedette (3). Di quella 
gente che sarebbe stala T ombra e la figura del cri- 
stianesimo (4). Di quella gente infine , la quale ripu- 
diala per la sua apostasia ,5), dispersa per le nazioni 
a causa del Deicidio (6), sarebbe ritornala alla fine 
de’ secoli ad essere il popolo del signore {!); quando 
Iddio riunendo le relìquie de’ due greggi ne avrebbe 
formato un solo ovile sotto la verga d‘ un solo . pa- f 
slore (8;. Ma se questi furono i primordi di questa 
gente, Tebraismo però, come religione distìnta dalla 
naturale e perfetta, non lo fu che là nel Deserto, quan- 
do Iddio si piacque di dettargli le leggi, non pure mo- 
rali , che civili ; quando ordinò il principato e il sa- 
cerdozio, la polizia e la liturgia (9 . Prima però che 
ciò avvenisse, questo popolo fu schiavo in Egitto per 
assai lungo tempo, tanto che si possa dire ch'egli si 
formasse colà ; mentre nell’ Egitto non discese che 
Giacobbe co’ dodici suoi figli e co’ suoi nipoti (10), e 
dall' Egitto escirono nuliameno, da venti anni in su, 
che seicentolre mila e cinquecento cinquanta uomini 
capaci di portar arme, senza considerare i Leviti , le 
donne, i vecchi e i fanciulli (11). 

Ora contemporaneo ad Abramo, abbiamo veduto, 
che fu quel Zoroastro, il quale fu grande riformatore 
e riordinatore della setta (12). Quando gli Ebrei dimo- 
ravano nell’Egitto, la stessa setta v^era là diffusissima 
e trionfante ne’ Templi d’ Iside e d’ Osiride, in Menfi, 


(1) Genesi, capo XII. 

(2) La stessa, ivi, e capo XLIX. Iji stessa, ivi , v. i e capi XV 
e XVII. (A) Vedi sopra , f oL i, puy. 33 e seg. 

(oj Sopra, Voi. ì , c. 2 e ‘.ì. (V)j Ivi , V. (7 j Ivi, pag. 169 e seg. 

(H) S. Giov. capo A’, t*. 16. Cù) Vedi Esodo, Levitico, Deuteronomio. 
(ii)j Furono in tutto settanta (Gen. capo XLIII, v. 27 ). 

- (i\) X umori, capo 1, e 45. (\2) Vedi Artic. antecedente. 
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in Eliopoli, in Saide (1). Chi conosce quanto sia l’ar- 
dore della setta per il proselitismo, non avrà difficoltà 
a credere che tentasse tulle le vie per introdursi fra 
questa gente. Siamo ben lontani anche dal supporre 
che quel santissimo Patriarca che fu Giuseppe, o si 
lasciasse pervertire, o lasciasse pervertire i suoi figli: 
ma sappiamo però che sua moglie, come notammo di 
sopra, era figlia d’uno di questi settari: e c’è opinione 
ch’ella appunto fosse quella famosa Iside, che col suo 
nome servi di velo alla sella (21. Similmente, non pos- 
siamo non condannare l'audacia e la temerità de' Fram- 
massoni, che proclamano come un loro capo il Santo 
Legislatore Mosè; ma non possiamo negare eh egli non ^ 

fosse educato alla Corte di Faraone (3(, che menasse 
a moglie una figlia d'uno di questi capi-setta, e ido- 
latra 4;. Ma se questi due santi uomini , ad onta di 
tutti questi pericoli, si conservarono innocenti e fedeli 
a Dii) , sarà stato il medesimo di tutta quella turba 
immensa di popolo , che era tutto giorno a contatto 
con que’ settari, e che sotto l’ultimo Faraone, tratta 
dalla vita paslnreccia , era forzata all’ opere murarie, 
e quindi esposta alla seduzione e agli scandali, de’ so- 
prastanti, degli architetti? Ma perchè ci perdiamo in 
•congetture quando abbiamo l’autorità divina che ci è 
maestra, e la storia?. Teniamo dietro a questo popolo, 
e vedremo se abbia apprese le dottrine d Egitto. 

Non erano ancora due mesi che era stato libe- 
rato per un cumulo di portenti dalla schiavitù duris- 
sima di Faraone, quando lo storico sacro ci fa notare 
che esso incominciò a ribellarsi a Mosè e ad Aronne, 
che è a dire alle due autorità civile ed ecclesiastica , e 
a rivoltarsi direttamente contro Dio , e a desiderare 
di far ritorno in Egitto (5). Per un miracolo strepi- 
toso Dio lo provede d’una Manna celeste contenente 
ogni grato sapore; ma questo, tuttaltro che essere quie- 
ti) Vedi ,4rt. Antecedente. (2' Alapide, dove sopra. 

(3) Esodo, c. Il, V. ’IO. (4) Sefora, era figlia di Jetru, sacerdote di Ma- 
dian , idolatra t Esod. c. 1 1 , v. 21 . ). 

(5,: Esodo , capo XVI, v. 2. 
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lo, ripete la ribellione da lì a pochi giorni, si che il 
, mitissimo Mosè incominciasse a disperare della sua 
missione (l). Muove dal monte Sina, duve aveva ve- 
duti tanti prodigi? Kd eccolo di nuovo alle sedizio- 
ni ^2). Pertìno nella stessa casa di Mosè, entra lo spi- 
rilo di rivolta^ e Maria ed Aronne, sorella e fratello, 
si ribellano contro di lui, usando le stesse parole ’di 
Lucifero: non siamo noi eguali a Mosè ^3)? Giunto al 
deserto di Faran, si ribella di nuovo, e aggiungendo 
audacia ad audacia, lenta di crearsi un altro Condot- 
tiere per ritornare nell’ Egitto, e minaccia di lapidare 
Giosuè e Caleb, che procacciano di sedare la loro ri- 
bellione '4). Dio flagella questi ribelli e questi apostati 
e minaccia di farli perire lutti nel Deserto ; ma essi 
non punto fìaccali nel loro orgoglio e nella loro in- 
subbordinazione, si levano a tumulto, e capitanati da 
Core, Datali, Abiron, Hon, pretendono nullameno che 
di partecipare al sommo sacerdozio , al sommo prin- 
cipato, perchè la loro ribellione, diventa religiosa e so- 
ciaky vera aposlasiay come la chiama Iddio ;5). I capi 
ribelli proferirono qui tali parole, che per nulla vi 
sarebbero quelle di Lucifero in cielo, d’Adamo e d’E- 
va nell’Eden, e de’nostri Frammassoni. Le abbiamo 
riportale di sopra , ma ci è bene ripeterle -r- ». iVot 
siamo lutti eguali; perchè v’innalzate voi sopra il po- 
polo (si noli che parlavano così a Mosè e ad Aronne, 
quegli supremo Principe eletto da Dìq, questi sommo 
sacerdote). Che diritto avete sopra di noi? Non vo- 
gliamo ubbidire ai vostri comandi. Ah! non vi basta 
d’ averci tolti da una terra felice, stillante latte e mie- 
le, per ucciderci in cotesto deserto, se ancora non ci 
volete dominare come schiavi? Sì che ci avete condotti 
in una terra che ha i ruscelli di latte c di miele, si 
che ci avete dati e campi e vigne! Ci volete forse 
cavare anche gli occhi? No, non veniamo (6). » 

Oh come bene aveva apprese questo popolo le 

(4) Esodo, c. XV, V, 4. (2) ISumeri, capo XI , o. 1. . 

(‘ ) Lo itesso capo XII , t?. 4. (4) 1.0 stesso, capo XIV. 

Ì5; Numeri, capo XVI. ;6) Ivi, e sopra. Voi. 1 , pag. 38-39.- 
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scellerate doUrIne d’ Iside e d' Osiride, di Saide c di 
Menfi! Chi non lo vede, non ha occhi. Il castigo di 
che Dio putii i ribelli , quantunque tenibile e picdi- 
gioso, non bastò a convincerlo, anzi non servì ebe a 
farlo maggiormente infellonire; perchè non volendolo 
riconoscere da Dio, lo versò sopra i due santi (iion- 
duUori; e fu di mestieri che Dio stesso confermasse 
con un miracolo evidentissimo, la loro autorità di- 
vina. Una prova poi , che lo spirilo che animava 
questo popolo era proprio quello di Lucifero, l’abbia- 
mo veduto in un’altra sommossa avvenuta poco dopo. 
Mosè chiama costoro ribelli ed increduli, cioè npo^lali in 
tutto il rigore del termine 1). Ma se fino a qiiesl’e- 
poca non si fosse lasciato sedurre, se le prove ripor- 
tate non bastassero , ora e questo popolo si ritrova 
nel massimo pericolo, e noi avremo una prova di più 
della sua caduta. 

Erano gli Israeliti accampati a' confini de' Moabiti, 
già trionfanti degli .4 morrei . quando il le di quelli, 
temendo di copiate di questi la sorte , ebbe chiamalo 
Balaam a maledirli. Ricorderanno i nostri leggitori 
ebe questi popoli erano lutti discendenti di Cam , e 
questo basta per sapere ebe erano idolatri , maghi, e 
che presso loro la Frammassoneria era in pieno vi- 
gore. Questo Balaam era un sacerdote idolatra, era un 
mago, e perciò capo setta (2). E vero ch'egli non valse 
a maledire quel popolo, che era benedetto da Dio; ma 
perchè ? Lo stesso Mago ce lo dice \3), perchè in questo 

(7) Audile rcbclles et increduli ( lo sterno, capo XX, e. 10 ). 

\2) Il sacro. testo lo dice apertamente: Misil Baalain filium Beorario- 
lum, che è lo stesso che dir mago e sacerdote degli idoli. Num. c. XXIII 
V. 21. 

(3) Xorneri , capo XXIII , v. 21 (*). 

(') Bel testo , e degno di tutta meditazione ! Finché il popolo ha 
fedft ed innocenza, i .seduttori nulla possono, vana è ugni arte del De- 
monio, non sono a temersi i castighi. Per- pervertire un popolo e farlo 
divenire apostata convien farlo peccare, e peccare di tussun'a. Bene diceva 
lo Spirito Santo che il vino e le donne fanno apostatare i sapienti. In- 
tendano queste cose i reggitori de'poiHili, e se non vogliano credere a 
Dio e a' libri santi, credono a' fìlosolì gentili, a’ poeti, i quali pure ri- 
conoscevano le mine de' regni , degli imperi , delle repubbliche e delle 
Dazioni dalla corruzione del popolo. 
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leaipo — non vera idolatria in Giacobbe, non v'era idolo 
in Israele, — perchè — non v'era Magia in Giacob- 
be, non v era Divinazione in Israele (1„ — il che era 
come dire , che non v'erano seUarl. In efletto erano 
restati tulli morti o dalle spade fraterne (2) , o dalla 
pestilenza (3), o assorbiti dalla terra ^4; , o divorali 
dal fuoco ,5), o morsi dagli avvelenali serpenti . 

Ma questo Mago insegnò mudo a Balac di vincere 
questo popolo , e il mudo fu appunto di farlo ascri- 
vere alla setta. Balac accettò il consiglio, si tinse amico 
d'Istacle mandò alle sue tende le donne sellarie-, e que- 
ste fecero cosi bene, che molli anche principi del 
popolo, si lasciarono iniziare ne' nefandi riti di Beel- 
fegor (7 > Nulla meno che ventiquattro mila furono uc- 
cisi per tal delitto, ed è bene a credere che non lutti ■ 
gli iniziati fossero uccisi, ma i soli più rei. Ma fossero 
pur questi soli, se questo popolo, diciam noi, non 
fosse già stato corrotto assai prima , era egli a sup- 
porre che in un tempo così breve, la setta avesse po- 
tuto sedurne un numero tanto spropositato? Vale anche 
qui l'assioma, che come nessun malvagio a un punto 
divien buono, cosi niun buono in un momento divieu 
pessimo. Esistendo questo fatto, convie.n dunque con- 
chiudere che fra questo popolo v’ era il germe, il quale- • 
fu per quelle donne dischiuso e fatto frullilicare. 

Perduti dietro il corso di questo popolo, avviato 
alla Terra Promessa, noi tralasciammo un fatto assai 

(1) Numeri, c. XXIII. i2; Esodo, c. XXXII. (3) Num. c. XI. 

(4| Lo stesso, capo XVI (oj Lo stesso. Ivi. ,tij Lo stesso, capo XXI. 

(7) Beeìfegor ; questo Dio era lo stesso che Bel, Baal, ciu<^ .Vem- 
brod , il quale abbiamo veduto essere stato il capo della setta dopo il 
Diluvio ; ciò per Bel. in quanto poi al f'ej/or, s’ interpreta in diversi 
modi, ma sempre nefandi, come Priapo, Bacco. L'unione poi che ne 
risulta, per il nome, sarebbe tome dire ■ Dia-Bacco: - per il morale,, 
vuol dire: - Dio di concupiscenza, di desiderio, di libidine, d'osce- 
nità, d'ozio, di libertà. - Quest'Idolo si adorava con orgie, saturnali, 
baccanali e nefandezze d'ogni genere. I sacerdoti tenevano le meretrici 
e pubblicamente s'univano ad esse nelle feste, ne' templi, e dinanzi 
agli altari di questo immondissimo Dio. La sua figura stessa era o- 
scenissima e provocante a libidine. Era insomnia il Dio della setta , 
come l'abbiamo descritto e provato ueirarl. aut. Vedi s. Girai. Com. 
in Osea, lib. il, com. in Isaia, lib. Vili, liibera , Gom.'nel c. IX 
d’Osea, e per tutti Alap. nel. c. XXV de Num, 
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importante, un argomento convincentissimo della sua 
corruzione settaria. Vedemmo che scopo della ^ setta 
era F apostasia da Dio , e l’ introduzione* del culto del 
Demonio. I Figli .di Cam introdussero per questo e 
r idolatria e la magia, e non contenti d'essere essi 
apostati e adoratori del Demonio, procacciarono di per- 
vertire ancora.j Gi«»petici e i Semitici. Riescirono sì 
bene nella loro infernale missione, che andò a pochi 
secoli, che Dio non aveva più adoratori in terra. Fu 
allora che in questa universale apostasia, Dio chiamò 
Abramo e lo fece escire dalla sua patria, per servirsi 
di lui a creare un nuovo popolo, un popolo che fosse 
tutto suo. Finché vissero i santi patriarchi Abramo , 
Isacco, Giacobbe, Giuseppe, questo popolo si mantenne 
fedele a Dìo. Nel tempo della sua dimora in Egitto, 
nulla sappiamo; di certo e di positiv.o; ma che il con- 
tatto di quegli idolatri, la lunga consuetudine, gii scan- 
dali , e forse anche la seduzione lo avesse incomin- 
cialo ad alienare da Dio, e a farlo propendere alTi- 
dolatria, ne abbiamo tali prove, che non ne possiamo 
per nulla dubitare. E una prova appunto evidentissi- 
ma ce la porge il fatto che abbiamo annunziato. 

Stava il popolo alle falde del Sina, sopra il quale 
Dio dettava la. legge a Mosè. Non erano che pochi 
giorni che aveva veduto su quel monte la Gloria del 
Dio legislatore, i lampi e i fulmini, che aveva ascol- 
tato tremante -lo strepitoso suono delle trombe celesti. 
Eppure questo popolo che aveva veduti tanti prodigi 
dal suo Iddio, che aveva ricevuti tanti henelici , che 
era satollato di miracoli; questo popolo sedotto da al- 
cuni pochi IriMi, si leva a tumulto e sforza il debole 
Aronne a formargli un Idolo! — Sorgi, o Aronne, gli 
dissero; e facci degli Dei, i quali ci guidano, imperoc- 
ché non sappiamo che sia accaduto a quel Mosé che 
ci trasse di Egitto (1). » Il debolissimo uomo cadde 
neirapostasia, e vinto dal timore, ordinò gli si portasse 
oro ed argento per formar Tldolo amato. Crudele spet- 
tacolo! empia perfidia! Le donne, e possiam bene or- 
(1) JSiodo, c. XXXII, V. 1. 
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mai giuflicare quoìi dorme ! si spoji;liarono de' loro a- 
dornamenti, degli orecchini, delle anella, delle smani- 
glie , e in tanta copia da poterne fondere un grosso 
Idolo. Ma qual Idolo fu cotesto? in qual modo fu fe- 
steggialo? con quali l’iti, e da chi? L’Idolo fu quello 
che sopra gli altri era adoralo nvlV Egitto, il Dio Api ^ 
un Vitello (I). I riti furono quali si .convenivano a 
questo Dio, i famosi Baccmnli, le Orgie di Babilonia, 
d’Eiiilto e di Grecia. La festa fu celelrrata con pranzi, 
con nòbriachezze, con giuochi, con libidini {'2]. Gli ado- 
ratori del nuovo Dio, uomini e donne- ei*ano w?/di (3). 
Il sacerdote che inaugurò I Idolo , che gli olTerse le 
vittime, che fece apostatare il pop(>l(» ^4., fu lo stesso 
sommo sacerdote Aronne :/5»! Ma si ascolti se I] apo- 
stasia era compila. Questo briaco popolo esclama a 
piena voce. — Sono questi, o Israele, i tuoi Dei, che 
ti trassero dalla schiavitù (lelPEgilto (6) — . È vero 
che tutto il popolo non cadde , rna ne caddero però 
assai, se vogliamo giudicare dal numero di crdoro che 
furono trucidati per questo delitto d' opo.v/osm. Tra uo- 
mini e donne, colti in fragrante e trucidati dalle spa- 
, de levitiche, il sacro lèsto ne conta quasi 33,000 (7) ! 

Poiché abbiamo narralo questo fatto, nella circo- 
stanza deiremanazione della legge scritta, crediamo op- 
portuno di chiamar la mente de’ nostri leggitori sopra 

(4) Esod. c. cit. lioìlin, Storia Antica , Tomo t, p, 1 , c. 2, §. 1. 

(2) Esodo, c. cit. lìuUin , luogo cit. 

(3) Esodo , c. cit. V. 26 *]. 

(*) Sappiamo che gli Interpreti sjwngono diversamente quest’epite- 
to, nudo, nè noi l’ intendiamo alla lettera, nsa sì veramente come suona 
il ; surrexerunt ludere , e come era costume di celebrare questa festa 
presso i gentili, cioè a dire, Sj.ogli dì modestia, di 'decenza e in modo 
’ laido. Questo sarà sempre il scuso letterale, confortato dal costume pa- 
gano e dalle circostanze: ogni altro senso sarà allegorico o morale. 

(4) Esodo, c. XXXII, V. 2t. [6) Lo stesso , Ivi , v.‘ 4 {*). 

(*; Gli eretici si appoggiano a questo testo per far vedere che vi fu e- 
poca , in che la Chiesa mancò col suo capo. Ma a costoro risponde bene 
Alapide, facendo conoscere che Aronne non era ancora consacrato Pontefi- 
ce, che il Ponlence era allora Mosè, che quegli, anche che fosse stato, non 
peccò contro la fede, ma commise un solo peccato d’idolatrìa e di scandalo. 
La Chiesa non mancò perchè Mosè si tenne con il corpo de’ Leviti , con la 
maggioranza del popolo. Quella che peccò fu la parte settaria. . 

(6) Esodo, c. XXXÌÌ, V. 4. [7) Lo stesso. Ivi, v. 29. 
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questa stessa legge, da che sarà aperto, tanto resistenza 
di questii setta, quanto che la sua essenza stava appunto 
nellV/pos/a^ia; ed altresì la premura che aveva Iddio 
di conservare il suo popolo da tale infezione. 

Lasciamo Tapparato del Legislatore per far cono- 
, scere la Sua divinità a quel popolo rozzo e materiale, 
e veniamo di slancio alla legge. Esordisce Iddio col 
far conoscere che Egli è quel suo Signore e Dio che 

10 ha tratto dall'Egitto, e dalla casa della schiavitù, 
e pone per primo fondamentale precetto , la proibi- 
zione dell' Idoiatriii. — Non avrai Dei stranieri in fac- 
cia a me. Non ti farai simulacri, nè immagini di quelle 
creature che sono sopra il cielo, o sulla terra, o dentro 
le acque ^1). Non le adorerai, non presterai loro culto 
alcuno; imperocché io sono il Signore Dio tuo, forte, 
geloso, vindìcatore di coloro che mi odiano fino alla 
terza e alla quarta generazione , e premiatore tino a 
mille generazioni di coloro che mi amano e custodi- 
scono i miei precetti ,^2). — In appresso ripete ancora. » 
Queste cose dirai a'tigliuoli d Israele : Voi avete ve- 
duto che v'ho parlato dal cielo. Non vi farete dunque 
degli Idoli nè d’argento nè d’oro (3). » Perchè poi nel- 
l’Egitto si adoravano come Deità i buoi , e pena di 
morte era a chi ne avesse uno ucciso [A], così per far 
vedere a quel popolo che queste bestie non erano che 
creature di Dio, e per far perdere a loro ogni vene- 
razione, comanda appunto che gli siano offerti in vit- 
tima questi animali , e siano macellati sopra il suo 
altare (5), E perchè gli Egiziani adoravano perfino gli 

tlì Si veda come Dio si degni di scendere a questi particolari, per to- 
gliere al suo (Mipolu ogni occasione di errore. I gentili adoravano tutte que- 
ste cose come deità, e perciò i loro Dei si dividevano in tre categorie , Dei 
celesti, terrestri e inlcrnali. E Dio fa vedere che queste non sono che crea- 
ture. E perchè la maggior parte de'gcntili, inassinie gli Egiziani adoravano 

11 sole, la luna e le stelle, cosi loro insegna che anche queste sono opera di 
Dio , e fatte solo a nostro servizio. Deut. capo IV , v. IO. 

(2) Esodo, capo XX, v. 2 e seg. (3 /.o stesso, Ivi, v. 24 e Deuf. capo 
ir,v. 19. 

'4) Il nue Api, si adorava in molti templi per tutta la sua vita, e morto 
gli si facevano magnifici funerali. Non solo era vietato uccidere i Ifuui, ma 
gli Ibi, i Cocodritti, i datti ec. Rollili, Storia ant. T. 1, p. 1, c. 2. 

[ó] Esodo , c. XXI F , 24, ec. 
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agli e le cipolle, onde furono derisi dal Poeta (1), 
ordina che dì tutte -sorta di messe , come di tutte le 
specie d' animali e d' augelli mondi a lui se ne offra 
sacriGzio e primizie, a riconoscimento d'averle da lui 
ricevute (2), Vieta i giuramenti fatti a nume di qua- 
lunque deità, che Esso non sia (3), e fulmina pena di . 
morte agli idolatri (4). Ripete le mille volle che non’ 
vuole idolatria (5), ma che culrando nella Promessa 
Terra, che era tutta piena d' idolatri , debba distrug- 
gere tutti gli altari, gli idoli e i loro templi (6), anzi 
le- case e le città, e trucidare tutti gli uomini lino ai 
bambini, e tutte le donne ad eccezione delle sole ver- 
gini (7); e che non possa stringere amicizia, nè co- 
mercio, nè nozze con quelle genti vicine, acciò non re- 
sti sedotto e non venga trascinato! dal loro esempio 
air idolatria ;^8). Proibisce pure sotto pena di morte , 
qualunque sorta di magia e di divinazione (9), e pre- 
scrive di uccidere qualunque, fosse anche un fratello,' 
o una figlia, o la moglie, che tentasse di sedurre e 
di trascinare a\V apostasia e all'idolatria (10); e' stabilisce 
per legge a' principi, che se udiranno che una qualche 
città abbia fatta rivoluzione o apostasia , la debbono 
ruinare fino da’ fondamenti, e trucidarne tutti gli ahì- 

(1) Ecco alcuni di questi bei versi dei satirico Poeta : 

Quii nescit, Volusi Bilhynice, qnatia demuni 
Aigyytus porlenla colai. Cocodrilon adorai 
Pars hac : illa pavel saluram serpenlibut Ibim , 


Porrum , et cape nefas violare ac frangere morsu. 

O sanclas getiles , quibus hac nascunlur in hortii 
Xumina ! 

Juvenal. Sal.-XV. 

(2) I.evilico, capo XXIII, XXV ec. (3) Esodo , c. XXIII , i-. 13. 

(4 Deut. c. XVI. 

(5) Saremmo infiniti nelle citazioni, mentre per le antiche scrittu- 
re, il Signore non fa che ripetere eh' Egli è il solo Dio, che a Lui solo 
si deve adorazione. Vedi singolarmente , Esodo , c. XX, Deut. c. V . 
Zenit, c. XXVI ; Esso fulmina perfino la maledizione a chi farti ado- 
rare un Idolo Deut. c. XiVII. 

(6) Esodo, c. XXXIV, v. 12. Numeri, c. XXXI. ec. 

;7) .Vumeri, c. XXXIII, v. .o2 e seg. Deut. c. VII, v. i, e seg. 
Giosuè ec. (8. Luoghi cit. 

(91 Lecitico, c. XX, v. 27. Deut. capo VII, t>. 1 e seg. 

(10] Vedi luoghi citati. 
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tanti, sqnza misericordia, ad esempio e castigo 1). Non 
cessa poi mai dal dire che vuole che questo popolo 
sia un popolo santo, isolato da tutti gli altri (2). Per 
non allegare prove d^av vantaggio in cosa tanto mani- 
festa^ se minaccia di sterminare questo popolo, di ri- 
pudiarlo, di venderlo alle genti in durissima e lun- • 
ghissima schiavitù, di .rapirgli trono e altare , sacer- 
dozio e principato, ciò dice gli avverrà solo quando 
sarà divenuto idolatra ed apostata (3), 

• Le cose prevedute da Dio e dal legislatore Mo- 
sè (4; e dal prode capitano Giosuè (ó), sventuratamente 
toccarono presto il vero. Questo spirito d’ apostasia che 
avevano reditato dagli Egiziani, e conservato nel de-' 
serto, lo portarono nella terra Promessa. Invano Dio ’ 
li aveva puniti con tanti flagelli, invano aveva usato 
ora alla giustizia più terribile, ora alla più dolce mi- ' 
sericordia: invano aveva fatti perire nel deserto tutti 
gli adulti che erano esciti dalP Egitto; la novella ge- 
nerazione non fu migliore, anzi fu peggiore della tra- 
passata: i flagelli e i castighi sterminatori che aveva- 
no colpiti i suoi padri , non bastarono a farla rinsa- 
vire, non fu addolcita alle divine promesse, nè atterrita 
alle minaccie. Finché visse il santo Giosuè tanto tan- 
to si tenne, ma appena che morì , incominciò a cal- 
pestar brutalmente e sfacciatamente la legge divina e 
ad abbandonarsi alP apostasia. 1 primi a dare lo sc^an- 
dalo furono i Beniamiti , seguiti poi dall' altre tribù: 
Aveva comandato Iddio, come vedemmo; .che en- 
trando possessori delia Palestina, ne trucidassero tutti 
quei popoli , ad eccezione delle vergini ; che distrug- 
gessero tutte le città e i templi; e ciò perchè il po- 
polo non imparasse a sacrificare agii idoli , e non si 
fasciasse corrompere e sedurre da quell’ empie e pro- 
scritte genti. Ma come fu morto Giosuè , non si fece 
più cosa: i Beniamiti lasciarono in piedi Gerusalemme 

(ij Levit. c. XX, V. 27. Deut. c. VII, XIII. , 

(2) Santo in ebraico significa ancora segregato, wporalo^ Nulla più 
di frequente di questo comando ne* libri santi. Levit. XI, XX, Esodo, 
c. XXII: ec. 

. /'3y Deut. c. IV, eC. (À) Lo stesso, c, XXVIII. f'ò) Giosuè, c. XXIII. 
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e in viia i GeOusol , e si affratellarono con loro ; i 
figli di Giuseppe la perdonarono a quelli di Luza ; 
Manasse , a quei di Botsan , di Tanacb , di Dor , di 
lehiam, di Magoddo; EiVaimo, a'Cananei di Gaza; Zà- 
bulon, non distrusse gli abitatori di Cetron e di Na- 
laon; Aser, non tolse quei di Arco, di Sidone , d’Aa- 
lab, d’AcaziI, d'Elba, d'Afoch, di Roob; Neftali, non 
sgombrò de Cananei Betsames, e Berenat; Dan. si con- 
tentò di dimorare frammezzo agli Ammorei (1). 

L’Angelo del Signore sgridò a questi sleali, -ma 
non ebbe che un tributo d’ un breve pianto (2). Frat- 
tanto, morti i vecchi, i giovani si posero a servire a 
Balani , e ad Astarot 3), e per conseguenza apostata- 
rono da Dio , e si diedero all’ idolatrìa , e a seguire 
le pessime costumanze di quei gentili popoli, che con-^ 
tro il divieto divino, avevano risparmiati (4). A ca- 
stigo, Dio li sottopose alla schiavitù del re di Meso- 
polamia, per otto anni. Liberati da Ottoniello, e ri- 
tornando all’ idolatrìa , li fece cadere nella barbara 
soggezione de' re di Moab per dieciott’ anni , finché 
compiti , Aod li sciolse da quelle catene ;5). Ma ri- 
pigliando pure da capo l'apostasia, per vent’ anni fece 
che fossero oppressi da labin re di Siria, e contriti, 
mandò a liberarli la gloriosa Debora e la prode Giaele, 
volendo con ciò far vedere Iddio che questi flagelli 
cadevano sopra il suo popolo , per la sola sua apo- 
stasia , e quando erano pentiti lo sapeva salvare dai 
più fieri tiranni , da’ capitani più guerrieri , per la 
mano imbelle d'una femmina (6) Però nè flagelli, nè 
portenti , nè prove d’ inesorabile giustizia e di dolce 
clemenza bastarono a mettere in senno quel popolo, 
si che non si lasciasse di nuovo sommovcrc dagli a- 
gitatori. Tornò dunque all' apostasia , e questa volta 
Dio lo sottopose a’ Madianiti , agli Amalecili , che lo 
taglieggiarono , io spogliarono , I' oppressero siffatta- 

(i) Giudici, c. 4. (2) Lo stesso, c. II. 

(3) Astarot è lo stesso che Diana, Cinzia, Giunone. Vedi Alapide 
Cotn. nel e. 14 del Genesi. ^4; l.ibro de' Giudici, c. Il, t\ H. 

i5) Libro de’ Giudici, e. Ili, v. 15. (6) Lo stesso, c. V. 
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menle, che fu costretto ad escire dalle città e a rifu- 
giarsi fra le selve e dentro le spelonche. Dopo duri 
e ben ineritati rimproveri, apparso essendo un Angelo 
a Gedeone, gli ordina di distruggere V altare di Baal, 
alzalo da suo padre (1), di bruciare il boschetto sacro, 
e quindi di muovere a debellare i nemici del suo po- 
polo (2). Finché egli vissse fu pace , avendo egli di- 
strutti i Madianiti e gii Ainaleciti. 

Appresso la sua morte, sorse in Israele un figlio 
spurio, r empio Abimelecb, che fece in sé il ritratto 
deir Anticristo. Era egli adoratore di Baal, capo setta, 
e nemico giurato del Dio d'Israele. Trucidò i settanta 
suoi fratelli legittimi, alP infuori del piccolo Ioatan , 
che potè nascondersi nella strage , e si fece crear re 
dal popolai contro T espresso ordine di Dio (3). Regnò, 
tre anni, per preludeie anche in questo T Anticristo; 
taglieggiò , oppresse il suo popolo , e la Gnì con es- 
sere trucidalo da una donna (4'; l : 

L' idolatrìa sotto il suo regno e de’’ suoi succes- 
sori , divenne gigante, perchè non contenti gli Israe- 
liti d'adorare Baal, si prostrarono ad Astarot e a lutti 
gli idoli de* Siri, de’Sidonl, de’Moabiti, degli Ammoniti, - 
e de' Filistei (5). Da che il Signore li fece flagellare 
da colesti medesimi popoli, e quando ebbero ricorso 
a lui, nella loro afflizione, con amara ironìa, rispose. » 
Qua nle volle v’ ho io liberati da' vostri nemici : ma 
voi siete sempre ritornali all' idolatrìa e me avete ab- 
bandonato , per adorare i vostri idoli. Or bene , io 


(1) D&'Giud. c. VI, 

(2) Anche il padre di questo sant’ uomo aveva il suo Idoletto di 
Baal, e il suo Boschetto! Ma il peggio si fu che il povero Gedeone do- 
vette eseguire tutto questo di notte e io secreto ; e ciò nullameuo ebbe 
a correre grave pericolo, conciossiacchè risaputosi il fatto, i suoi parenti 

e i suoi concittadini, lo volevano trucidare per questo sacrilegio, li padre > 
suo, per campargli la vita, dovette ricorrere a questo stratagemma. — 
Perchè ve la prendete, disse loro, col mio figlio? Se questo Baal è un 
Dio, esso si vendichi e faccia ingojar dalla terra chi ha distrutto il suo 
altare. — Coloro intesero il latino e si tacquero. Giudici, c. VI , v. 
31, 32. 

(3) Nel Deuteronomio era prescritto al popolo ebreo , d’ accettare 
per re, giudice e magistrato, il solo eletto da Dio. Deut. c. XVI, XVII. 

(4) Giudici, capi Vili. IX. Lo stesso, c. X, v. 6. 
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• . « # * 

• non v’ ascolto più : perchè ricorrete a me ? Invocate 
i vostri Dei; essi vi liberino, se il possono, dalle ma- 
ni de’ vostri nemici '(1). Ma qual* è rigore* divino che 
penitenza non franga ? Non appena quelli , spinti^ da 
necessità, vogliam credere anche da . pentimento a que- 
sti divini rimproveri, ebbero stritolati gli Idoli, e in- 
cendiati i templi e i boschi profani , e invocato di 
cuore Iddio , che questi placato mandò loro lefte , J1 
quale col sacriBzio della sua unigenita fìglia (2), ripor- 
tata solenne vittoria degli oppressori, li ebbe salvati. 

Ma la setta non si dava pace, e mal soffriva que- 
sti subitani pentimenti del popolo, e queste vittorie 
su. di quelle genti che pure erano suoi figli. Già sotto 
Gedeone gli Efraimiti, che dovevano essere i più cal- 
di , s' ‘erano ribellati contro il loro Salvatore, e mi- 
nacciato avevano di cangiar^ la guerra esterna in guer- 
ra civile (3); ma ora questi medesimi non si tennero 
-di non sollevare una nuova e più fiera ribellione, 
mipacciando perfino di trucidare il valoroso capitano 
e di mandare in fiamme la sua casa (4); per la qual 
cosa fu forzato a spegnere, con guerra fratricida, la 
, loro ribellione nel sangue. Per questa strage ebbe pace 
Israele per qualche tempo, e si conservò fedele a Dio. 
Forse gli Efraimiti dovevano essere i peggiori, perchè 
. dòpo un trentanni tornammo da capo, e Dio dopo a- 
verli soggettati a’Filistei, mandò Sansone a rimetterli 
in libertà. Ma a* suoi tempi sorse quel Mica che si 
fece un Idolo in casa, che corruppe un Levita e lo 

• trascinò all’ apostasia (5), e che fu causa che là tribù 
intiera di Dan divenisse apostata (6). Fu eziandio in- 
torno a questi tempi, e in questa .occasione, che que- 
sta tribù si separò dalle sorelle , e iniquamente di- 
strusse r innocente popolo di Lais, come abbiamo nar- 
ralo più sopra (7;. Perchè se questa è la tribù, dalla 
quale dovrà nascere 1’ Anticristo , come abbiamo di- 

• 

(1} (jiiidici, c. X, V. 14. (2) Lo stesso, c, XI. 

f3j Lo stesso, c. Vili, v. i. 

[^.'Lo stesao, c. XII, v, 1. (5) Lo stesso, c. XVII. 

(6) Lo stesso, c. XVIII. (7) Vedi sopra, Voi. Il, 113. 
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mostrato, coitvien segnare quest' epocà rimotissima per 
la sua formale apostasia (1;. 

La storia ebraica a questo periodo ci racconta un 
avvenimento veramente orribile, il quale comecché fos- 
se operato dalla Setta, noi possiamo tralasciare. Un Le- 
vita efiemita , andato a ricondursi a casa la giovinetta 
sua sposa, nel passare per Gabaa, cbe era in quello di 
Beniamino, fattosi notte, chiese e a grave stènto otten- 
ne ospizio .2). Andò a poco cbe quei nefandi a somi- 
glianza di quelli di Sodoma a‘ tempi di Lot, assediarono - 
r ospizio, e a grandi grida richiedevano, pretendevano 
il pellegrino per abusarsi turpemente di lui. Il pi.o ospi- 
tatore ricorse alle preghiere e al medesimo espediente 
di Lot, esponendo a.que' tristi la vergine figliuola. Tut- 
to vano; perchè insistendo tuttavia, il pellegrino levita 
per salvar se, offre loro la propria consorte. Queir in- 
felice ebbe a patir tanto per tutta quella notte, che ri- 
dottasi a stento sul chiarire del giorno alla porta dello 
ospizio, nè avendo più lena di chiamare il marito, ivi 
stesso cadde spenta. Il levita, inorridito a quello spetta- 
colo , spaventato a tale delitto, meditando vendetta di 
così grave ingiuria, prese il cadavere, Padagiò sul giu- 
mento, io portò a casa, dove giunto lo fece in dodici 
parti , e ne mando un pezzo ad ogni tribù con la narra- 
zione del fatto. Gridarono tutti cbe un tale delitto non 
s'era mai consumato in Israele dal giorno che escirono 
dalP Egitto , e si acteinserò concordemente alla vendetta. 
Chiesero a' Gabaoniti gli autori delP esecranda malvagi- 
tà, ma essendosi, quelli ricusati, dichiararon loro la 

(t; Cosi affermii il sacro testo, nè a noi è tecito dubitarne. ( Giud. 
c. XVIII, V. 31 ). Le altre Tribù si convertirono parecchie volte, ma 
questa restii sempre ostinata. 

2 Questa ancora è una prova della corruzione di questa tribù. Gli I- 
sraeliti , come lutti ì popoli antiehi , erano assai ospitalieri. Non solo non - 
rilìutavano ospizio , ma andavano incontro a' forestieri , li pregavano , li 
sforzavano ad entrare nelle loro case , e si tenevano assai onorati quando 
erano esauditi. La Storia sacra ci narra su di ciò mille belli esempli, come 
quelli d' Àbramo, di Lot, di Raguele , di Labano , di Jetro. Gli Kbrei poi 
l’avevano anche |>cr legge, e non si potevano rifiutare. Si noti perù qui un 
altra armonia storica. I Beniamitieransi stanziati posteriormente inRetlem* 
me, come uc fa fede Girolamo. Furono dunque i discendenti di questi che 
negarono ospizio alla madre di Dio e a (Giuseppe. 
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guerra. Tutta la Tribù di Beniamino accorse a sostene- 
re i fratelli, c perchè erano forlissiioi e assai agguerri- 
ti, diedero che fare assai a tulio Israele, perchè in due 
giorni, e in due campagne, truiidaron loro bene qua- 
rantamila combatlenti. Ma avendo questi di nuovo con- 
sultalo Iddio , e fatti certi della vittoria risalirono il 
monte, ripresero la guerra con maggior arte e valore, 
e venne loro fallo di prendere in mezzo i Beniamili, di 
tagliarli a pezzi, non lasciandone sopravivere alla stra- 
ge che seicento uomini. Ma qui non fu paga la loro ven- 
detta 0 meglio la divina, che voIUmo disfare quei covili 
di nefandith e di sella. Presero quindi tulle le loro cit- 
tà, le < asiella e le borgate, c le incendiarono; scorsero 
tutta la loro regione e per quanti ritrovarono, uomini , 
d<,nne, fanciulli, tanti ne passarono a iil di spada, sen- 
za pietà e misericordia, tanto che di tutta quella Tribù 
non ci restassero vivi se non quc‘ seicento uomini che 
si erano nascosti nella spelonca T). 

Che questo fatto orrendo accadesse per opera dei 
settari lo abbiamo apertamente nel sacro lesto. Notam- 
mo di sopra che i figli di BelitJ nelle Scritture, sono 
presi per Settari, per uomini perversi, nemici d’ ogni au- 
torità, liberi e indipendenti In clfelto Girolamo inter- 
preta questa parola Belial a due sensi, ognuno de' quali 
conviene con noi. Essi sono: prevaricatore e apostata il 
primo, e senza giogo il secondo Ma noi d‘ avvan- 
taggio abbiamo provato che Baal o Belial non è che 
Nembrod, capo setta, autore deir7do/«trì(i e dell' Aposta- 
sia, c in altre parole, I adoratore del Demonio. Dunque t 
figli di Belial è lo stesso che settari, che idolatri, che 
apostati, che figli del Demonio. Costoro erano per gli 
Ebrei , ciò che erano pe’gentili i figliuoli degli uomini; 
ma quelli vedemmo che significavano uomini settatori, 
figli del Diavolo; dunque il medesimo si deve inten- 
dere di questi. Che se si volesse dire di più, si po- 
trebbe aggiungere che gli alberi si conoscono da' loro 

(1) Giudici, c. XtX, XX. (2i Vedi sopra, Voi. l, pag. 39. 

(3) S. Girol. Com. in Isaia, al capo XJ VII, ai Galati.al c. i, Nar- 
di, p. 136. 
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frutti a quale spezie appartengono, secondo ci5 che ne 
disse Cristo (1), e similmente gli uomiqi ; ma questi 
delitti noi non li ritroviamo praticati che da' figli degli 
uomini, cioè da' settari antidiluviani;, e poscia da' figli 
di BaaJ, in Babilonia, e nella'Fcnlapoli; dunque conviene 
conchiudere che questi appartenevano alla stessa con- 
sorteria di quelli. 

Ma quello che è più a dolere si è , che questa 
setta penetrò ancora nel recinto del santuario^ e giunse 
a pervertire i due figliuoli del sommo-'Poutefice Eli, 
Ofni e Finees. J quali , non solamente ritraevano ed 
alienavano il popolo da Dio e dal tempio con le loro 
concussioni e co' loro scandali, ma altresì, a somiglian- 
za de figli di Belinl, e de' figli degli uomini, praticavano 
il comuniSmo delle femmine, e spogliati d'ogni eru- 
bescenza e d ogni pudore, le violentavano fino appres- 
so il tempio e l'altare (2)! perchè si attirarono sopra 
la. ster.minatrice ira di Dio, che li fece restar vittima, 
con il popolo» de'Filistei, i quali giunsero perGno a 
rapire l'Arca .santa di Dio .3). 

Che a questo tempo vi fosse in Israele questa 
setta, lo abbiamo dimostrato convincentemente di so- 
pra (4ì, e nori vogliamo ripeterp il detto altrove. Ag- 
giungeremo solo quello che allora tralasciammo, che ’ 
Samuele fatto Giudice dei popolo, lo purgò per quanto 
potè da questa infestazione (5j, e che le sue industrie 
a nulla giovarono, imperocché i settari si nascosero, 
si finsero forse anche convertiti , ma si conservarono 
a tanto, che fatti potenti, tumultuarono e lo costrinsero 
ad abdicare il principato civile e a contentarsi del re- 
ligiose, e a consentire di dar loro un Re laico (6). E 
questo nuovo Re non ebbe egli a contrastar subito 
con questi figli di Belial (7)? Ma egli, Gnchè fu retto 
dallo Spirito di Dio e da savi consigli di Samuele, ' 
diede opera ad estirpare questa setta dal suo no.vello 

(1) M alitò, c. VII, V. <6, 20. (2) De' B», Ub. 1 , c. 2. 

(3! 1.0 stesto, ivi, c. IV. ;4) Felli sopra. Voi. itpay. 39. 

(5) De' Ife, lib. 1 , c. VII. ;6) Lo stesso, ivi, c. Vili. 

\1] Vedi la nota a pag. 64. 
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regno. Non solamenfe distrusse gli altari e i templi 
degli idoli, ina perseguitò e scaòriò tutti i maghi ‘ i 
prestigiatori, i divinatori, le streghe, le maghe, le di- 
vinatrici, e decretò pena di morte, come era prescrii- • 
to nella legge, contro chiunque avesse usato a* queste 
arti infernali (1). Ma quando poi divenne pervertito , 
e abbandonato da Dio, allora' ricorse anch' egli a que- 
sti nefandi , cercò una pitonessa , assistette a' suoi 
scongiuri , e meritò d’ ascoltare la sua sentenza di 
morte 2). 

Ad onta però del suo zelo , la setta si era con- 
servata in Israele sotto il suo regno , non meno che 
sotto il pontificale regime di Sanfuele. Anzi aggiun- 
geremo ebe perfino nella sua corte s' erano introdotti 
i settari e v'erano potentissimi. Vaglia per tutti il fatto 
deH'idumeo Doeg. Fuggendo Davidde dalla persecuzio- 
ne di Saule, erasi accollo in Nobe, città sacerdotale. 
Quivi richiese dal sommo sacerdote Achimelech, e pa- 
ne per satollarsi e una spada per difesa; nulla dicen- 
do della sua fuga , anzi coprendola col dire d’ essere 
mandato dal re in missione secreiissima. Per la qual 
cosa il Pontefice gli offri, non avendo altro, il pane 
sacro, c la spada medesima di Golia,’ eh' esso aveva 
ucciso e che si conservava presso il santo labernaco- ’ 
lo. L'empio Doeg era presente al fatto, e non gli parve 
il vero di svelarlo al sospettoso monarca, calunniando 
il pontefice e lutti i sa(;erduti di nera congiura. Per 
tale calunnia, montato in furore Saule manda per A- 
cbimelech e per tutti i sacerdoti; i quali nulla sospet- 
tando,. perchè innocenti, si presentarono a lui, vestili 
delle loro sacerdotali divise. Saule li rimprovera della 
congiura, e quelli protestano della loro innocenza; ma 
il re senza ascoltar ragione e discolpa li danna tutti 
alla morte. Non si ritrova però chi voglja eseguire 
l'ingiustissima sentenza, ma il perfido Doeg che aveva 

,1) Tanto confessò la Pitonessa, e perciò ricusava di servire i messi di 
Saule , e quando si accorse che Ira’questi v' era egli stesso, tremò per la 
sua vita. ; Re, 1. 1. c. 28 ;. 

^2) Luogo cit. 
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incominciata T impresa la compì. Snuda la spada , e 
quasi lupo su un branco di timide agnellette, si .sca- * 
glia s^ quella sacra schiera di sacerdoti, e così come 
erano ' vestiti de' candidi lini, e delKefod, li fa tutti a 
pezzi.. ll‘ sangue accende sete di sangue, e il sangue 
innocente desta un furore diabolico in chi lo versa. » 
Non sono, qui tutti, grida al re, i tuoi nemici, e ne- 
mici tuoi sono tutti i sacerdoti. Conviene sterminare 
questa mafa razza, cbe insidia a' troni, opprime i po- 
poli (1). » 

Detto fatto ; od ottiene od interpreta o suppone 
il comando -del monarca. Vola a Nobe, ioconsapevole 
delia strage avvenuta alla corte, e quanti ritrova uo- 
mini , donne , fanciulli , passa a fil di spada ; nè an-^ 
cora contento appicca il fuoco alla città, e la riduce 
in un mucchio di ruine insanguinate e fumanti (2). Ed 
ecco un saggio, anche sotto Tebraismo, di ciò che ve- 
dremo nel cristianesimo. Si ricordi intanto il leggitore 
d'- argomentare da questi frutti, qual pianta li produ- 
cesse. 

Sul vertice del Carmelo era salita la Setta , e. 
lassù vi aveva quel NabaI , cbe a tutta ragione chia- ■ 
mammo il Vecchio della Montagna (3). Egli era, dice 
lo Spirito Santo, un uomo duro, pessimo, malizioso-, 
era un figlio di Belial, e ciò basti per sapere chi fos- 
se I Egli era cosi arrogante e superbo, che disprezzava 
tutti, e non soffriva che. gli si parlasse. La sua spo- 
sa medesima, la prudentissima Abigaille, colei che me- 
ritò per la sua prudenza e per la sua umiltà dVssere 
una 0gura e un simbolo di Maria , lo appella empio 
e stranamente pazzo. Dio stesso lo tolse , per le sue 
malvagità, di vita (4). 

Salito Davidde sul trono, per quanto fu valente 
arf abbattere i suoi nemici, a soggiogarsi i popoli li- 
mitrofi, altrettanto fu malavveduto a guardarsi da ne- 
mici interni, -ossia da questa setta. Essa era giunta a 

(!) Vedi la bella Tragedia di Sauté , dell’ Alfieri. 

iSi Pe' Re. lib. c. -XXI , XXII. (3) Vedi sopra . Voi. 1 . p. 40. 

(4Ì De' Re, lib. 1 , c. XXV. 
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pervertirgli un figlio, e fu a un punto che non gli ra- 
pisse la corona e la vita. Il linguaggio che tenne que- 
sto parricida e fratricida per sedurre il popolo, !c arti 
usate per sollevare la rivoluzione, fanno troppo chia- 
ro vedere, da chi egli fosse indettato, da chi istruito, . 
da chi condotto. Quello screditare il governo del pa- 
dre, quel promettere che lui re le cose sarebbero ara- 
ministrate con tutta giustizia, quell' abbracciare e ba- 
ciare gli uomini più plebei , e farsi vedere loro fra- 
tello ed amico (1); quegli ipocriti infingimenti, quelle 
millanterie non sono che istruzioni della setta. E che 
direni poi dell’ ipocrisia usata col padre, di quel pretesto 
di religione per allontanarsi da lui , di quella finta pie- 
tà, di quella divozione simulata, nell'alto stesso che slava . 
per coprire il più esecrando de* delitti ? Non ti par 
egli all’ udirlo parlare, al vederlo a capo chino d’ in- 
nanzi al padre, di udire e di vedere qualcuno de’ tanti ■ 
nostri frammassoni ? Tinto ancora del fraterno sangue, 
nulfaltro veramente gli mancava per farlo riconoscere 
caposetta, se non ordire e consumare la prima rivo- 
luzione che si sia compita nel popolo di Dio, e con- 
tro tanti divieti della divina lesue. 

Assalonne adunque, quando si riputò forte abba- 
stanza sul suffragio popolare, si prostrò al padre, e gli 
chiese licenza di portarsi a sciogliere un voto che a- 
vev'a fatto a Dio, d'offrirgli un sacrifizio ad Ebron a 
I fngraziamenlo della liberazione ottenuta dal roeritato 
fsi7to{2)! Davidde, che di nulla più si piaceva che della 
pietà e della religione de’ figli suoi, nulla sospettando: » 
Va, gli disse, in pace. » E il fellone trasse seco due- 
cento guerrieri de’ più forti da Gerusalemme, è questi 

(1! Trascriviamo questo breve dialogo. - Assaloaue - Da qual città sei 
tu? • D'uua delle tribù d' Israele. • Le lue querimuuie sodo buone e giu- 
ste, ma non v'è alcuno destinato dal Re a fare giustizia. Oh>cbi mi fa giu- 
dice I voleva dir re ) su la terra , acciocché a me vengano tutti coloro che 
hanuo piati, e faccia giustizia. - E quando alcuno se gli appressava , gli 
stringeva la mano , lo baciava ' Re, lib. 1 , c. XV ). Ecco 1' arte de' Fram- 
massoni ! 

(2) Egli pure fratricida, egli pnre rivocato dall'enilio per perdono 1 
Insemina i frammassoni sono sempre quelli a qualunque età, a qnaUmque 
religione appartengano. La pietà li fa divenir peggiori. 
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pure con inganno (1). E seco trasse altresì qaeH’ipo- 
crilone , quel perfido consigliere che era Achiiofel. 
Giunto in Ebron, manda secrctamenle i suoi emissari 
per tutta Palestina a sollevare il popolo , acciò a. un 
dato segno di tromba , gridasse: Viva il re Assalonne. 
Sceglie per lo scoppio della congiura l'ora stessa del 
sacrificio , quasi volesse al tempo medesimo recare a 
Dio doppia ingiuria. E là presso T altare , tra i pro- 
fumi degli incensi e i canti sacerdotali che si fanno 
udire le sediziose grida di ribellione. La mina era tanto 
bene distesa, la coitgiura così maliziosamente ordita, 
che nell' ora medesima che scoppiò in Ebron, si sol- 
levò pure per tutto il vasto regno di Palestina, e per- 
fino nella recale città di Gerusalemme- Chi sa qual uo- 
mo guerriero fosse Davidde, T uccisore del gigante 
Golia, il conquistatore, il terrore de’ Filistei, de* Siri, 
degli Amaleciti, e di tutti i popoli circosianti , potrà 
farsi ragione di quanto fosse formidabile questa ribel- 
lione, dal vederlo pallido e tremante abbandonare la 
reggia e la capitale, tutti i suoi tesori e le sue donne, 
e fuggire a piedi nudi, e tutto piangente, fra il pianto 
e i lamenti degli amici, e le imprecazioni de’ nemici. 

Assalonne intanto, saputa la fuga del padre, en- 
trò trionfante in Gerusalemme , e sali la reggia e il 
trono paterno. Quivi per seguire il consiglio dell’em- 
pio Acbitofele, consiglio che ben dimostra uomo che 
egli fosse , non ebbe I’ erubescenza di maculare pub- 
blicamente il talamo paterno , e di commettere i più 
nefandi incesti. 11 delitto spingeva a delitto, nn abisso 
faceva capo ad abisso e voragine anche più profonda. 
Acbitofele consiglia Assalonne, di perseguire solleci- 
tamente il padre, e di assicurarsi il trono col toglie- 
re a lui la vita. Ma Dio che voleva umilialo sì , ma 
non morto il suo fedele Davidde, sventò l'infame di- 
visamento. 

Teneva Davidde un fedelissimo amico, un servo 
lealissimo nella persona di Cusai Arachile. Era que- 
lli Aache allora si seducemno le truppe . Re lib. 1 , c. 15, v. VII ! ) 
Anche allora si andava innanzi co' tradimenti ! 
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sti fuggito con lui , ma Davidde ispirato da Djo , lo 
mandò a Gerusalemme per deludere le trame d' A- 
chilofele, che bene sapeva uomo che era, e per sape- 
re come andassero, le cose. Ora Assalonne, che lo co- 
nosceva per sapientissimo e prudentissimo , volle in 
questa circostanza ascoltare il suo parere. Cosai ' co- 
nobbe il pericolo* in che si trovava , non meu egU" , 
che r amato monarca, ma seppe aggirarsi in modo che 
il suo consiglio piacesse a* suoi nemici , e bastasse a ' 
guadagnar tempo per salvare il. sovrano. Davidde fu 
avvisato del pericolo e si pose in salvo, ma lo scel- ' 
lerato Achitofele , non vedendo seguito il suo consi- 
glio, e prevedendo che questo difetto sarebbe stato la 
mina sua e del suo Assalonne, fuggì dalla corte, an- 
dò a casa sua, e là giunto si diede da sè la morte (1). 

In efletto il suo consiglio era empio si , e nefando , 
ma supposto il primo piano, era T unico da seguirsi. 
Quando Assalurnne marciò a capo de’ suoi sedotti per 
trucidare il padre, si avvide che esso* si era messo al 
•sicuro di là del Giordano, aveva raccolti i suoi guer- 
rieri ed era pronto alle difese. Trascinato però dal v 
Demonio, passò il Gumc , attaccò la mischia , ma vi 
rimase morto con venti mila de’ suoi (2). 

La ribellione però non fu vinta , perchè morto 
Assalonne, sorse uo altro Caposetla in $ua vece (3) per 
nome Sebo. Costui incominciò a gridare : » Che ah- 
hiamo noi a fare con Davidde , e col figlio d' Isai ? 
Ritorna alle lue case, o Israele (4). » Il popolo si la- 
sciò accalappiare , e tutte le dieci tribù d’ Israele si 
ribellarono. Davidde conobbe che non era da metter 
tempo, e che questa seconda ribellione poteva riescir- 
gli piò fatale della prima ; ordinò però a’ suoi prodi 
d' insegtiire* senza rallento, quel Capo-setta, prima che 
potesse far gente, e riparare in qualche fortezza. Gioab- 

(lI Noi crediamo che questo sia stato il primo suicida. 1 settari hanno 
anche in questo un buon maestro ! 

i2) De’ He , lib. 1 , c. XV , XVI. ' 

(S) La Scrittura lo chiama fii/lio di Belial. Sappiamo oggimai cosa si- 
gnilìca questo nome. He, lib. 1, c. XXII, e. 1. Vedi sopra. Voi. i,yag. 37. 

(4) De’ He, lib. Il, c. XX, v. 1. • • 
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bo esegui gli ordini dèi suo sovrano , e messosi alla < 

• testa de' suoi prodi, lo strinse in A bela. Mentre stava 

• per dare l'assaito, una donna sapiente lo consigliò a 
desistere, e fece in modo che i suoi cittadini taglias- 
sero la testa a Seba e Ja calassero a Gioabbo dalle 
mura. Con la morte di questi due C;gpi setta ebbe fine, 
la ribellione \1). 

. Il regno di Salomone è cbiabaato per antonomasia 
il regno pacifico. E veramente egli era tal re sapiente, 
da saper scoprire tutte le sette, e cosi potente e giusto da 
saperle punire (2). Ma il suo sovverebio amore per le 
Donne lo trasse dalia vìa retta, ofiuscò il suo alto inge- 
gpò, macchiò la sua gloria; e ciò che è peggio ancora 
non «olo lo fece peccare d^idolatria, ma d'pv vantaggio lo 
fece essere pietra di scandalo al suo popolo, e lo trasci- 
nò neiridolatria. Samuele, Saulé, Davidde avevano dì- 
.strutto affatto ogni Idolo , e tolta ogni traccia in Israele 
di culto diabolico. Egli stesso a principio del suo regno, 
tìveva innalzalo quel Tempio al vero Dio, che meritò di 
essere annoveralo Ica le sette meraviglie. del mondo. Ma 
invecchialo e perduto dietro la caterva .immensa delle 
sUe Mogli e Concubine minò tanto abbas^so, che sedotto 

• da esse, fece innalzare templi ed altari, e piantare selve 
e boschetti a’ Del delle genti. Tra le sue «spose v’erano 
delle Moabiti, delle Ammoniti, delle Idumee, delle Sido- 
niane, delle Celene, e sopra lutto v era là prediletta, la 
figlia dì Faraone (3). Dio aveva proibiti questi amorazzi 
nella previsione che, invece di convertirsi all’ ebraismo, 
avrebbero pervertili gli sposi e trascinati alT idolatria (4). 
Le previsioni divine' toccarono < il vero in*Salomone. 
Queste spose idolatre non vollero abbandonare i loro 
cafi Idoletti, e sforzarono il Marito ad eriger de’ tem- 
ili J)e'4ie, lib. H, c. XXII. 

' '(2) Quanta fosse la giustizia c la sapienza di Salomone , ne abbiamo ‘ 

' delle prove evidentissime nella storia de' Re. Egli non badò a far dare la 
« morte a un fratello, reo, di ribellione, ad esiliare un sommo sacerdote, per- 
chè r-avQva favorito , e un \eccbio capitano glorioso di mille vittorie ( Dei 
Ite, Uh. Ili, c. 2); ma sempre bello ed ammirabile sarà il giudizio dei due 
Bambini ( Ivi c. 3 ). ’ • 

(3) De' Re, lib. Ul, c. 9. (4) Eiodo, c. XXXIV, i>. 16. Deut. c. XEII, 
V. 17. 
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pii a’ loro Dei. Quindi fu eretto il tempio ad Astarte la 
Dea de Sidoni; a Camos, Dio de’Muahiti, a Moloc, degli ’ 
Ammoniti, e così via via per tutte le altre, e la sua f^a- • 

• vorita Egiziana avrà voluto il tempio d' Iside e d’Osiri- 
. de ;1). La Giudea, c singolarmente i dintorni di Gerusa- 
'•femme si pupolar&iio ben presto d'idoli, di templi prt>fa- 
ni. Giubilarono i seltarf a questa loro splendida vittoria, 
(remarono i buoni e fedeli" ebrei, si adirò iddio e minac- 
ciò le ultime cose ;2). , 

Ma i settari gli mostraronji la loro solita gratitudi- 
ne. Adad Idumeo, Hazon figlio d’ Eliada , e Geroboamo , 
tentarono presto delle novità, e fattisi capi di sicari 
e di masnadieri, non cessarono d'infestare il pacifico 
regno (3). E vero ch'egli non li lasciò trionfare, ma Ji . . 
perseguitò tanto che li fece scegliere un volontario esi- 
glio; ma quest'ultimo aspettò la sua morte per ritornai;e * 
alle vendette. * * . 

In effetto appena iijtese che Salomone era mor- , 
to, partì sull istunte, e si po.se a scorrere celatamente per 
le dieci tribù d'isiviele per sollevarle contro il nuovo re, 
Roboamo; c postosi alla testa de'sedotti e de'malconten- , 
ti, si portò in licheni, dov’era andato il re per farsi fP- 
conos(ere dal popolo. Qui esposero le querele contro il * 
re trapassato, ■solito pretesto de'ribelli, e pretesero delle 
concessioni ;4). Per mala sorte il re sprezzò il consiglio 
d^' vecchi e si attenne a quello de' giovani, e rispose lo- 
ro, dopo tre giorni di aspettativa, in modo assai arro- 
gante (5). Era questo che desideravano i settari. Gero- 
boamo incominciò a levare grida sediziose, a sedurre 
tutto Israele, e questo si lasciò convincere per forma, che 
lo elesse per suo re, il quale stabilì la sua reggia in- Si-- 
chem. Ed ecco formato lo scisma civile e la civile apo- 

il) Tanto appa'risce dal sacro testo. De’ Re, lib. Ili, c. XI, «. 5 e 8. 

>2) Per fargti conoscere Iddio t'amnre che gti portava, e l'ingiuria che 
a lui faceva con questa idolatria, non gli mandò profeti, com'era in costo- * 
me, ma gli apparve egli stesso e gli parlò in persona , e lo minacciò di di- 
videre il suo regno e di darne parte al suo nemico ( De’ Re, I. Ili, c. 9. 

(3) Lo stesso, v. cit. 

(41 Lo vedemmo questo vero a più riprese nella nostra storia de'Can- 
f anni. ;ì>) De’ Re, lib. Ili , c. f2. Parai, lib. Il , c. 10. 


— B n i tr.- ’ r rt ', - 1 i>>»;^l t: 



73 

stasìd nel popolo (fi DTo. La sola tribù di Giuda si tenne 
fedele (1). 

Compito lo scisma e Taposlasia civile, vi re^tdva 
a fare la religiosa, mentre scopo della setta, come ve- 
dremo , è appunto questo. Geroboamo vi si accinse. 
Prevedeva il fellone che coH’unità religiosa' non poteva 
reggere lo scisma politica Anche acquei tempi sLsa 
peva.che gli uomini religiosi non saranno mai del 
partito rivoluzionario e del potere' illegittimo ! Vietò 
' dunque a" suoi popoli di portarsi a Gerusalemme è al 
tempio, *di riconoscere il Dio d'Israele: eresse due 
templi al Dio Api; creò a suo capriccio un nuovo sa* 
^cerdozio; nuovi riti, nuove fe§lc e sacrifizi, introdus- . 
se r idolatria gentilesca con tutti i suoi idoli , le sue 
magie, gli auguri, gli, aruspici, in una parola trascinò, 
tutto Israele r\V apostasià religiosa, come Taveva trasci- 
nato nella politica. IVla rimovere un popolo intiero dalla 
sua fe*de, massimamente quando è gdidato da' suoi sa* . 
cerdoti, è cosa assai difficile e dura. Quindi questo 
Tiranno incominciò dal perseguitare i sacerdoti, i quali 
non valendo cedere, ,nè per le buone, nè per le dure, 
li esigliò tutti dal. regno (2). Fra le tribù ribellate, vi 
era appunto quelle di Levi, la tribù sacerdotale ^3), 

’ quindi questa per conservarsi fecale a Dio, e fuggire 
dalia persecuzionè, abban(lonò Ja patria, le città, i pos- 
‘sedimenti, ogni cosa, e uomini, donne, bambini, de- 
serti ejrammingbi, desolali e piangenti, ripararono in 

quel dì Giuda. Cosi di due tribù se ne formò ufta sola, 

• < * • 

d) Sappiamo che Dio stesso fu quello che fece eleggere e consacrare 
questo re dal profeta Elia ! de’ Re, lib. 111. c. Il dhe impedì a Roboamo 
di fargli guerra {/»6. cit, c. i2) ma questo non toglie che non fosse un set- 
tario. Dio elesse anche Saule, anche Ciro idolatra. Ma che più? Non aveva 
egli detto che avrebbe fatto regnare l’ipocrita ( Giobbe, je. 341, e gli effemi-- 
nati e i fanciulli ( Isaia, c. 3 ), e che avrebbe dato un tiranno nell' ira sua ' 
Osea, c. 13 )? Ma lo Spirito S. ci dice apertamente che Geroboamo si ri- ' 
bellh contro il suo principe legittimo, che a lui si unirono gli uomini hiù 
etnpf, e singolarmente sono notati i figli di BeliaL Parai, lib. Il, c. XUI,. 

• V. C,/ 7. 

(2) Ecco un fatto in tutto somigliante a quelli che abbiam veduti. Dal- • 
la Francia, dal Portogallo, dall’ Italia si esigliarono i sacerdoti, e lo stesso', 
qui veggiamo sotto Geroboamo. Insomma questi signori sono sempre quelli ! ‘ 
“ (3) Giosuè, capo XXI. * ... 
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alla qaalet s'un) poi per la maggior parte, quella di.Be- 
niamiuo. Vi restarono i profeti, i quali tante volle non 
erano sacerdoti; ma quel Persecutore trovò modo di 
disfarsi anche di questi, e li fece trucidare (1). E quan- 
do Iddio pietoso glie n’ebbe mandato uno da Giuda , 
per farlo avvertito della vendetta che Dio avrebbe 
presa di lui, se non si pentiva, il sacrilego giunse a 
tale eccesso di mettergli la mano addosso, perchè Dio 
sdegnato gliela fece innaridire (2). 

La persecuzione passò da' sacerdoti al volgo, e ' 
moltissimi cbbeco a soffrire ogni fatta d'avanie e di 
soprusi, e molti scelsero un volontario esiglio, aman- 

• do óneglio di perdere la patria, pur tanto amata dagli 
Ebrei, che perdere la fede. (3). .Ma un popolo non può 

• règgere nella religione, quando il principe sia aposta- 
ta, e sia privo di sacerdoti (4). Perchè non andoronp 
che pochi -anni, che tutto Israele cioè dieci tribù, di- 
vennero scismalicìie, idolatre, apostate. I suoi succes- 
sori compirono l'opera per lui incominciata, e benché 
talvolta sembrasse che vi fosse speranza di cunversio- 
ne (5), questa però non fu mai sincera e duratura , 
e per Israele non vi fu più salute (6). Dio lo ripu- 
diò, lo disperse fra le genti sotto barbara schiavitù (7' 

e quando richiamò Giuda e Levi, non ebbe di lui pieté ' 
e misericordia (8). E noi pure nou 'parleremo più di 
lui, perchè non ragioniamo che de' fatti della setta nel* 
Popolo eletto. ' ' ‘ 

;il Arte solita de’ tiranni e de’ persec uteri 1 Fadt lib. III. de' Re, è. 
12. Par. l. Il, c. 1.1. 

(2) De' Re, lib. III. e. 13. (3j Paralip. lib. Il, e. 19. 

(4) Di questi miracoli ne abbiamo pur veduti a’ giorni nostri. 

(5) Parvo cbe si volessero convertire alle persuasive prediche d’Elia 
(De’ Re, lib. Ili, c. IH), allo zelo di Giove tDe’ Re, lib. IV, e. lUl, ma poi 

'tornarono peggiori di prima, abbandonandosi all' idolatria, a’ sortilegi, alla 
mag'ia, finché sdegnate Iddio li disperse in miserabile schiavitù {De' Re. 
Ub. IV. c. 17!. 

' (6) Da’ Re, lib. IV. e. 17. !7) Ivi. 

" (8) Solo le tre tribù unite di Giuda, Levi e Beniamino ritomarobo in , 
Palestina (Vedi i primi due libri di Esdra, Giuseppe ec.). Per non avere • 

• considerate questo fatte, errarono molti Commenta;nri, anche di grido, pen- 
sando che tutte le profezie che riguardavano il ritorno degli Ebrei in Pa- 
lestina, si fossero adempite, non considerando che le profezie non parla- 
vano solo di questa tribù, ma di tutte, e d’Israele come di Giuda. 
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* E questa se congregò ì suoj 6gH in Israele, non 
abbandonò però la tribù eletta di Giuda. Lo Spirito 
Santo ci assicura che tra queste tribù coalizzate vi re- 
starono gFi effeminali, così ora* sono chiamali i settari, 
i quali sotto il regno di Roboamo, bglio di Salomone, 
eressero templi ed altari, costruirono boschetti e selve 
agli Idoli, e introdussero fìno in Gerusalemme, tutte 
le (ibbominazioni che facevano quei 'popoli gentili che ave- 
vano discacciati (1), fino ad innalzare un tem*pio a quelF 
immondissimo degli Dei che era Priapo del quale lar ma^ 
dre stessa del re Al)ia, suo successore, era la grande 
sacerdotessa (2). Ma Djo per punirli mandò Sesac re 
d'Egitto, il >quale trionfò di Gerusalemme, depredò il 
Tempio e i Palazzi reali , e involò tutti i vasi e i 
tesori di Salomone (3)) Abia tollerò questi scandali, ma 
Asa che gli succedette, scacciò dal regno gli effeminati 
abbattè gli idoli, distrusse gli altari, demolì i templi', 
purgò Giuda da queste nefandezze , depose la madre 
.dal suo sacerdozio, disfece la spelonca di Priapo, fece 
in pezzi questo, turpissimo Idolo, lo gettò nelle (ìamme, 
e le immonde ceneri versò nel torrente Cedronne ,4), 
e fulminò pena di morte contro qualunque avesse a- 
postatalo, da Dio* per servire agli Idoli (5). Ma gli e//e- 
fm’naa. non furono scacciati 'tutti, molti si nascosero, 
altri proseguirono a sacriheare agli idoli sui monti, 
e non solo ciò fecero sotto il suo regno , ma altresì 
.sotto quello del santo suo figlio Giosafatte (6). Questi 
ripresero vita, regnante Giora, empio figlio 'di santo, 
padre, e pervennero a trascinarlo nelle vie nefande dei 
re d’ Israele, a pervertire il popolo, a infettarlo d’ I- 
dolatria. Com'è poi -nel costume di siffatta gente, gli 
ribellarono Edom e Lol)tia (7). Percosso da Dio e mor- 
to di mala morte, la scellerata' Atalia, sua consorte, i- 
dolatra com'era e sommamente empia e tirànna, pose 
sul trono di Davidde il figlio Ocozia, e k) spinse a se- 
guire le traccie' del padre. Ucciso questi da > Gieu re 

(1) De' Re, lib. Ili, c. 14. (2) Lo stesso, c. XV. (3) Paralip. }ib, II, 
c. t2.(4) Lo stesso, capo XV. (5) Lo stesso, e. XX. (6Ò Lo stesso, c. XXI. 

(7) Lo stesso, c. XXII. . ‘ - 

• 
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d'Israele, ramhiziosa e scellerata Donna fece trucidare 
tutti i figli e i discendenti della famiglia regale di Da- 
vidde, e fu miracolo clic ravveduta Giosabetta potesse 
involare alla strage il < piccolo Gioas e nasconderlo 
nel tempio (1). I sei anni che regnò Atalia , furono 
anni d'apostasia e di corruzione per Giuda, e di trionfo 
per la setta. Il suo Dio era Baal, i sacerdoti di lui erano i 
suoi consiglieri, e Matan il sommo ponteOce (2). Ma il 
santo e vero pontefice Giojada che aveva ìu cura il pic- 
colo re, ordinò cosi bene le cose, che lo fece riconosce- 
re dal popolo; uccise 1' usurpatrice tlcl trono; distrusse ' 
il tempio di Baal, trucidò Matan, il capo della setta, 
con tutti i suid aderenti (3). Finché egli v.isse e che 
il re stelle sotto la sua custodia, le* cose andarono pro- 
speramente, ma appena che fu morto i sellar! furono 
attorno al giovinetto monarca, lo .trascinarono a mal- 
fare , e lo sviarono, a tanto che, gli fecero riedificare 
ì templi degli Idoli , e lapidare il sommo pontefice. * 
Zacéaria, figlio di Giojada, che lo sgridava con petto*, 
sacerdotale, pel suo pervertimento (4). pii fecero però 
pagar cara questa sua condiscendenza , mentre ordita 
una congiura contro di lui, lo assassinarono nel pro- 
prio letto (5. Amasia, suo figlio e successore, diede 
alla morte questi assassini ; ma esài non erano soli : 
la consorteria cui appartenevano era troppo estesa per 
distruggerla tutta^ e troppo potente per temere d’uu re. 
à'egli fece la vendetta degli occisori di suo padre ella 
si vendicò della morte de' suoi’ figli. S’avvide delle 
insìdie' che gli erano tese e non lenendosi sicuro in 
Gerusalemme, fuggi in Lachis. Ma qual luogo è si- 
curo da questa setta infernale ? Non erano che pochi 
giorni. che v’ era, quando gli fu lolla la vita (6). 

' Ozia e Gioalan ricalcarono le orme gloriose di 
Davidde e di Giosafalle ma soffrirono che si conser- 
vassero quei . delubri , che noi chiameremo a tutta 
ragione ye>xQ'loggie e clubs settari. L’empio Acaz tenue 

x' • 

« , • 

(1) Vediti bel Dramma del Metaatasio , il Giosia. 

(2) Paralip. Hb. Il, c. 23. (3) Lo stesso, ivi, c. XXIV. {4} Lo stesso, 
ivi, Lo stefso, ivi, c. 25. (6j Lo stesso, ivi, c. 28. . 
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tutl' altra vitf; Don solo tollerò questa consorteria 
diabolica, ma se le fece capo; non solo non distrusse 
i delubri antichi, .ma ne'eresse de’ nuovi, non solo non 
purgò Giuda dalle abbominazimii gentilesche, ma lo 
pervertì maggiormente, gli fu di scandalo, e'giunse ' 
fino a sacrificare un suo tìglio' su l'altare di Baal o 
del demonio ;1)I Castigato da Din non si umiliò, nia 
fatto anzi più disperalo e -sacrilego, spogliò il tempio 
di Salomone, estinse le sacre lucerne, abolì il culto, 
sospese i sacrifizi, profanò le feste, chiuse le porte, 
disperse i levili, c tradusse nell’idolatria lutto il po- 
polo del Signore (2). 

Una grande restaurazione successe sotto il regno ’ 
del santo re Ezechiele, ma allora si vide il grande 
guasto e la grande corruzione che era avvenuta nel 
popolo. Non si ritrovarono che pochissimi sacerdoti 
del vero Dio e insufficienti per compire le cerimonie 
prescritte ad offrire i saci ifizi ;3 ! 11 tempio'era un de- 
serto, un tugurio, e di quella grande meraviglia del 
mondo, non v’ erano più che i muri screpolali e ca- 
denti. Nel suo interno, l'Arca santa abbandonata e 
coperta di polvere e di ragnatele, c ragnatele erano gli 
adornamenti delle pareli, unti volta incrostate d'oro e 
coperte di bisso e di porpora. Non più lampade, non 
più candelabri, non vasi, non arredi, ma povertà, squal- 
lore, anatemi. E il popolo? Se se ne tolga quello di* 
'Giuda e di Beniamino, che fu tocco nel cuore da Dio, 
le altre tribù, ad eccezione di pochissimi di Efraimo, 
Manasse ed Aser, ricevettero con beffeggiamenti e scherni' 
i messi mandati dal santo re, per invitarli a conver- 
tirsi al Signore. Ma giunti alla grande solennità delia 
ristaurazione del culto e della fede di Dio, fu neces- 
sità derogare a molte leggi e a molti riti, non ritro- 
vandosi il popolo disposto (4). Ciò nullameno questa * 
. restaurazione fu grande cosa e ammirabile, e aggiun- 
giamo, leale e sincera. Il popolo ripieno dello spirito' 
di Dio e di celeste consolazione, animato dall’esempio 

(t) Paralip. c. 28, e seg. (2) Lo stesso, ivi, c. 19. 

' ' (3) Lo stesso, ivi, e. 39. (4) Lo stesso, ivi e seg. * 
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e dalla voce del santo monarca , scorse, per tutta la 
nazióbe, rovesciò tutti gli' Idoli, abbattè tulli i delubri, 
scacciò -tulli i seduttori e i maghi, e inbendiò le selve 
e purgò r aria e la terra da queste ihfcslazioni. Pa- 
reva ohe il popolo si fosse rinovellato, sembrava che 
si fosse ritornali a' felici tempi di Samuèle, di David- 
de , di Salomone. La benedizione di Dio si spandeva 
sopra il suo popolo, e questo sfocava la sua gratitu- 
dine, la sua gioja, la letizia sovrumana che l'inonda- 
va, con dolci canti, con lieti suoni, con pompe e sulen-^ 
nità, con sacrifizi così splendidi, che mai si erano ve- 
duti in Israele dopo i tempi primi di Salomone ^1). 

Breve durò tanta letizia , e tale prodigiosa con- 
versione. Manasse, suo figlio, rifabbricò lutti i delubri, 
i fami, inalzò Idoli fino dentro al tempio di Dio, sacri- 
ficò suo figlio al demonio; chiamò alta sita corte i maghi, 
gli incantatori e si fece loro capo; badava a' sogni , inter- 
rogava gli 'oracoli, si esercitava nella magia, sedusse e cor- 
ruppe Giuda e gli abitatori di Gerusalemme (2). Per tanta 
nequizia sdegnato Iddio, lo fece divenire schiavo e pri- 
gioniero del re di Babilonia, e là nello squallore della 
carcere, fra lo stridore delle catene, scontò la sua' fel- 
lonia , finché * ricreduto ;e pcolilo‘(3), Dio lo ebbe ri- 
messo sul trono (4). Il suo figliò A mone ‘non fu me- 
glio di luì, ma i settari lo trassero, giovinetto ancora, 
di vita (5). 

Il bambolino ottènne-, Giosia , sali sul trono di 
Davidde; e fu veramente prodigio ebe allevalo fra tanti 
scandali , in una corte idolatra ed apostata , figlio di 
scellerato padre, in cosi tenera età dimostrasse senno 
maturo e consummata santità. Di sedici anni incomin- 
ciò quella restaurazione che doveva essere l' ultima dì 
questo sciagurato popolo. Scorse tutto il regno bru- 
ciò tutti i delubri, fece in pezzi tutti ^li' idoli, disperse 
le ceneri de' sacerdoti idolatri; e ritornato in Gerusa-, 
lemme, si pose con tutta l'anima a rislaurare il tem- 
pio e la musaica religione. Ma qui si vide a cosa e- 

(1) Tarai, lib. Il, c. XSX « seg. (2; Lo ilesso, iw, e. XXXIll. 

i 3] Orazione di ÀTaitaue (4) Parai. /i6. il, c. 33. (5) Ivi. *’ ■ 
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ra ridotto quel popolo. Nei risarcire il' tempio fu ri- 
trovata la sacra Scrittura di Mosè, e furono fatte grandi 
meraviglie , non solo dal monarca e dal popolo , ma 
altresì da'leviti e da'saccrdoti (1); segno manifesto che 
si era giunto a tale corruzione ed apostasia da igno- 
rare pe/ fino V esistenza della legge di Dio!!! Promise, 
giurò il popolo di volere ritornare a' Pio, d' essergli 
fedele ; ma le furono parole che se le portarono i venti. 

Morto Giosia, si riprese da capo; Gioacaz, Eliaci- 
mo, Gioacchimo, Sedccia ultimi re di Giuda, non fe- 
cero che imitare i pessimi de’ loro antecessori , e pre- 
starsi a tutti i capricci della setta. La corruzione di- 
venne universale, profonda , irrimediabile. Dio sempre 
pietoso manda i suoi profeti (2) , ma questi sono de- 
risi , dispreggiati ;3) , messi in carcere’ (4), ed altresì 
barbaramente trucidati (ò). La divina vendetta si versò 
su di quel popolo apostata, lo tolse dàlia promessa terra 
e lo mandò schiavo io Babilonia (6). Vi restarono al- 
cuni profughi ed altri poveri lasciali da Nabucco per 
coltivare le terre, sotto la presidenza del buon Godòlia 
e del santo profeta Geremia. Ma ecco che un sicario 
viene a trucidare il profeta, e i capi, a disperdere quel- 
le miserabili reliquie del popol santo, e trascinarle in 
isebiavitù (7). Liberali Ira via, ma non fatti migliori 
a tanti* llagelli , incominciano a tumultuare per ritor- 
nare nell’Egitto, luvano grida Geremia, invano minac- 
cia, essi non ascoltano la sua voce, non credono più 
a Dia, e vogliono ire dove il capriccio li porta. Là 
giunti ritornano àH’ldolatria, finché Dio compie le sue 
vendette su di loro e su l'Egitto (8). Involti nella stra- 
ge di quel regno, vengono taglieggiati, dispogliati, tru- 
cidali, e i pochi «che restano vanno a raggiungere i 
loro fratelli in Babilonia (9). 

Che se questo popolo di dura cervice e di cuore’ 
indurilo ■10) apostatò da Dio, quando condotto per via 

I 

(1) Parai, tib. II. ivi, e. XXXIV. |2) Lo stesso , ivi , capo XXXVI. 

(3) Lo stesso, ivi, (41 (Geremia, c. XXXVII. (Si .tialt. c. XXIII, v. 37. 

(6) Parai, lib. Il, c. XXXIX. (7j 6'eremia, c. XLI. (8} Lo stesso, e. 
XLII. tìollin, storia antica, Tomo I. (9) Geremia, capo XLIII. • 

‘ (lU. Deut. c. IX. <c. Vedi anche Eieckiile. 
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di oiiracoii e df porlenli alla promessa (erra, si godeva 
in pace all’ ombra del fetnpio e del trono glorioso 
di Davidde, che farà ora che si ritrova abbandonalo 
in terra straniera , fra gente idolatra , dove la sotta 
ebbe nido e cijlla, dove teneva la reggia, dov'ora glo- 
riosa e trionfante ? E vero che Dio non mancò. di fargli 
scrivere per .Geremia come si doveva comportare in 
quella lacrimevole schiavitù (1; ; è vero che là man- 
dò profeti, a consolarlo, a confortarlo, ad istruirlo (2); 
ma a che prò ? Se se ne tolgono pochissimi, i qua- 
li scelsero |>iù presto la morte, che contaminarsi f»el- 
r apostasia (3), gli altri tutti si abbandonarono ali’idò- 
ìatrìa, si diedero in braccio alla corruzione, e calpe- 
starono la sacrosanta legge moitaica (4). 

Se la setta accompagnò il popol'o tlletto in Babi- 
lonia, se fu sempre a’ suoi fianchi nella barbara schia- 
vitù de' Nabucchi, noi fu meno nel di lui ritorno alla 
Promessa terra. Quanto non ebbe a combattere contro 
questa malnata razza di gente, Zorobabele, Esdra, Nee- 
mia ;5), quanto non ebbero a contrastare i profeti (6)? 
Ma con qual frutto? Essa andò sempre più rassodane 
dosi a dispetto delle minaccic del cielo , si distese 
sempré più ad onta della vigilanza de' pontefìci , fino 
al punto che credendosi già sicura, tentò l'ultimo ec- 
cidio e dell' Ebraismo, e della di hii religione. 

Era verso la sua fine il secolo XVIII dell' E- 
braismo, quando la setta cagionò quella persecuzione 
che abbiamo di sopra, sebbene' brevemente , descrit- 
ta (7). Lo. Spirilo Santo chiama questi uomini ifiiqui, 
epiteto che esprime copia o traduzione degli effem- 
minati, de figli di Belial, de' figli degli uomini, che è dire, 
figli della setta, e come li chiamò Cristo, figli del Dia- 
volo (8). Furono dunque i frammassonoi dell’ Ebraismo 
• qtielli, i quali predicavano Funione, la fusione, il pro- 
gresso, la tolleranza, la civiltà (9). Erano frammassoni 

ft) Baruc, e. VI. (2) Questi furono Daniele, Geremia, Ezee/tiele 
sd altri. (3 }Daniele, e. III. (4) Esdra, lib. ì, c..lU. (5' Esdra, lib. I e II. 

(6) Vedi Ezechiele e Geremia. 7) Sopra Voi. I, pag. 48 c teg. 

(8) S. Giov. c. yill,v. 4. ;9) Vedi sopra luogo ciL 
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quelli, i quali, proclamandosi rappresentanti del popolo, 
andarono al re Antioco gentile per ajulo. Frammas- 
soni coloro, i quali introdussero nel popolo di Dio i 
codici gentileschi , abolendo quelli di JViosè , e scuole , 
modellate su quelle d’ Alessandria. Frammassoni co- 
loro che fecero parlare e vestire gli Ebrei alla greca , 
e alle donne persuasero di seguire le greche mode (1). 
Gaposetta era quel Simone che voleva fare delle no- 
vità (2), quel traditore della patria , quel nemico del 
santo e sommo sacerdote Onia, e della sua temporale 
autorità (3 , quello che teneva a sua disposizione i si- 
cari, e di loro si serviva per togliere clandestinamente 
di vita i più influenti, i migliori, i più affezionati ed 
attaccati al Pontefice-Re (4). Non erano forse capisetta 
quei Giasoni , quei Menelai , quei Lisimachi, che fu- 
rono prima causa della ruina dell' Ebraismo (5), i car- 
nefici più spietati, i tiranni più crudeli, i distruttori 
più furenti e della religione e del trono , e del tem- 
pio e della città, e della legge e della patria, quan- 
tunque non avessero continuamente altro in bocca che 
filantropia e religione, e civiltà, e amor di patria (6)? 
Le profanazioni le più sacrileghe, i martiri i più cru- 
deli, gli incendi, le mine non furono da loro operate? 
La morte del santo Quìa non fu una delle loro più 
belle imprese (7)? 

Ma Giuda Maccabeo , e dopo lui i suoi fratelli , 
ne fece macello di questi settari, e scorse tutto lo 
stato, città per città, e purgò da essi e dalle loro ah- 
bominazioni il suo popolo. Questi vedendo la mala- 
parata, cessero il campo, si rifugirono presso le gentili 
nazioni , massimamente presso i loro cari Egiziani e 
Greci (8). Per più di cent’ anni , quanto durarono i 
Maccabei, non fecero, dalle loro terre d’esilio, che sol- 
levare contro la patria, le potenze straniere (9) ! Sotto 
il regno d' Ircano , ritornarono in patria, si riordina- 
ci^ S. Giov. c. Vili. V. 4. (2) Maccabei, lib. II, e. 3 e 4. 

Cs) Lo sleteo, c. IV. (-i) Ivi. (6) Ivi (6) Vedi sopra, luogo eit. 

CI) Maccabei, luogo eil. Maccabei, lib. I, c. 2. f9) Gli stessi. 
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rono, si ralTorzarono, c compirono finalribenle in ap- - 
presso i loro perversi disegni. 

La setta che Ono a questo periodo era restata oc- 
culta, incominciò a farsi all'aperto, sotto diverse de- 
nominazioni. I primi a palesarsi furono i così detti 
Farisei^ poi i Saduceit in apparenza contrari, ma nati 
da un medesimo ceppo (1). Da questi pullularono al- 
tre molle sette, per non dire degli Scismatici samarita- 
ni (2). Queste sette durarono vigorose per tutto il se- 
colo XIX e XX, perchè Cristo non cessò mai di pre- 
. dicare contro di loro, dallo svelare al popolo le loro 
ipocrisie , le loro magagne , le mire e le operazioni 
nefande (3). Ma questi che erano appunto figli del 
diavolo, nemici di Dio, come conobbero Lui essere a 
questo Aglio, lo perseguirono con uifodio mortale, con- 
Irastavano le sue dottrine (4), contradìcevano a’ suoi, 
miracoli (5), gli sollevavano coniro la plebe (6), e 6- 
nalmente essi lo fecero dannare alla croce (1). La setta 
poteva quindi gloriarsi d' avere raffermato il suo scopo, 
c bene ne andava gloriosa e superba, ma contro Dio 
non vale forza dMnferno ? Quel Divino ruppe i clau- 
slri di morte, risorse glorioso e trionfante, trasse die- 
tro al suo trionfo le nobilissime prede tolte all* infer- 
no, salì ' pubblicamente con grande gloria al cielo (8). 

Sbalorditi e confusi, ma non convinti e contriti, 
ì settari sì diedero a far la guerra a'suoi seguaci ed* 
alla neonata sua religione, e fecero sacramento di vo- 
lerla ad ogni patto distrutta ed estinta (9;. Ma quel 
Cristo che aveva trionfato di loro, dal cielo si rideva 
degli impotenti loro sforzi (10), e faceva profetizzare 
ad uno de* loro capi , che se questa religione era o- 
pera di Dio, lutti i conati per distruggerla, sarebbero 


(1) Fedi sopra , luogo cit. e Lamy, Ap, Bib. lih. VII c. 9. i2) La^ 
my luogo cit. e Giuseppe ebreo. Guerre Giudaiche lib. FI. (3) Vedi tutti 
gli Evangelisti. 

(4) S. Giov. c, XVIII, V. 13. (5) S. Matteo, c. IX, v. 34. S. Marco, 
c. Ili, V. 22. (6) S. Matteo, c. XII, XXII, ec. (7) S. Giov. c. XVIII. 

'8) S. .Mapio, e. XVI , Fatti degli Apostoli, e. 1. 

f9) Fatti aegli Apostoli , c. IV, Vili. (10) Davidde, Salmo II 
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riescili vani (1); e abbatlcva un altro de’ loro capi (2;, 
e ló convertiva in uno de’ più gagliardi suoi cam- 
pioni ^3}. 

In questo frattempo la setta produsse altri molti 
rami diversi , tutti però pullulali da un ceppo , lutti 
tendenti al medesimo scopo. Tenda, diede il nome a 
Teudolili; Gionata, a Gauloniti ; Giuda, agli Erodiani. 
Poi i Gioraiti , poi i Giscalili, poi gli Eteazarisli, ed 
altri assai figli e seguaci di que’ pseudoprofeti , di quei 
seduttori^ che aveva profetizzati Cristo (4). Per costo- 
ro fu sollevata la guerra dell’ Indipendenza contro i 
Romani ; per costoro fu vendicato il Deicidio e il san- 
gue degli antichi profeti (5); per costoro ebbe fine la 
religione ebraica, l'ebraica nazione. Palestina divenne 
un deserto , Gerusalemme un ammasso di mine ; il 
tempio fu cancellalo dal suolo; il popolo fatto a pezzi 
e disperso in miserabile servitù fra le nazioni tutte 
della terra '.^6). 

Dunque la setta incominciala con Lucifero in cielo, 
da lui portata in terra, diffusa nel gentilesimo, hltrata 
‘ nell' Ebraismo fino da’ suoi primodi , durò in questo 
popolo fino alla sua estinzione; anzi fu ella la sola e 
vera cagione della sua ruina , come di tutte le sue 
sventure, durante tutta la sua vita, prolungala per due 
mila anni. Nè ci si dica che noi non abbiamo tessuta 
la storia della setta , ma degli Ebrei ; conciossiacbè , 
ripeteremo anche qui ciò che abbiamo detto de* Gen- 
tili ; la setta non era il popolo , ma una frazione di 
esso; egli non era che vittima della di lei seduzione, 
della di lei violenza. I sagaci leggitori ne saranno 
convinti dalle ragioni e dalla storia apportata, e cre- 
diamo di gettar fopera a discendere ad ulteriori pro- 
ve. In effetto da questa relazione emerge evidente- 
mente che questa sella era occulta , aveva suoi capi , 

( 1 ) Falli degli Apottoli , c. V. 2) S. Paolo confesta da sè stesso che 
appar(»nne a/tu retta de'Farisei. (Fatti degli Apos. c. 2.3), e fu grande 
persecutore del cristianesimo ( .-li Gal. c. 1 ). 

(3) Fatti degli Apostoli , e XI. (4) .S. Valtto, c. XXIV. 

(.■i,' .S. Matteo, c. XXlll, ec. (U) Giuseppe ebreo , \ence ec. Vedi so- 
pra , Voi. I , j). 63 « seg. 
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sue leggi ; era una consorterìa esistente bensì nel mez- 
zo deir Ebraismo, ma da lui distinta. / figli di Belial 
erano sempre pochi a proporzione della moltitudine 
del popolo: pochi erano gli effeminati, gli iniqui, i fi- 
gli del diavolo. Essi scducevano la moltitudine e la tra- 
scinavano air apostasia; ma perchè appunto questa era 
sedotta e ingannata , avveniva che mentre quelli re- 
stavano sempre ostinati ne'loro errori, questa ai pre- 
dicare d’ un profeta, ai richiamo d' un sacerdote, al- 
I' esempio d' un re , a' castighi di Dio , si convertiva 
repente e correva a distruggere gli idoli e i delubri, 
a trucidare i maghi e seduttori ; piangeva , ritornava 
a Dio ed esclamava, che lui solo era grande, lui solo 
buono , lui solo potente. Ciò basti per ogni altro ar- 
gomento. 

Nè si pensi che questa setta Unisse con la di- 
spersione di quel popolo. Siccome quella de’ Gentili 
sopravisse ai nascere dell'Ebraismo, e durò a' fian- 
chi di questo fino a Cristo ; così questa si affratellò 
con la cristiana, e tutte tre unite vivono ancora a'giorni 
nostri e vivranno fintantoché, dopo il loro breve trionfo 
sotto r impero dei loro capo 1’ Anticristo , verranno 
con lui totalmente disfatte e richiuse nell' inferno. 

Ma che ! anche nel cristianesimo penetrò questa 
setta? Obi se vi penetrò, e ben più sollecita, e ben più 
radicata di quello che lo fosse nel gentilesimo e nel- 
l’ebraismo. Ci seguano i nostri leggitori, cbè apriremo 
loro altri tremendi arcani I 
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CAPO SECONDO 


DELLA SETTA NEL CRISTIANESIMO 


l I- 


Introduzione della setta nel Cristianesimo, e sm storia 
fino a Monete 
SOMMÀRIO 

Stato della setta al principio del cristianesimo. = Tenta di spegnere 
nel sangue la novella religione. Non riescendule, procaccia di corromper- 
la. = Profezie di Cristo su questa corruzione. - Lui vivente la setta s’in- 
troduce nella sua scuola. = Sembra questo impossibile, ma è vero. - Giu- 
da. = Premure degli .\postoli per guardare i novelli credenti dalla set- 
ta. = L'Apostolo Paolo, e = gli altri scrittori. = Tutte le vigilanze sono de- 
luse, = chè Simon Mago ed Kiiraa, introducono la setta nel cristianc.simo; = 
e in Ruma. = I due Campioni a duello. .Morte di Simone. - Persecuzione 
da lui procurata al cristianesimo. = Suoi Discepoli. = Cerinto gli succede, - 
con Ebione, = con Nicolò, = con .Monandro. = Diffusione della setta, = Un 
Riformatore, Carpocrate = Calunnie dalla setta versale sul cristianesimo; = 
ribattute trionfalmente dagli Apologisti; = ma inutilmente. = Donne set- 
tarie. = Assalto di Roma. = Marcione, sua deplorabile caduta. = Chi v’eb- 
be la colpa ? = Ricorre a Roma. = Arte della setta. - Cerdone lo seduce. = 
Diventa un furioso settario. = Opposizione contro la storia riferita. = 
Risposta. 


iV.1 nascere del cristianesimo la setta massonica era nel 
suo pieno vigore, diremo anzi ne’ suoi triontì, tanto nel 
Gentilesimo (1), quanto nell'Ebraismo (2), Teneva ella 
le prime scuole, le piu celebri università del mondo, tra 
le quali erano principi a questi tempi le greche, e sopra 
tutte l'alessandrina. Nel Gentilesimo ella era il tutto, ugni 
cosa dipendeva da lei e da’ suoi capi; gli imperatori me- 
desimi di Roma, i re di Grecia, di Persia, di Siria, di 
Lamagna , della Gallia nulla intraprendevano senza o 
contro i suoi consigli; non erano che schiavi d’una oc- 
culta potenza che li aggirava a suo senno, senza mai 
(1! Vedi sopra, p. 111. c. 1, §. 1. (2) Ivi, §. II. 
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farsi conoscere (f). Nell’ Ebraismo non andavano diver- 
samente le cose. Era già qualche secolo dacché la setta 
era divenuta dominatrice di queir apostata nazione. I 
Farisei, e i Saducei si contrastavano a vicenda il sommo 
potere, ma l’una o l’altra fazione che dominasse, era 
sempre la setta che trionfava. Queste occupavano i pri- 
mi posti civili e religiosi; erano padrone del santuario 
e della reggia, dell’altare e del trono, A loro senno ora 
innalzavano, ora sbalzavano dalla suprema sede pontiG- 
calc e dal profanato soglio di Davidde, i Pontefici e i Re, 
e su quella installavano degli inetti, degli schiavi, de'fan- 
ciulli, degli stranieri , ed uno straniero, un empio, un 
crudele finalmente su questo collocarono nella persona 
d’ Erode (2). 

Su le prime tentò, come vedemmo, di spegnere nel 
Sangue questa novella nemica religione; ma poscia a più 
sano consiglio, bene prevedendo di non potervi riesci- 
re, pensò di corromperla, come aveva fatto dell’ebiaismo. 
Certamente l’inferno non si opponeva, conciossiaccliè 
questa fosse l'unica arte che gli potesse giovare. L’ave- 
va esperimentata tanto bene, sia nella religione naturale, 
sia nella scritta, che non si poteva non confortarsi d' ogni 
buona speranza! Ma per qual arte, ma per qual modo? 
L’unica via era quella di far sì che alcuni de’ suoi capi 
si fingessero convertiti e chiedessero d'essere ammessi 
come neofiti nella novella religione. Una volta che po- 
tessero penetrarvi, non poteva essere a meno che non 
riescisseru nell’impresa di diffondere un secreto veleno, 
di procacciarsi de' proseliti, e a poco a poco infettar tutto 
il corpo e trascinarlo all’apostasia. Ciò pensò la setta, i- 
struita dal suo gran padre Lucifero, ciò tentò; gli sforzi 
suoi ottennero l’intento. 

L’Autore divino di questa religione. Cristo Gesù, 
aveva preveduto che la setta del suo grand’avversario, 
il demonio, avrebbe tentati tutti gli sforzi per guastarla e 

( 1 ) Grandissima era finduenza de’Maghi, degli Aruspici, de’sacerdoti 
e sacerdotesse idolatre nelle corti gentilesche, non esclusa la roniaqa. Ogoi 
cosa dipendeva da loro , Vedi Rulliti , e lutti gli storici profani c i poeti 
Ora costoro erano ap[iuntu, come vedemmo, i capi della setta. 

F’adi Giuseppe ebreo, Calmel, Vence , e sopra p. 1, e. 1, §. 2. 
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e corromperla e fare di lei lultocciò che quel seduttore 
aveva compito nel cielo, nel paradiso terrestre, nella re- 
ligione, naturale e neH’ebraismo. Perciò. non contento, 
come vedremo, d' averne confutati preventivamente tutti 
gii errori e le scellerate dottrine, passò a parlarne diret- 
tamente, e ad avvisarne gli apostoli, i discepoli e i no- 
velli credenti. 

» Badate bene, diceva loro, che alcuno non vi se- 
duca; imperocché molli verranno nel nome mio, dicendo: 

10 sono il Cristo Ed è prossimo questo tempo. E sedurranno 

molta gente E usciranno fuori molti falsi profeti c 

sedurranno molta gente (1). » E prima ancora aveva 
detto; » Guardatevi da' falsi profeti, i quali vengono a voi 

sotto i vestimenti di pecorelle, ma intrinsecamente poi < 

sono lupi rapaci: da' frutti loro li conoscerete. Forsecebè 
si colgono uve dalle spine, e Gchi da roveti? Così ogni 
albero buono produce buoni frutti, ma ogni albero cat- 
tivo, li fa cattivi. Non può un albero buono produr frutti 

cattivi, nè un albero cattivo farne de' buoni Adunque 

da’ frutti loro li conoscerete (2). » 

Anzi vedendo che già. Lui vivente, alcuni avevano 
l’audacia di penetrare nella sua scuola, fra i suoi più di- 
letti discepoli, fu preso da sdegno, e voltosi a loro con 
amare pardie così li apostrofò. » Figli di vipere, chi vi 
scamperà dall’ira futura (3)? . . Vi chiamate invano Ggli 
d’Àbramo, voi siete figli del Diavolo, e adempite a* desi- 
deri del padre vostro (4). » Ma chi erano costoro, contro 
i quali Cristo, quel Cristo che era la stessa mansuetudi- 
ne, che abbracciava i peccatori, che perdonava alle me- 
retrici, che difendeva le adultere; parlava con tanto fuo- 
co, e con tali pungenti invettive? Erano Farisei; quelli 
che abbiamo veduto essere capi della setta; quelli dei 
quali diceva lo stesso Cristo, che giravano tutto il mon- 
do per fare un prosèlitc, per trascinarlo poi aU’infer- 

(1) S. ÌHalteo, c. XIV. (2) S. Luca, c. XXI, Marco, c. XIII. 

(3) Sembra davvero incredibile questa audacia , e oou la crederemmo 
se non la vedessimo nel Vangelo MaK. c. 3, v. 7 }, e non sapessimo che 

11 Demonio, suo padre, Tu ardito di tentare lo stesso Cristo ; Mal. c. IV }. 

(4) S. Giov. c. Vili , e Matt. c. cit. 
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no (1). Dunque è evidente che la sella avrebbe tentato 
di filtrare nel crislianesimo, anzi che lo aveva già tenta- 
to Uno da quando Cristo incominciò a spargere la sua 
celeste dottrina, e a crearsi una scuola e una religione. 

Si dirà che questa era un audacia appena credibile, 
mentre a tante prove avrebbero dovuto conoscere che 
Cristo era Dio, che aveva svelale le loro ipocrisie (2) e 
interpretali perfino i loro più secreti divisamenli, e letti 
e conosciuti i loro stessi pensieri '^3). Sì, diciamo anche 
noi che ciò sembra incredibile, ma pure siamo convinti 
che è un fatto, de) quale il Vangelo non ci lascia luogo 
a dubitare. Ma che si dirà, se diciamo, che non solo la 
setta ebbe tanta presunzione di tentare d’intromettersi 
nella scuola di Cristo, ma che tentò Lui medesimo, e lo 
tentò con quelle arti stesse, onde tentò gli angioli in cielo, 
i progenitori nostri nel paradiso terrestre, e cosi via via, 
gli altri uomini? Eppure anche questo è un fatto che 
r abbiamo nel Vangelo (4'. Che si dirà quando diremo 
che non solo tentò d'infettare la scuola di Cristo, ma 
che vi riesci? Oh' questo poi si dirà che è impossibile. 
Ebbene quest'impossibile l'abbiamo dalla stessa autori- 
tà delle divine Scritture, da'santi padri e dalle ecclesia- 
stiche storie. 

Se osserviamo le profezie che alludevdno a Giuda, 
l'uno de’ dodici apostoli, noi vedremo lo stesso carattere, 
chele Scritture medesime ci fanno de’ settari. Egli un 
ipocrita, un traditore, un infinto che ba il miele su le 
labbra e il veleno nel cuore (5). Se leggiamo la storia 
evangelica, troviamo ch’egli era un'egoista, un ladro (6), 
un finto, un traditore, un sacrilego [1); un ostinato che 
non si ammolisce a’ dolci avvisi, non si piega agli av- 
vertimenti, non si addolcisce a’ più teneri segni d'amore, 
non si spaventa delle minacele le più terribili (8); uno 
invasato dal Demonio 9 , un figlio di perdizione (1 0). Quel 

(t ) S. Matteo , e. XXIII , v. lo. 

(21 Capo cit. :3) S. I.uca, c. V , v. 22. S. Matteo e. XI, e. 4, o. XII, 
c. 2.*i ec. (4) .S. Matteo, e. IV. [ó' Davidde , sai. LVl. 

16) S. Giov. e. Xtl, V. 6. (7) S. Marco, c. XIV. ,8) Ivi, e t. Maueo, 
e. XXVI. (9) S. luca, c. XXII. '10) S. Giov. c. XVII. 
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combinare in una noUe il tradimento del suo divino Mae*- 
stro, e combinarlo con i Farisei, cioè con i settari, non 
è una prova cb'egli apparteneva a quella consorteria, e 
che avrà frequentate spesse volte quelle loro nefande 
loggie notturne (1)? Certamente se l’odio maggiore del 
Demonio e della setta sua figlia, è quello che ha contro 
Cristo; se Giuda fu quello che lo tradì e* lo fece dannare 
a morte, non erreremmo quando, anche senza le prove 
allegate, tenessimo per fermo lui essere stato ascritto 
alla setta. Ma checchesìa di Giuda, è un fatto che la setta 
era hitrata nella scuola medesima di Cristo, e noi pre- 
sto vedremo alcuni capi-setta nel cristianesimo che fu- 
rono di questa scuola, compagni degli Apostoli, e che nel 
Cenacolo ebbero a ricevere cogli altri lo Spirito Santo. 
Noi sveliamo delle cose meravigliose e sorprendenti 
che hanno tutta l’aria del mistero, e quasi dissi del pa- 
radosso; ma non è però per questo che siano men vere. 
Già lo impromettemmo a’ nostri leggitori, ed ora inco- 
minciamo a sciogliere la parola e meglio la sciorremo 
in appresso. Ritorniamo alle Scritture. 

Asceso Cristo al cielo e restali gli Apostoli a 
piantare, a dilatare, a vegliare, a difendere la Chiesa, 
sia per quello che avevano udito dal divino Fondatore, 
sia per quel lume celeste, che irraggiava le loro menti, 
sia per ciò che vedevano cogli occhi corporali, conob- 
bero a prima giunta che non avevano tanto a com- 
battere contro l'Idolatria e la Sinagoga, quanto contro 
questa diabolica «setta. Quindi ripieni di zelo e d’ ar- 
dore si accingevano a confutarne gli errori (2), a bat- 
. tagliarne gli sforzi, a sconcertarne le trame, a sven> 
lame i disegni. Quindi la dipingevano a’ popoli co’più 
tetri colori, li ammonivano a stare in guardia di sè, 
a non lasciarsi accalappiare dalle sue armi, da’ suoi 
sofìsmi. Quindi esortavano i nuovi vescovi a invigilare 
i loro greggi, a guardarli da questi lupi insidiatori, da 
questi maestri di nuovo conio, promettitori d’una falsa 
libertà , scorridori per le case per tirare ne’ tranelli 

(1) 5. 6'kov. c. Xlll , e yÒ altri Evangelisti. 

(2) Vedi sotto , c. HI, 
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gli incauti. Egli sarebbe a trascrivere tutte Tepistole, 
per far conoscere coni’ essi tenessero per fermo l'esi- 
stenza di questa setta tra novelli credenti, e la sua pros- 
sima propagazione a’ danni delia religione e delle ani- ' 
me. Diamne solo un saggio , rimettendo i leggitori a 
consultare questi oracoli. 

Paolo, che'aveva a fare co* novelli convertiti gen- 
tili , massime nella Grecia , dove era il famoso nido 
settario d’ Eieusi, e che già vedeva tra’ veri convertiti 
esservenese intrusi di molti finti, scrive a' quei di Co- 
rinto e li ammonisce a non lacerare cosi presto il bel 
corpo della giovinetta Chiesa con gli scismi (1), a non 
volere partecipare alla mensa dei diavoli (2), a non 
associarsi cogli infedeli. Imperocché, dice, quale unione 
vi può esser mai tra la giustizia e 1’ iniquità? Qual 
società tra la luce e le tenebre? Qual convenzione tra 
Cristo e Belial (3)? Qual parte può avere il fedele 
con l’infedele (4)? Espone schiettamente ,i suoi ti- 
mori sul pervertimento di questa gente a causa della 
setta e dice: » Temo che, in quel modo che il ser- 
pente sedusse Èva con la sua astuzia, così si corrom- 
pano i vostri sensi, e cadano da quella bella semplicità, 
che è in Cristo Gesù. Imperocché ciò avverrebbe quan- 
do altri venisse a predicarvi, un altro Cristo, che noi 
non v’abbiamo predicato, o veramente riceveste un al- 
tro spirito, che da noi non avete ricevuto, o un altro 
Evangelio fuori di quello che vi annunziammo (5) ». 
Piange al vedere che già scorrono per questo gregge 
novello i pseudaposloli, i subdoli operai i quali mentre sono 
ministri di Satana si trasfigurano, in angeli di luce (6). 

Scrive a’ Calati, e li sgrida e li rampogna ama- 
ramente, per essersi già lasciati guastare e corrompe- 
re da’questi pseudapostoli , da questi seduttori , e dice » 
Se venisse ancora un angelo dal cielo ad insegnarvi 

(1 ) S. Paolo ai Cor. ep. 1 , c. 1 , v. 10. 

(2) Lo stesso , ivi, c. X, v. 21. 

(3; Ricordino i nostri leggitori il significato di Belial. Esso non vuol 
dire che Demonio od idolo della setta. Parla dunque l'Apostolo de' settari. 

(4) S. Paolo ai Cor. ep. Il, c. 6. (.’>) Lo stesso, ivi, v. XI. 

(6) Lo stesso , iw , V. 13. 
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cose diverse da quelle che v’abbiamo insegnate, sia 
sconimunicato (1) ». Prorompe poscia in questa in* 
vettiva. 0 0 insensati Calati ! chi v’ ha aflascinali a 
non obbedire alla verità ^2) »? Raccomanda agli Efe- 
sini di conservare l'unità, la stabilità, e a non lasciarsi 
smovere da ogni vento di dottrina nelTiniquità degli 
uomini, neH'astuzia degli errori (3); di fuggire gli i- 
dolatri, di non farsi sedurre dalle vane parole (4), di 
armarsi a sostenere la guerra col Demonio e a schi- 
vare le di lui insidie (5), Contro quei di Filippi in- 
sorge, ed apostrofa i seduttori: » Vedete, o cani, 
guardate, o pessimi operai, vedete ruina (6)! Esoita 
i Colossesi a invigilare contro le insidie d’una vana fi- 
losolìa, d'una fallacia vuota, secondo le tradizioni degli 
uomini, giusta gli elementi del mondo, e non in con- 
formità di Cristo (7). Predice al suo Timoteo che agli 
ultimi tempi alcuni apostateranno dalla fede, per dar 
retta agli spiriti dell’ errore, alle dottrine de' (/emoni, 
parianti con ipocrisia la menzogna, aventi incancrenita 
la coscienza, proibendo il matrimonio (8). » L’avvisa 
che alcune donne già sono cadute nella setta del dia- 
volo (9), ed altresì alcuni uomini, tra quali cita Imene 
e Filete, i quali già sedussero di molti, e la loro se- 
duzione serpeggia occultamente come un cancro (10)! ma 
questa per ora non farebbe prova, ma bensì negli 
ultimi tempi, i quali poi tanto bene, come vedemmo , 
descrive (11). Lo esorta a predicare opportunamente ed 
importunamente, a sgridare, a pregare con ugni pa- 
zienza e dottrina. » Imperocché scorreranno de'tempi, 
nè quali non si vorrà più ascoltare la . sana dottrina, 
ina si cercheranno de' maestri, i quali grattino le orec- 
chie, e mentre così volteranno le spalle alla verità, 
correranno dietro le favole (12). Istruisce il suo Tito 

4 !) S. Paolo, ai Calati, c. t, ». 6 . 

(2, Lo stesso, ttn , capo III. (31 Lo stesso agli Efesini, e. IV. 

(4i La) stesso, ivi , c V. (,S; Lo stesso , ivi , c. VI. 

( 6 ) Ia) stesso, ai Filippesi, c. Ili, ». 2 (7) Lo stello, a'Colossesi,e. II. 

( 8 : Lo stesso, a Timot. ep. l, c. lV. (9) io stesso, ivi, c. V, ». 15. 

(lOj Lo stello epis. Il a Tirn. c. 2. (11) Sopra , Voi. l , p. 152. 

(l2j S. Paolo, ivi, c. IV. 
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di quelle cose che a buon vescovo sì convengono , e 
gli comanda di sgridare i seduttori^ i quali vanno sov~ 
vertendo tutte le case; e di sgridarli duramente (1). Ma 
che più? Egli dice apertamente che questa setta era 
già entrata nel cristianesimo , e vi stava operando il 
austero delPiniquità che poi si sarebbe compito sola- 
mente agli ultimi tempi, (2): e dove non era lui pre- 
sente, prevede che verrà tosto e che sorgeranno quei 
lupi rabbiosi che non la perdoneranno alle immacolate 
agnellette di Cristo (3). 

Le medesime cose asseriscono quegli altri apostoli, 
de’ quali ci restano preziose scritture. Giacobbe , col- 
r insegnare ebe Tamicizia del mondo è nemica di Dio , 
allude senza meno alPamicizia co’ settari (4). Vedemmo 
che l’apostolo Pietro assicura e previene il cristiane- 
simo, che siccome neH’ebraismo s'introdusse la setta, 
cosi questa s’introdurrà in lui medesimo (5). Trovammo 
che Giovanni predicava, che già a’ suoi tempi erano 
incominciati a sorgere gli Anticristi (6). Singolare è 
Giuda: per tutta la sua breve epìstola non fa che par- 
lare di cotesta setta, ma parlandone la fa originata , 
come noi, nel cielo, diffusa per la sua linea di Caino 
e di Balaam, la dice entrata nei cristianesimo e la 
conduce fìno agii estremi dei mondo (7). Barnaba an- 
cora ne parla nella sua epistola, come abbiamo vedu- 
to (8). Dunque secondo gii Apostoli, questa setta avreb- 
be tentato d'impadronirsi del cristianesimo, anzi già 
l’aveva tentato, già l’aveva ottenuto. E nel vero. 

I Fatti degli Apostoli ci raccontano che un Ca- 
posetta , un seduttore maliardo , il quale si vantava 
d’essere qualche cosa di grande , e che già da buon 
tempo aveva sedotti i Samaritani con i suoi prestigi 
e con le sue magie, tanto che era chiamato - la virtù 
grande di Dio ora vedendo quella città convertita 
alla predicazione di Filippo , finse egli pure d’ essere 

(1) S. Paolo, «p. a Tito, e. 1. 

(2; Lo stesso , ai Tess. «p. II, c. 2. (3) Fatti degli Àpos. c. XX. 

(4) S. Giacomo ejns. coi. c. IV, (.H) S. Pietro , ep. Il . c. 2. 

(6) S. Giov. ep. I, c. 2. Vedi sopra, Voi. 1, p. 155. 

(7) Sopra, luogo cit. (8) Sopra, Voi. 1, p. 217. 
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ricreduto e si fece battezzare , e incominciò a tener 
dietro alFAposlolo, per pervertire i novelli credenti (1). 
Tentò d’avarizia e di sacrilegio Tapostolo Pietro (2) , 
e avendo conosciuto ch’egli era il capo di questa no* 
velia religione, si pose a' suoi panni, sia per impedì 
re la propagazione del cristianesimo a’ danni delPido* 
latria, sia per guadagnarsi i di lui seguaci. 

Accontatosi con una prostituta, ch’egli diceva es- 
sere la primogenita sua ( giacché egli si faceva Dio , 
ed ora il Dio Padre, ora il Figlio, ora lo Spirito Santo', 
la creatrice degli angioli, del mondo visibile, rifugia- 
tasi in terra per salvarsi dagli angioli cattivi , si diede 
a diffondere la setta nel cristianesimo, in effetto, ap- 
pena che l’apostolo Pietro partì da Samaria, costui che 
si era fìnto pentito, per ingannare l’apostolo, incomin- 
ciò l’opera sua anticristiana e gli venne fatto di tra- 
scinare moltissimi de’ novelli credenti nella sua set- 
ta (3). Sedotta gran parte del popolo dì quella vasta 
città, con le sue dottrine, come vedremo, di libertà e 
d’ indipendenza, lo convocò sopra il santo monte Ga- 
rizim, imprometlendoglì di fargli scuotere il giogo dei 
Romani , c di metterlo in libertà. Ma s. Giustino, che 
doveva essere uno de’ capi di quella città, n’ebbe av- 
visato a tempo l’Imperatore, il quale comandò a Pi- 
lato, preside che era pc’ Romani della Giudea, d’an- 
dare a punire quel folle seduttore. V’andò egli con una 
buona mano di soldati a piedi e a cavallo, ed occupò 
il monte, prima che vi giungesse Simone co’ suoi se- 
dotti. Questi però per nulla atterrili a quella vista, e 
confìdenti nella promessa del Mago, gli attaccarono con 
queir impeto, che è proprio di popolo fanatico e ri- 
belle, ma caricati dalla cavalleria , non si ressero , e 
parte si diede alla fuga, parte fu tagliata a pezzi, altri 
molti fatti prigionieri, e Pìlato, perdonando alla mol- 
titudine de’ sedotti, dannò alla morte tutti ì capi (4). 


(1) Fatti degli Apostoli, c. Vili. i2) Gli stessi, ivi, v. 19. e Baronia 
An, XLIV. (3) Baronio , Annali, An. XXXV. 

(4} Giuseppe ebreo , Antichità giudaiche , lib. XVlll , c. 5 » presso. 
Bar, an. cU. 
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Simóne però con la sua Elena potè fuggire, e mettersi 
in salvo. 

Sia poi, come pensarono alcuni, ch'egli dopo que- 
sta strage, non si vedesse sicuro in patria, sia come 
tennero altri, che convinto sempre dalPapostolo Pietra 
non potesse in Oriente esercitare Parte sua diabolica, 
sia che il Demonio prevedendo che il Cristianesimo 
si sarebbe stabilito in Roma,' volesse tentare le ultime 
prove chiamando colà questo suo figlio, come noi tenia- 
mo con s. Girolamo; certo è ch’egli con la sua pro- 
fetessa entrò in quella capitale del mondo prima dei 
santi apostoli Pietro e Paolo (1). Qui incominciò ad 
esercitarsi nelle sue imposture e magìe: » Faceva, scri- 
ve Anastasio, camminare le statue; scorreva tra le fiam- 
me senza abbruciarsi , volava per l'aria, cangiava in 
pane le pietre, si convertiva in serpente, prendeva la 
figura H altri animali, si mostrava con dne faccie, si 
trasformava inoro; entrava le case a porte chiuse, 
troncava le grosse catene di ferro ; faceva comparire 
nei conviti ogni ragione di spettri; i vasi si movevano 
e correvano a’ suoi cenni; molte ombre, ch’egli dice- 
va essere animedi morti, l’accompagnavano; suppo- 
neva alla vendetta de’ demoni qualunque o avesse spar- 
lato od anche solo pensato male di lui; sfuggiva dalla 
presenza dell'imperatore, e lasciava un altro in sua 
vece \2) ». Per queste e per altre arti, non è mera- 
viglia se i creduli Romani lo venerassero come un Dio 
e ancora vivente gli inalzassero statua (3). Non è a stu- 
pire se Nerone, che era tanto pazzo per le magìe, che 
aveva raccolti in Roma tutti i maghi sparsi pel suo 
vastissimo impero, lo avesse in gran conto, si strin- 
gesse con lui in intima amicizia, e lo adorasse come 
un nume supremo. Ed egli avvalorava in questi e in 
quelli una tale credenza proclamandosi per padre di tut- 
ti gli dei, pel salvatore del mondo. 

(1) Baronia An. XLIV. 

(2; Anast. ,V«c. <JwBs. XXIII, pretto Bar. an. LXVIll. 

{3l V è coDtroversia su quest'apoteosi de’ Romani a Simone , ma 
tali e tante sono le autorità che I' affermanu, che le contrarie non fan 
prova. Principi tra gli assei'tori stanno s. Giustino, s. Ireneo, $. Ago- 
stino. Bar. An. XLIV. 
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Erano già venliquaUro anni, che tanto esso, quanto 
l’apostolo Pietro, era in Roma, qùando Simone a di- 
mostrare a^ Romani, che incominciavano a vacillare per 
la predicazione degli apostoli, ch'egli era veramente 
un Dio, promise che sarebbe salito al cielo; Non è a 
dire quanta gente di ogni ordine e condizione accor- 
resse a quello spettacolo non mai veduto. V’accosero 
ì gentili, vi trassero i cristiani, v' intervenne Papòstolo 
Pietro, e forse l’istesso Nerone. Era questo un terri- 
bile cimento per la nostra santissima fede e per la 
nascente Chiesa Romana. Qui i due capi, quello della 
setta massonica e diabolica, e quello della cattolica e 
divina religione, venivano, per. così dire, a duello, di- 
nanzi alle due Chiese. Vago spettacolo doveva pure 
esser questo , al quale erano presenti e cielo e terra 
e inferno! Simone. già aveva scongiurati e avocati i 
■ suoi diavoli, già su le loro invisibili piume s'inalza- 
va, fra gli applausi della moltitudine pagana e il pianto 
de' catto li ci j al cielo, già vacillavano molti cristiani, e 
tremavaii tutti , e lutti piangevano al visibile trionfo 
dell'inferno; ma Pietro, il Vicario di Cristo, il capo 
della Chiesa nascente, non punto atterrito, nè vacillante 
si , prostra, e ad alla voce per essere da lutti inteso, 
esclama. » S’io sono uomo di Dio, s'io sono vero apo- 
stolo di Gesù' Cristo, maestro di pietà, c non di er- 
. rore, come sei tu, o Simone, comando alle virtù dia- 
boliche ed apostate che portano in aria il mago Simone 
d abbandonarlo, e di lasciarlo cadere dall'alto, acciò sia 
in ischerno di colorò che ha sedotti (1) ». Disse, è fu 
ubbidito. Quello sciagurato, lasciato da diavoli preci- 
pitò roteando su la moltitudine, e urlando su un masso, 
' ebbe infrante le gambe. Non mori però, chè Dio lo vol- 
le rendere spettacolo di derisione a quei sedotti. Ma 


(1) Anche questo fatto viene impugnato da alcnni recenti increduli 
scrittori, a’ quali forse pesa troppo tanta ignominia del loro Padre ! Ma 
contro costoro stanno s. Clemente papa ( che riporta il fatto come l’ ab- 
biamo descritto ), s. Arnobio, s. Cirillo, s. Agostino, s. Massimo, s. E- 
pifanio, s. Isidoro, s. Prospero, s. Fulgenzio, Eusebio, Teodoreto. Se- 
vero. Baronio, An. LXYIÌ1. 
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egli non potendo reggere al dolore e alla beffa , si fece 
portare a Brunda, dove precipitandosi per disperazio- 
ne da altissimo rompicollo, lini miseramente la vita (1). 

Simone dunque fu il primo ad introdurre la setta 
nel cristianesimo , e nel cristianesimo fu il primo di 
lei capo. Di tanto ce nc fa fede Ireneo, grande e pri- 
mo raccoglitore delle resie, il quale lo chiama appunto 
d'o^ni resìa la scaturigine e la fonte (2), e l’mc«n/ore 
degli incantesimi e della corruzione (3), e I' tn.<>ti(u(ore 
deir apostasia (4). Ce lo assicura Epifanio, che ce lo rap- 
presenta per il principe e l' autore di lutti gli eretici (5). 
Ce lo conferma il martire Ignazio che lo appella il 
primogenito del Diavolo (6), e Cirillo (1) e, per tacere 
d'altri molti, il Baronio (8) c il Bcrnino (9). Perchè 
mentre leggiamo che I' apostolo Paolo ci attesta che 
a' suoi tempi il mistero d'iniquità, che doveva consu- 
marsi sciolto l'impero romano, a' tempi dell'Anticristo, 
era già incominciato, e già stava operando a' suoi gior- 
ni; e certo pure essendo che quando l'apostolo scrisse 
questa lettera a'Tcssalonicesi, non v' era nel cristia- 
nesimo altra setta che questa (10); siamo assicurati che 
intendeva parlare di lei, e perciò abbiamo due cose, 
1. che la setta introdotta da Simon Mago nel cristia- 
nesimo, era la Frammassoneria; 2. che questa doveva 
durare fino a' tempi dello scioglimento dell'impero ru- 
mano, che doveva partorire l'Anticristo, e movere con 
lui la guerra di sterminio alla cattolica religione. Cosi 
l'intendeva fin da suoi giorni s. Giangrisostomo (,11), 
cosi pare che la pensasse il gran Bossuet, quando scri- 


bi) Baronia , An. eit. (2) S. Ireneo, dell' Eresie, lib. i, c. 24. 

(3) Lo stesso, ivi, e. XXIV. 

(4) Lo stesso, ivi, c. XVil, n. 4. (5) Presso lo Sfondano, Annali del 
Baronio , Anno X.YXV. Aa(. Atess. secolo 1 . c. XI , art. 1. 

(C) S. Ignazio efis. ad 'fruii. J7* S. Cirillo di Oerus. Catt. Vl,n. 14 

(8; Baronio , An. XXXY'. (9) Bernino , storia delle Kesie , secai. 1 
Vedi anche Palletta, Contin, Lignori, Selvagio Antichità cristiane ec. 

(10) Le due epis. ai Tess. furono scritte da Aieue; dunque su pri- 
mordi della conversioue di Paolo. In questo tempo non v' era che Si- 
mon Mago che incominciasse a farsi conoscere. Dunque l' Apostolo par- 
lava di lui. 

(11) S. Giangris. Omel. XII , nell' Epis. a Tim. 
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veva. » Lo Spirilo Santo tacendo di tante altre resìe 
ha parlalo unicamente di questa. Dopo aver veduto es- 
ser d’essa quella che ha più lungamente e più peri- 
colosamente infetto il cristianesimo; più lungamente 
pe’ tanti secoli -della sua durata; più pericolosamente, 
perchè senza scoppiar con rumore, come le altre, si 
è nascosa , • per quanto le fu possibile , nella Chiesa 
medesima» • • Èli' era più particolarmente V eresia 

degli ultimi tempi, ed il vero mistero d’ iniquità, come 
lo chiama s. Paolo. (1). » 

Quest’empio non solamente produsse la ruina del 
cristianesimo con la setta e T apostasia introdotta, ma 
altresì e rqaggiovmente coll’essere stato cagione .delle 
persecuzioni, che a questa religione mosse con tale ac- 
cauimeulo l’ Idolatria. 11 fatto di s. Pietro, accese l’ira 
di Nerone. Egli che amava tanto la magia , che era 
stretto in amicizia con Simone , non poteva tollera- 
re lo smacco di quella e la morte di questo. Ordinò 
pertanto che Pietro fosse sostenuto in carcere, e da. li 
a pochi rpiesi' tolto di vita (2). -Gravissima . fu questa 
perdita per la Chiesa, ma non fu sola. Sapevano i gen-* 
tili, conoscevano gli imperatori, che Simone qo’ suoi 
erano cristiani. Ora divenendo costoro per la loto ma- 
gia , per le dottrine sovversive d’ ogni, ordine civile, 
pèr la corruzione orrenda che andavano disseniiinando, 
sempre più pericolosi e infesti alla società, gli impe- 
ratori/ romani vennero nella decisione di sterminare 
questa nefanda consorteria.- Ma, o credendo che tutti i 
cristiani fossero infètti di questa pestilenza, o veramen- 
te per una giustizia tutta propria di quei. barbari tem- 
pi, invilupparono con i Simoniani, tutti i fedeli. Quin- 
di leggiamo tante volte rie’ fatti de’ martiri, nelle leg- 
genda ne’ processi, che tutti i miracoli che Dio ado- 
pi'ava, per camparli, da’ tormenti, erano a magiche arti 
^attribuiti (3) ; a magia si aggiudicava la loro costanza 

. ‘ (1) Bossuetj Variazioni^ lib. IX.- (2) Baronia An. LXVIII , il quale 
pòrtala sentenza di s. Giang. e d' altri' padri.. 

(3; Nelle Leggende de* Mactiri , si ritrova ad ogni piè sospinto questa 
a(xusei. Vedi Ruinart^ Acta Martyrum. 

. -■■■ 7 • 
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nelle pene le più crudeli e spieiate (1) ; a mag;ia , lo 
aUerrameiUu de' templi o degli idoli ^2), e da qui più 
crudele si faceva Tira dc’carnefici, più furente la rabbia 
de* tiranni. Perché possiarn dire senza tema d* errare 
che la sella fu cagione tanfo dell* apostasia di tanti scia- 
gurati eretici , quanto dello terribili persecuzioni che 
mietettero milioni e milioni di martiri. 

Ma se Simone fu il capo della setta, e il primo 
ad introdurla nei cristianesimo, non fu però il solo, 
nè morto lui, questa setta restò acefala. Discepoli di 
Simone, e alla loro volta capisetta, furono gli apostati 
cristiani, Cerinto, Ebione, Nicolò, Marcione, Basilide, 
Menandro, Saturnino, Carpocrate, Cordone, a* quali si 
debbono aggiungere i Dosilei, i Cleobiti, i Gorteni, ì 
Masbotei , gli Adrianisli , i nefandi Eulicbili, i Cai- 
nìsli (3). 

Cerinto, fu da prima ebreo, poi datosi a seguir 
Cristo , appartenne alla sua scuola , ebbe lo Spirilo 
Santo nel cenacolo cogli apostoli e co* discepoli di Cri- 
sto. Contemporaneo dì Simone fu legato con lui in a- 
micizia, e ne segui gli errori. Fu egli il primo a se- 
minar zizania tra gli apostoli, a .tentare lo scisma, a 
resistere e a ribellarsi al primo sommo pontefice, Pie- 
tro, e a mettere in subuglio e in agitazione la greg- 
gia paigolella di Cristo (4) ; fu egli che costrinse la 
Chiesa ad unirsi nel primo ecumenico concilio (5), che 
corruppe e finse un nuovo Evangelio (6), e un Apo- 
calisse (7). Costui disseminò la sella fra' nuovi cre- 
denti dell' Asia, ed ebbe un numero sterminato dì se- 
guaci , come attesta il santo pontefice Pio 1 che lo 
chiama primarca di Satana (8). E bene ebbe il tempo 
di reggere la setta e di pervertire i fedeli nella sua 
lunghissima età più che secolare (9). 

é 

(1) Vedi le vite e il martirio delle sante vergini , Cristina , Martina, 
Agau ec. 

(2) Vite cit. e Baronio. 

{3) Baronio , An. XXXV. (4) Lo stesso , An^ XLI. 

(5) Lo stesso , An. cit. (0) Epif. Eresia XXX. . • 

(7) Baronio , An. XCVII. {S) Presso Baronio t An. CLXVl, 

Ì9) Lo stesso, ivi, e fri appresso. 

4 ' 
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Provammo supèriormenlo che la sella massonica 
era difTusa nelP Ebraismo , che agli ultimi (empi fu 
fecondissima e produsse una quantità di rampbili, di- 
versi ncITapparenza ma nella natura identici. Dicem- 
mo che questa sella cagionò la totale mina di quella 
religione e di quel popolo , ma che sventuratamente 
sopravisse a queste ruine e si abbarbicò alle reliquie 
che scamparono T eccidio. Ora abbiamo da Epifanio, 
che mollissimi di questi settari, Saducei , Scribi, Fa- 
risei, Emcrobatlisti, Nazarei, Esseni, Erodiani, passa- 
rono al cristianesimo, si fecero battezzare, si lìnseio 
pentiti. Ma tutto questo non fu che apparenza, mentre 
nella realtà non fecero che portare i loro errori nel- 
la nuova Chiesa, e formarsi un miscuglio ,. un mostro 
di religione che faceva spavento, e diede tanto a fare 
agli apostoli e a‘ primi padri. Dopo V eccidio di Ge- 
rusalemme , esci da questo scolo d' inferno un certo 
Ebione, discepolo di Simone stretto amico di Ccrinto, 
il quale agitalo da Elxa, esso pure ebreo e settario, 
procacciò d’unire in un corpo solo le frazioni de'Sa- 
maritarli, dè^ Giudei, degli Esseni, de'' Nazarei, de Cerin- 
ziani , de’ Carpo oraziani. Perchè ne avvenne scrive E- 
pifanio, cbe siccome chi ricama candida veste a vaghi 
colori e scompartimenti , V adorna di svariate pietre 
preziose, di gemme e margarite, la rende bella e am- 
mirabile a vedere, cosi per l’opposto costui, sceglien- 
do luUocciò che d’empio, e d’abbominando, e d’osce- 
no era jn queste sette, ne formò un mostro orrendo, 
pernicioso, abbominevole, difforme, odioso, intollerabi- 
le (1). Corruppe egli e pervertì, per darsi credilo, gli 
scrìtti di s. (Piemonte papa e di s. Pietro (2 , fu ne- 
mico accerrirao deli' apostolo s. Paolo (3). Non fu con- 
tento di distendere per 1] Asia la sua setta riformata 
ma volle venire in Italia e metter^ sua sede in Ro- 
ma (4). Costui meritò d’ essere chiamalo dal martire 


(1) Epifanio, Eresia L. ' 

(2) Baronio , -4n. LXXIV. (3) Lo stesso , An, LXVIJ. 
(4) Lo stesso , An. LXXiV. 
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s. Ignazio, il secondo patriarca degli eretici (1). 

Contemporaneo a questo fu Nicolò, uno de primi 
diaconi della Chiesa. 0 fosse egli veramente settario 
come la pensarono molti santi Padri o fosse causa 
indiretta e nominale, è un fatto che una frazione del* 
la settame assunse il nome; e fu una delle piu terribili 
e fatali per il cristianesimo (2). In processo di tempo 
questa frazione cangiò nome e si fe'bella della sapienza,* ‘ 
appellandosi Gnostica (3). - 

Ma fra tanti discepoli e compagni che ebbe Si- 
inone, quegli che. gli fu più d’ appresso, e die poi gli 
fece da successore, fu Menandro Educalo alla mede- 
desirna scuola, membro, prima di farsi cristiano, della, 
setta , iiKigo come il maèstro di professione, e perciò 
al pari di lui seguace e adoratore del Demonio, noti 
è a dire quanto si dasse d’' attorno per > pervertire e 
corrompere il cristianesimo (4). La sua turpe gloria 
però fu vinta dal discepolo e successore. Saturnino (5);. 
non che da' compagni Carpòcrate e Prodigo (6). Tutto ’* 
questo nel primo secolo della Chiesa. 

Chiunque voglia* dare uno sguardo alla storia di 
questi tempi, con ìstupore e spavento, vedrà la prodigiosa 
fecondità di cotesta setta. Nel Gentilesimo, .ossia nejila 
legge di natura andò assai più a. rilento. .Prima cbei i . 
settari arrivassero a pervertire i popoli , e à farsi in 
un corpo considerabile, vi volle un migliajo e mezzo 
d' anni. Nell' Ebraismo fu più sollecita e più feconda, 

I 

lì) S. Ignazio t epis, ai Filadelfi, presso' Baronia , an cit. 

(2) 1 Padri che tengono eh* egli fosse in realtà capo della setta , sona * 
Ireneo ( contro VEresie, lib. Il, c. 27), llario ( Com^in s. Matt. c. XXVI, 
Girolamo { Epis. 1 , e XLVIII ) , Epifanio ( Delle Resie , Eres. XXVI , 
Tertullianó ( De prees.). Ciò appare anche dalia storia, dal suo pazzo amore 
e dalla sua gelosia per la troppo bella sua sposa , ripudiata e poi ripresa. . 
Vedi Baronia, yln. LXVIII. Per la rtegativa s. Clemente AlesS. { Strom. 

Uh. Ili ) , Teodoreto ( k<sr. fab, tib. Ili ) , s. Clemeute papa ( Com. lib, 

VI, c. 8}, ed altri. ... 

(3; Gnostico in gréto, signifìca appunto Sapiente. 

(4) Palletta, storia ragionata delle resie, secol. 1, c. 3. Remino, $to~ 
ria delle Resie, secolo i . 

(5) S. Ireneo , Contro le Resie , Eresi XXXII , Palletta , secolo 11 , 

e. i , Remino ec. . * • 

[G; Epifanio, Eresia XXXllI, Palletta , secolo 11 . e. 3. 
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ma però nel primo millenio fu risIrcMa a piccolissimo 
e brevissimo numero. Ma chi avrel>be egli mai cre- 
duto e supposto , o immaginalo che , vivente Cristo, 
viventi gli Apostoli , in quel primo fervore de’conver- 
titi, alla vista .dell’eroismo de’ fratelli , di tante inno- 
centi e timide verginelle e tenere faticiullelte, che so- 
stenevano i più spielati e crudeli tormenti , prima di 
tradir Cristo, di tanti nobili e ricchissimi uomini che 
rinunziavano agli odori e versavano i tesori nel seno 
de’ poverelli ; di tante nobilissime donzelle che rifiu- 
tavano, le nozze più splendide e Cospicue, cogli esem- 
pi dinanzi agli' occhi di tanti atleti, di tanti confesso- 
ri che pativano ogni strazio per non perdere la fede; 
nella pompa di tanti prodigi e miracoli che operava 
continuamente Iddio, sia a prova della divinità della 
cristiana religione, sia a difesa e scampo de’ suoi eletti; 
ad onta della vigilanza ., delle prediche , delle severe 
leggi della Chiesa, degli Aptistoli, de’ vescovi; chi mai 
ripetiamo, avrebbe immaginato che la sella massonica 
e diabolica ,• fosse entrata nel cristianesimo . e fosse 
giunta a pervertire, non diciamo un qualche awanzo 
di plebe, ma un numero pressoché immenso di popo- 
lo , e sacerdoti e vescovi , e perfino alcuni discepoli 
degli Apostoli, anzi di Cristo? Eppure questi li sono 
fatti' innegabili, contestati da’ medesimi Apostoli, dai 
Padri, e da’ più gravi scrittori contemporanei. Moltis- 
simi furono i proseliti che si fece Simon Mago, mol- 
tissimi ne ebbe seguaci Cerinto, pochi non furono gli 
Ebionili, pienissima fu la schiera degli immondi Ni- 
colaiti ; molti ne trasse in inganno Menandrn , altri 
assai ne pervertì il furbo Saturnino , e Carpocrale e 
Prodigo non furono a meno de’ compagni. Non sa- 
remmo forse tanto lontani dal vero, quando fossimo ar- 
diti di asserire che, se non la metà , un buon terzo 
altnetio de' cristiani restò in questo primo secolo se- 
dotto (1). Non pure Samaria e Alessandria , dove la 
setta aveva il nido principale e come si direbbe oggi 

(1) Basta leggere i lamenti de' Ss. Padri , le storie ecclesiastiche , e 
quelle delle Besie, per esserne persuasi. 
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il Grand' Oriente ; non solo la correità Corinto , che 
meritò tanti rimproveri dall’ Apostolo Paolo (1); non 
solo r alTascinata Gàlazia, che si ebbe dal medesimo 
Apostolo un tanto severo rabuffo (2); non Efeso, non 
Pergamo, Sede della setta (3), Non Tialira ove erano 
le Dmne settarie (4 , non Sardi , dove stava il Dor- 
miente Pastore (5), e le tre altre che meritarono le di- 
vine minaccie (6) ; non la sola Grecia e la Palestina, 
non rOrienle solo; ma altresì Occidente , e Italia no- 
stra , e Roma furono pione di queste orde nefande. 
Che se tanto fu il pervertimento nel primo secolo sotto 
gli occhi degli Apt>stoli, che sarà nel secondo e negli 
. altri appresso , quando la Chiesa si trovò priva di 
que’ suoi fondatori ? 

Oltre molti dei ricordali capi, che erano ancora 
vivi ed operosi, Cerinto, Ebione, Monandro, insorsero 
in questo secolo secondo altri molti, e piu astuti e piu 
sagaci, e più intraprendenti de’ primi. I discepoli supera- 
rono i maestri, e la sella fu più diffusa, venne riforma- 
ta, rimodernata, stabilita sopra di stabili principi. Quan- 
tunque Carpocrate fosse vivente nel primo secolo e fos- 
se discepolo di Menandro, anzi meglio di Simone, e a 
questo compagno, ciò nullameno solo nel secondo secolo 
egli si fè veder capo della sella, e in questo solò egli vi 
introdusse lutti i riti della setta de* gentili e insegnò a 
tulli i membri, maschi e femmine, il modo di conoscer- 
si a vicenda, senza essere conosciuti da’ profani. Se i 
capi del primo secolo furon cagione, per causa della lo-* 
ro magia, che i cristiani fossero atrocemente persegui- 
tati dagli imperatori romani, costui, co’suoi seguaci, ne 
fece sollevare una persecuzione ancora più fiera, per la 
ragione delia sua incontinenza e delle turpissime sue 
nefandezze" Esso era cristiano, cristiani si vantavano i 
suoi seguaci, e seppero operare ed occultarsi per forma, 
da comparire essi innocenti e da versare tutte le loro 

i 

tl) S. Paolo ep. I e II a’ Corinti. 

(2) l.o stesso, ejiis. ai Galati. 

Apov. c. Il , V. G i3. (4; f.o stesgo, ivi , v. 20. 

'5) Lo stesso , c. II. (0; Lo stesso , c. I e II. 
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turpitudini sopra gli innocenti cristiani. Quindi questi 
non furono più perseguitati e nàartoriati per la loro re- 
ligione, ma sì per gli orrori che commettevano nelle lo- 
ro conventicole secrete. II danno non si fermò qui , che 
i cristiani che sapevano per testimonio di loro coscien- 
za d' essère innocenti, e conoscevano che Dio vede nel- 
r intimo dcir anima e del cuore, solTrivano in pace tutti 
gli strazi più crudeli, e le morti più spietate; ma il male 
maggiore era quello d’avere per questa guisa perduto 
r onore e la stima che avevano da’ popoli gentili, per la 
loro intemerata vita. Essi erano divenuti oggetto d’ese- 
crazione presso tutti; ognuno li guardava in cagnesco e 
li fuggiva come immondi animali, come carnivori ; niu- 
no li voleva presso di sè, ognuno in sommo dispetto; 
quando alcuno era scoperto veniva accusato presso dei 
tribunali, come un facinoroso, un’esecrabile. Per le 
quali cose pochi erano oggimai coloro che si acconciasr 
sero a seguire una religione che era rappresentata come 
una pestilenza, orrenda (ino a’ medesimi gentili. 

, La setta che era potente presso i pagani e che a 
quest’epoca vantava nelle sue schiere i primi filosofi, i 
primi storici, si dava briga di rinfocolare la plebaglia 
contro i cristiani, di aizzar loro contro i magistrati e i 
tribunali , aggravando e pubblicando queste calunnie 
spudorate. Celso, Porfirio, Cecilie erano principi in 
questa scellerata guerra al cristianesimo, che riesci più 
fatale di tutte le crudeltà degli imperatori e della sina- 
goga. » Ascoltate, dice quest’ultimo, che avviene nella 
iniziazione de’ cristiani. Un fanciullo trasmutato s'offre a 
colui che dev’essere iniziato a questa religione. Questo 
viene trafitto da mille punte. Se ne raccoglie il sangue, 
ed (oh delitto!) lo si beve, si straziano le innocenti car- 
ni, e si porgono in cibo agli astanti. Con questo sacrifi- 
zio formano la loro federazione, con la coscienza di 
tanta ' scelleragine si legano con mutui giuramenti ai 
silenzio. Queste sono le loro sacre, più nefande de’ me- 
desimi sacrilegi. Che dirò del loro convito? Egli è 
già notOf non vi'è chi non ne parli: lo attesta l'orazione 
del nostro Cirtense. Dietro le loro intemperanti cene, . 
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si abbanclooano ad ogni libidine con le figlie, con le 
sorelle, con le madri, con ogni sesso ed eia. E là sì cbe 
appresso le mense, mentre ferve il calore degli imeni- 
peranli cibi, e de’ liquori, e si accendono le impure 
fiamme, uno di loro getta un tozzo di pane da lungi ad 
un cane che è legato al candelabro. Questo nel correre 
al pasto rovescia il candeliere, estingue il lume, ed essi 
denudati, fra le amiche tenebre, con qualunque a caso 
s^imbattano sfogano ne’ modi più nefandi le loro matte 
voglie (1). » 

Erano vere, erano anche più nefande queste cose 
che si commettevano, come vedremo, da’ settari, i quali 
si chiamavano cristiani, e lo erano di acqua e di nome: 
ma i veri fedeli che avevano a fare con queste orgie 
diaboliche? Ma che giova? 1 settari si sapevano tener 
celali e versavano tutta la colpa su gli innocenti per 
farli odiare e sterminare. 

I padri e i dotti nella Chiesa non tollerarono uo 
tanto sfregio. Origene, qneir altissimo ingegno, confutò 
trionfalmente Celso; il gran filosofo Giuslino diresse un 
orazione alT imperatore, Antonino il Pio, nella quale e- 
videntemenle e con un nerbo di logica da pari suo ri- 
balte le impudenti calunnie, e vittoriosamente difende 
la santità e purezza della cristiana religione (2). Alena - 
gora, altro nobilissimo filosofò cristiano, dopo avere 
narrate le calunnie apposte al cristianesimo, stringe co- 
sì gli avversar!. » Se vere sono queste cose, se provar 
le potete, su via, non la perdonate ad alcuno, inveite 
contro questi esecrandi delitti , in uno con le nostre 
spose, coi nostri figli’; csterroinaleci, uccideteci (3). » 
Altra via tenne nella sua apologia Teofilo, vescovo di 
Antiochia. Espone egli la santità e la purezza della no- 
stra santissima religione, il candore e il rigore delle 
leggi sue; quindi apostrofa gli avversari; » Ed ora, di- 
ce, giudicate voi se coloro che sono illuminati da que- 
sta fede, legati da queste leggi, possano vivere a modo 

(1) Minuzio Felice , nell Ottavio. Presso Baronio , Ari. CXX. 

(2) Origene, Contro Celso, singólarmente, /i6. VII. 

(3) Atenagora , Orazione in favore de' cristiani. 
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de’ bruti, imbrattarsi di queste nefande lordure, o siano 
capaci (il che certamente fa orrore a tutti) di cibarsi di 
carne umana', quando massimamente sia a noi vietato per- 
fino l’assistere a’ sacrifizi per non essrere reputati parte- 
cipi di quelle stragi, e vietato il concorrere agli altri 
spettacoli profani, per non macchiare gli occhi nostri 
da quelle vedute e le nostre orecchie da quei canti la- 
scivi; che è a dire dallé tragedie di Tieste e (j[i Tereo 
che si mangia i figli. Nè a noi è lecito l’ascoltare gli a- 
dulteri dei vostri Dei, e de vostri eroi. Ma non sia mai, 
non sia mai che i cristiani, presso i quali fiorisce la 
modestia e la temperanza, è in vigore la continenza, si 
serva. gelosa la santità matrimoniale, si coltiva la castità, 
si rigetta ogni ingiustizia, si odia ógni peccalo, si e- 
sercita ogni giustizia, regna la legge divina, si tratta la 
religione vera; i quali sono governati dalla verità, guar- 
dati, dalla grazia, protetti dalla pace, condotti dal Vèrbo 
divino, istruiti dalla sapienza, retti da Cristo^ che è la 
vera via, frenati dall’impero dell* unico Dio; non sia 
mai; non sia mai, dico, che tali delitti, possano iipmagi- 
narsi, non che commettersi (1). » Le medesime cose dice. 
> Tertulliano (2), ed Eusebio (3;. 

Queste belle e trionfanti apologie non bastarono a 
salvare i cristiani, perchè abbiamo lettere da quelli di 
Vienna e di Lione nella Francia, le quali ci raccontano 
come i gentili per queste calunnie sparse ad arte dai 
. settari, insorgessero contro di loro a guisa di belve fe- 
roci, di tigri, di maniaci, menandone altissima strage (4). 
Sono queste le delizie, questi sono i regali che questa 
setta infernale portò a’ fedeli, sono queste le arti con le 
quali mosse e fece movere le guerre più pericolose e 
spietate a)la Chiesa; sono questi i frutti che produsse 
questa pianta parassita e funesta, abbarbicata che fu nei 
campi, negli orli e ne’ mistici giardini della sposa di 
Cristo. .Da una parte inganni e seduzioni, quindi un 
numero immenso di apostati; dall’altra violenza, cru^ 

' » t • 

(<) T eo filato , ad Antiloco, lib. III.’ 

{2) Tertulliano, Apoi. capo \ il. 

(3) lìusebiò, storia, lib. IV. (4j Baronia, 4n. CXI. 
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deltà^ quindi un numero infìnilo di martiri. Ciò che fe- 
ce nella legge della natura, nell ebraismo, lo fece e eoo 
assai maggiore estensione e rabbia e furore nel cristia- 
nesimo. 

I settari però si giovavano immensamente delle 
donne, e quando veniva loro fatto d’averne assai bene 
sedotta alcuna, erano sicuri d’ essere ben servili. Sicco- 
me il demonio si servi d’una donna, Èva, per sedurre 
il primo uomo, e con lui far ribellare a Dio tutta l'uma- 
na famiglia, così la setta sua figlia, tenne sempre il me- 
desimo modo. Lo vedemmo in Simone con la sua Ele- 
na, lo veggiamo ora con Carpocrate, e lo vedremo in 
proseguimento di questa storia , tino a' giorni nostri. 
Marcellina aveva nome questa sciagurata discepola e 
prostituta di Carpocrate. Costei dopo d' avere guada- 
gnata alla setta nelf Oriente, un'infinità di proseliti, do- 
po avere infettate le Chiese d'Egitto, di Palestina e di 
Grecia, dopo avere sudato nell' infernale apostolato più 
di quaranl'anni continui, ricca di meriti presso il de- 
monio, vecchia ma ancora robusta, procace, ardente, 
venne a Roma nell'animo di pervertire tutta la Chiesa, 
nella sua medesima reggia. La persecuzione che allora 
infieriva contro i cristiani per opera di M. Aurelio non 
la rimosse anzi si seppe prevalere di lei, e procacciò di 
rinfocolarla, sia per atterrire i fedeli e indurli più facil- 
mente all'apostasia, sìa per isterminare i renitenti e ì 
costanti. N'è testimonio Ireneo (1) ed Epifanio (2) che 
questa magliarda giunse a pervertire moltissimi romani. 

E in Roma, come a centro della cattolica Reli- 
gione, come a Rocca e Propugnacolo della fede, come 
a Sede del Vicario di Cristo, accorsero in questo se- 
colo altri capi-setta. Il primo fu Cerdone, discepolo di 
Simon Mago, ed ora maestro e patriarca , anzi rifor- 
matore della setta. Sparse egli da prima e per lungo 
tempo il suo veleno nella Siria (3). Inteso che a Roma 

(1; /reneo, Contro VEresie, Uh. Ili, c. 4. Ecco le sue parole;» Mar- 
cellina, quee Romam sub Aniceto venit, cum esset hujus doctrinw, multos 
exterminavit. 

(2) Epifanio, Eresia XXVli. (3) Baronia, An. CXLYl. 
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erano convenuti alcuni capi ed alcuni suoi discepoli, 
vi si portò anch'egli sotto Antonino il l’io (1). Ma ve- 
dendo il poco frullo che gli altri avevano fatto , te- 
mendo della vigilanza del Pontefice, della gran fede 
de' Romani, si vesti della pelle dell'agnellino, si finse 
pentito, indossò il sacco, si sottopose alle rigorosissi- 
me leggi disciplinari, a’ quei dì vigenti nella Chiesa (2). 
Incominciò poi secrelamente ad intendersela cogli al- 
tri capi, ad aprirsi la via per insinuarsi nella fiducia 
de’ fedeli, a tentare di trarre alla rete gli incauti. Ser- 
peggiava per queirdetlo giardino ripieno d'ogni fatta 
d eleganti fiori, a modo d'un aspide, d un drago, d’un 
basilisco (3); ma scoperto si fuggì per campare la vita. 
Vi fece però ritorno con altri caporioni e con la sud- 
detta Marcellina (4). Valentino fu tra questi , uomo a 
niuno secondo per fantasia ardente, per intrepidezza , 
per ipocrisia (5). Conviene però confessare che tutti 
costoro, e lo stesso Cerdone, furono vinti e superati 
di lunga mano da un loro discepolo. Una dolorosa 
storia ci è qui d’uopo tessere, dalia quale di buon grado 
ritrarremmo rallerrita mano, se necessità d’argomento 
cel consentisse. Una santa, ma troppo rigorosa mano, 
apri nel bel corpo della Chiesa la più crudele ferita 
che si ricevesse a questi luttuosi tempi. Saremmo però 
assai contenti , se la narrazione di questo fatto fune- 
stissimo e delle lacrimevoli conseguenze che ne di- 
scesero, bastasse a rimovere qualche altra somigliante 
da tanto male! 

(1) Epifanio, Ereria XLI. Baronia, An. CLV. 

(2) Baronia , An. cit. 

(3) XertulliaDU cusì cantò; 

Cum ventri sceleris socius , prcecursor et auctor 
Advenit Bomain Verdu nova vulnera gettane; 

Delectas quoniam voces et verta veneni 
Spargebal furti m , quapropter ab agmine pulius 
Saerilegum genut hoc genuit , spirante dracons. 

Carmen in .Vare. lib. Ili in fine. 

(4) Baronia, An. CLXVII. 

(5) Valentino egiziano, fu da prima filosofo, ed aveva studiato in 
tutte le dottrine gentilesche. Non avendo potuto ottenere il vescovato , 
si ascrisse alla setta e ne divenne capo, lutrodussevi i misteri Eleusi- 
ni, ed altri riti de’ gentili. 
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Marcionc, figlio di santo vescovo nato a Sinope, 
ebbe un anima assai- dolce, un cuore generoso e nobile,, 
una volontà docile e pieghevole, una natura inchinata 
alla pietà, alia' religione, alla santità la più cospicua. 
Educato rigidamente dal santo genitore ^ da giovinetto 
si diede alla vita remitica e solitaria, si consacrò al 
Signore, fu. iniziato al sacerdozio. Cresceva nella pietà 
e nel fervore, ed era. la delizia del padre,- 1' ammira- 
zione de' compagni, l’amore di lutti. Avvenne che un 
giorno s'imbattesse a vedere una dìvota ma assai bel- 
la giovinetta. 11 pio e ardente giovine non si seppe 
schermire come gli conveniva dalle due armi poten- 
tissime, bellezza e santità. Nè restò fortemente* inva- 
ghito e preso. 11 Demonio non mancò di sofliare col 
suo mantice in quell’ incendio infernale. La casta ver- 
ginella inorridì alle prime proposte e si. mise in guar- 
dia di sè, ma il pervertilo giovine, vinto dalla bru- 
tale passione, tanto la- codiò, l’insidiò per forma, che 
ritrovatala sola, violentemente ^oppresse, e le colse'^ il 
'fiore verginale. Come avviene a chiunque ha condotta 
intemerata vita, e mina acciecato da prepotente passio- 
ne in qualche grave delitto, non appena Marcioné si 
fu caduto, che fu soprafatto da rimorso, da pentimento. 
11 vedere anche “quell innocente creatura, vìttima infe- 
lice del suo peccato, straziarsi i capelli e le vestimenta , 
piangere e sospirare disperatamente, gli sarà stato -una 
spina più grave, e una pnnta più violenta al cuore. 
Ma che fare? il delitto era compito e irremediabile. 
Sapeva egli la santità .del padre vescovo, il rigore della 
Chiesa a’, quei tempi contro questi delitti, io scandalo 
che ne avrebbero preso i fedeli, .il disonore e 1’ infa- 
mia che si era comprata. Maledice alla sua passione, 
unisce il suo pianto a quello della sua vìttima, e pro- 
caccia alla meglio di consolarla e d’indurla col. suo e- 
sempio alla penitenza. Getta gli abiti monastici, indossa 
il saqco de’ penitenti, dinuda i piedi, si pone al collo 
una rozza e grossa fune, e piangendo va a buttarsi ai 
piedi' del padre , confessa il suo delitto , e ne chiede 
penitenza e perdono, il fallo senza dubbio era.grare. 


109 

* * 

.la disciplina delia Chiesa a qae^ tempi rigorosissima , 
lo scandalo gravissimo in un figlio d*un vescovo , jn 
un ecclesiastico. Si, tutto bene; ma questa aitine era 
una colpa da punirsi bensì, ma tuttavia compatibile in 
un giovinetto, in un pentito. Ma quel vescovo ad onta 
della sua santità, considerando forse più rbfTesa recata 
al suo onore che quella fatta a Dio, non badando al- 
Pesempio e ai consigli di Cristo nel Vangelo, non at- 
tendendo alle funeste conseguenze , che ne potevano 
venire da un giovine trattato con crudezza e spinto 
alla disperazione, lo accolse con disprezzo e con se- 
verità inaudita, lo scomunicò, lo spogliò .deirecclesia- 
sliche divise, lo esigliò dalla sua diocesi. Non è a dire 
quali fossero i pianti, quali .le preghiere^ quante 'le 
proteste di questo infelice penitente; ma a nulla gli 
giovarono a placare l’adirato padre (1). 

A guisa dèi Figlio prodigo., anzi meglio di As- 
salonne, anzi più dj Caino, costui errò lontano dalla 
sua patria, fuori del grembo della' Chiesa, beffeggialo 
e disprezzalò da lutti, portando in fronte H suo ros- 
sore. Ebbe ricorso ad un vescovo suo amico , e lo' 
pregò e lo. scongiurò arrendergli placato il padre; e a 
farlo rimettere neF seno della Chiesa. Costui fu .inte- 
nerito assai a tanto* pianto, lo consolò e gli impromise 
tutti i suoi buoni uffizi. Mantenne anche la parola, ma 
tutlaltro che riescile a bone, andò a un punto di per- 
dere .l'amicizia del vescovo,* di riscuoterne aspri rab- 
buffi, d’averne fiere minaccia, se mai fosse ardito d‘as- 
soiverlo dalla scomunica, e di approvarlo pel sacerdo- 

« 

(i) Ripetiamo che non possiamo lodare, nè approvare la condotta 
di questo vescovo, quantliaque alcune storie ecclesiastiche ce lo dipin- 
gano come un santo. La di lui santità non era certo quella di Cristo 
e degli Apostoli. Se fosse stato un santo, avrebbe dovuto. ricordarsi, come 
padre, deirammonimento dello Spirito Santo - Padri non vogliate pro-‘ 
vacare ad ira i vostri figli - Avrebbe dovuto prevenire la colpa, e com- 
' messa una volta , vedendo il pentimento , era nel suo dovere , e come 
padre e come vescovo, di perdonarla. Egli è un fatto che quest’anima 
andò perduta per la di lui eccessiva rigidezza ed ostinazione. Noi con- 
fessiamo che non potemmo leggere questa storia senza bagnarla di la- 
■ crime , e senza imprecare a quel vecchio che spinse un tiglio alla di- 
sperazione , e cagionò tanti mali alla Chiesa. 
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zio. A tal nuova Marcione andò in frenesìa, e dispe- 
razione. Urlava , strepitava , gridava » barbaro e di- 
sumano padre, vescovo crudele, parricida! Mi vuoi tu 
dunque vedere all' inferno! non ascolti preghiera di 
6glio, gemito di penitente? Ho peccato, sì ho peccato, 
ma Cristo non ha egli promesso il perdono a’ pecca- 
tori contriti? Ho forse io ricusata la penitenza? non 
mi sono sottoposto a qualunque castigo? Io solo dun- 
que sarò lo sciagurato che alla prima colpa , mi si 
nieghi perdono? — Quel santo vescovo fu assai ram- 
maricato di questa ostinazione, e si diede con le pa- 
role piu dolci a confortarlo. Tentò di nuovo di pla- 
care radirato vegliardo, e gli scrisse lettera, come eru- 
ditissima, così ancoia foite ed energica, facendogli ve- 
dere questa sua inconcepibile austerità troppo avver- 
sa ed opposta interamente a’ consigli , agli esempi di 
Cristo! Ma vedendo che non poteva giungere a spe- 
trare quel cuore indurito, consigliò il Giovane a por- 
tarsi a Roma, all asilo, al rifugio di lutti i miseri. Lo 
ubbidì Marcione e vi si portò (1). 

Non sappiamo per bene se il padre stesso , o 
qualche malevolo lo avesse in antecedenza dipinto si- 
nistramente alla Chiesa romana , o se fosse arte del 
demonio, o imperscrutabile giudizio di Dio ; ma sap* 
piam solo, qualunque ne fosse la causa, che quella 
Chiesa Romana che accoglieva caritatevolmente tutti i 
peccatori pentiti, e perfìno gii eresiarebi che fìngevano 

(1) Fedi Palletta , nella sua bellissima storia dell' eresia , se- 
colo li (*). 

(*, Grandi controversie vi sono fra gli storici intorno a questa ve- 
uuta di Marcione in Roma e su la ris{>osta che ebbe da’ Romani. Ma 
queste sono nate dal non avere considerato ch’egli v’andò più volte e 
con animo ben diverso. La prima volta trovò la sede vacante, e v’ era 
andato con animo contrito, come provano gli antecedenti delia sua vita. 

< Siinilrnentc che allora uun fosse eretico , come supposero alcuni per 
salvare la cruda risposta de’ Romani, lo provava questa risposta mede- 
sima a chi aveva fiore di senno ; mentre se questi gii rinfacciaroao lo 
stupro , tanto più gli avrebbero rinfacciata I’ eresia , che sarebbe stata 
ragione più plausibile per negargli la comunione. La disperata replica 
di Marcione n'è pure una prova convincentissima. La storia è dunque 
come r abbiamo narrata. Vedi Zaccaria, Diss. di storia Eccl. Tomo 
VI, Diss, V. 
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pentimento, come Cerdone e Valentino, lo accolse fred- 
damente, non volle considerare il suo pentimento, le 
lettere commendatizie che aveva dal vescovo amico, 
non lo volle assolvere dalle censure, e riceverlo nel 
suo seno. Era allora per suprema sventura vacante la 
suprema sede, e quelli che rappresentavano la Chiesa, 
gli risposero » Non possiamo , o figlio riceverti alla 
comiwunione senza il permesso del padre tuo , impe- 
rocché una è la fede , una è la concordia. Non pos- 
siamo contraddire al nostro comministro e padre tuo. » 
A queste parole, a questo rifiuto, T infelice cadde nella 
disperazione, venne come invasato dal Demonio, e con 
accento terribile, con due occhi' fulminanti, con i ca- 
pelli irti, con un convulso orrendo, esclamò. » Ebbene 
non mi volete pentito? lo scinderò questa Chiesa vo- 
stra, e metterò una scissura in lei che sarà eterna (1). » 
Disse , e voltando bruscamente a' quei duri le spalle se 
ne andò, ove il portava il maltalento. 

La setta massonica studia tutte le vie per fare 
de" proseliti. Gli Arruolatori stanno in ogni sbocco di 
via, ad ogni piazza, come la Meretrice dipinta da Sa- 
lomone (2), e come veggono, singolarmente un qualche 
giovine 0 povero, o alllillo, se gli mettono attorno con 
tali insidiose parole che gli levano dal petto il secreto 
del suo dolore: il che fatto, gli promettono ogni con- 
solazione, ogni diifesa, ogni cosa che possa desiderare, e 
così lo trascinano ad ascriversi alla loro consorteria. 
Ciò avvenne appunto a Marcione. 

Era allora in Roma il caposetta Cerdone, e sua 
mala sorte volle o che a caso in lui s" imbattesse, o 
che costui sapendo il fatto e tenendosi sicuro di gua- 
dagnar la preda, T attendesse al laccio. — Vedi, gli 
disse, quanto è superba cotesta romana Chiesa, vedi 
quanto è dura e spietata. Si è pur ella, che madre si 
vanta, intenerita alle tue preghiere, commossa al tuo 
pianto, ammolita a"tuoi sospiri? E questa si vanta la 
sposa di quel Cristo che era la stessa mitezza, la stessa 
pietà e misericordia ? Di quel Cristo che perdonava 
^1) Baronio, An, CXVI, (2* Vedi sopra. Voi, 1. pag. 40. 
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alle meretrici, alle 'adultere, che abbracciava i pecca- 
tori, che comandava la le«{ge del perdono, che inse- 
gnava voler egli lion sacrilìzl ina sì misericordia'; con- 
ciossiacchè era venuto a chiamare i peccatori e non 
i giusti ? Di quel Cristo che diceva farsi, assai mag- 
gior festa nel ciclo per la conversione d' un anima tra- 
viata che per novantanove giusti che non abbisognano 
di penitenza ? Sono fratelli costoro , come ne menan 
vanto? Hanno la carità del Vangelo? Oh se vuoi ve- 
dere la vera e non la Unta carità-, vieni fra noi , ti 
ascrivi alla Chiesa nostra, alia nostra società, vedrai 
che la troverai da vero! Che è poi questo tuo delitto 
da menarne tanto scalpore? Una debolezza di gioven- 
tù, -uno sfogo di natura; c chi sa quante, coloro che 
ti scacciano* dalla loro Chiesa, non ne hanno secrela- 
meute commesse ... — 

Con queste e somiglianti parole Tempio seduttore 
aggredì il disperato giovine, e di più non ve ne volle 
nella condizione in cui si’ trovava. Se gli. diede per 
discepolo e con essolui si -fuggì da Roma. Con quel- 
T ardore col quale da prima si era dato al catlolicismo 
e alla pietà, ora si consacrò all'empietà e alla setta. 
Scorse la Siria, la Palestina, l’Egitto, le Tebaidi, l’A- 
rabia , la Persia , T isola di Cipro , ritornò parecchie 
volte in Italia , fu in Roma , e dovunque propagò la 
setta, arruolò una moltitudine inUnita di gente, uomi- 
ni e donne , e d' ogni qualità e condizione. Riformò 
la sella medesima, e le fu in conto di padre e di pa- 
trocinatore , a tanto che ella, a gratitudine, per mollo 
tempo prendesse da lui il nome, e una frazione del- 
la medesima lo ritenesse anche dopo che il corpo in- 
tiero venne rimodernato e riformato per altro sog- 
getto.. Sarebbe reputala una favola , un iperbole , la 
storica narrazione dei danni recati alla Chiesa da que- 
sto 'apostata. Basti il dire che incontrato in Roma da 
s. Policarpo, e interrogalo da. lui se lo conoscesse, 
questi rispose ; -» Sì , li conosco per il primoge- 
nito del diavolo (1) » Basta leggere la bella descrizlo- 
(1) Baronia, ’An. CXVI. 
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ne che ne fa» Tertulliano : » Nulla egli dice , di più 
barbaro e di più tristo produce il Ponto, di quel Mar- 
cione. che costi nacque ; egli è più 'spaventoso d’ uno^ 
Scita, più instabile d' un Ainazobio, più crudele d’ un 
Massageta, più audace d’ un Amazzone, più nebuloso, 
più oscuro, più freddo* del verno, più fragile del gelo, 
più, fallace dell’Istro, più precipitoso del Caucaso; chef 
più? vero Prometeo bestemmia il vero Dio, e »l pò-' 
slutto tra tutte le bestie feroci della Barberìa, non ve, 
n’ è una ‘più importuna di Marcione (1). » Ma a co- 
noscere a’ quarti eccessi arrivò questo rinnegato, egli 
si converrebbe leggere e trascrivere tutte le opere del 
suddetto Tertulliano (2), di Giustino (3), di Cirillo di 
Gerusalemme (4], di Agostino (5), di Teodoretg (6), 
*d’ Origine (7) , a Ireneo (8) , d’ Eusebio (9), e ò’ altri 
infiniti (lOy. Converrebbe tessere la storia de' suoi di- 
scepoli, de' quali alcuni divennero maestri e* capi, trai 
quali ^ono principi Fotino , Basilisco ; Apelle con la 
sua Filomena (11). ' ' . 

Prima di pór fine a cotesto articolo , troviamo 

opportuno di sgombrare una difficoltà che- presentiamo 

che ci verrà opposta tanto per le cose dette , quanto 

per quelle che saremo per dire in appresso. Questa è* 

che ci si dirà’ che noi abbiamo tessuta la storia delle 

reste. Che, hanno a fare colla frammassonerìa i Simon 

Maghi, i Cerinli, gli Ebioni, i Saturnini, i Nicolò*, i 

Carpocrati, i Cordoni, i Marcioni ? Non erano queste 

tutte consorterìe separate ? Ognuna non aveva ,i suof 

particolari errori? Che hanno a fare queste* resie con 

la setta, di Zoroastro , co' misteri d' Egitto , d' Eieusi , 

di Samotracia, de'Bramini delllndie, de’Druidi delle 
• 

1 * 

9 

(ij Terlulliiino , Contro Marcione , Uh. i , c. 1. . ' * 

(2) Molte opere scrisse TertulliaDO contro Marcione , tra le quali un 
poema. • • . 

, , (3) Giustino , Apoi. (AJ Cirillo , Cat. ($) Agos. Eres.*ec' , 

• (Q) Teodoreto , fuer. (ah. Uh. i. (1) Origene Com. ec. 

, (S) Ireneo , Cóntro V Eresie , l. V. /9j Eusebio, his. Uh. V. .. * 

(\{)) itaronio ,An. CXLVI. • ' 

fu/ Apelle tu discepolo di Marcione ed uno de* più caldi capìsetta di ^ 
questo secolo. 

. 8 


114 

Gallic ? qual relarzione potevano avere con i Farisei, 
co’ Saducei, e con la setta ebraica ? , 

Ottima è questa opposizione, e chi legge le' sto-, 
rie ecclesiastiche e quelle delle Eresie, e si. contenta 
della morta lettera , la crederà insormontabile. E ve- 
ramente questa .setta procacciò tanto di tenersi OQCulta 
ìielle sue loggié, coperta de’ suoi misteri, celata sotto 
il manto dell’ ipocrisìa e della fìnziooe ; seppe tanto 
bene con le sue menzogne, Co’suoi raggiri, .cun le sue. 
calunnie, nascondere i suoi intendimenti, le sue storie, 
i suoi delitti; seppe per modo cangiar* panni, colorì, 
nomi e segni di convenzione, ch’égli sia per poco ìmi- 
possibìlè tesserne una storia accurata. Un argomento 
abbiamo però che vince ogni difficoltà ed opposizione, 
e questo è l’identità delle dottrine e dello scopo; rèa* 
di questo non ce ne possiamo ora servire;* Ve*d ranno pe- 
rò i nostri leggitori come non ci siamo inate apposti nel 
citare 'lutti questi capi-setta, e nell’ insegnare U* fram- 
massonerìa essere stata per loro nel cristianesimo in- 
trodotta e diffusa. Senza però entrare per ora in questo 
argomento, che tratteremo diffusamente a parte, a ces- 
sate ne’ nostri leggitori ogni meraviglia- ed ogni sor- 
presa, diremo che non è vero per nulla che abbiamo 
tessuta la storia delle resie. E. vero che tutti questi 
capi-setta furono anche eresiarchi, ma ciò non toglie 
che noti appartenessero alla frammassoneria gèntilesca 
ed ebraica. Anche i Saducei , i. Farisei,, i Gidriti , i 
’Simoniti, gli Erodiani erano eretici ed eresiarchi del- 
r ebraismo , e* ciò nullameno appartennero alla setta. 
Di più abbiami veduto che questi capi ricordali, o e- 
rano allievi» delle scuole gentilesche, o appartenevano 
alla setta ebraica ; quali erano maghi di professione , 

. quali lìlosolì. Nè tampoco è vero che queste fossero 
lulie consorterìe separale , che 1’ una nulla avesse a 
fare con.r.altra. Se l'apparenza dice così, il fatto ci 
parla tutto all’ opposto. Diversi erano q.uesli rami, m’a 
appartenevano al medesimo albero; erano membra com- 
I pite nominalmente ma concorrevano con sottilissimi 
nervi a formare un corpo solo; se diverse erano. le 
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forme, diversi' i colori e gli accidenti che le distin- 
guevano, una era la sostanza a tutte comune. Queste 
diverse denominazioni furono' originate più dagli au- 
tori , da' capi , da’ riformatori , che dalla diversità di 
dottrina e di natura. Di più noi abbiamo una genealo- 
gia non interrotta di capi per successione. 11 primo capo 
è Siraone, il quale trae seco Cerinto, Ebione, e tutti 
i contemporanei. Lui morto, abbiamo a capo il detto di- 
scepolo e compagno Cerinto. Dietro a questi Menan- 
dro, discepolo egli pure di Simone; il quale lascia a 
suo successore il già suo discepolo Carpocrale. Così 
Cordone fu al tempo medesimo e discepolo di Simo- 
ne e di Carpocrale, e maestro e seduttore di Marcio- 
ne. Fino le donne settarie, e tra queste le caporione 
si succedono I’ una l’altra. Elena da prima o Silene, 
poi il coro delle Nicolaiti (1) capitanate da Giezabe- 
le (2), poi Marcellina con Carpocrate, poi le-Marcio- 
niti ; indi vedremo le Prische e le Massimille, le’ Lu- 
cilie é le Agape, indi le Priscille e le Giulie, ed altre 
innumerabili, fìno alle moderne Garibaldine, Mazzinia- 
ne, Gavazziane. 

Finalmente a lacere d’ altre ragioni , una prova 
convincentissima che tutti costoro erano capi frammas- 
soni , Gabbiamo dalla smania de’ settari moderni nel 
difenderne la memoria, nel tesserne apologie,, nelPa- 
dulterarne le storie (3). Che carità è ella colesta , se 
non filiale? E doveva ben saper loro troppo male cbe‘ 
i cattolici dicessero male de’ loro padri; avevano ver- 
gogna di tanto impura e nefanda genealogia. Avevano 
ragione! Ma i loro inutili sforzi a vendicare la fama 
di questi nefandi è un argomento per noi per cono- 
scere la loro storia. Ciò basti per ora; altre prove a 
miglior tempo. 

* 

' • ' • 

(1) Girol. a Cresifmte. {2] Apot. capo II. 

(3) Capo di questi è. il Beausobre e giù (ino a Natale Alessaodro. 
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Storia del Manicheismo 


SOMMARIO * 

Ora caminiamo per uoa via sicura. - Manete, sue strane avventure. = 
Riforma la setta e manda dodici apostoli a predicarla. - Felici successi di 
questi apostoli. Manete alla corte di Persia, ove è iacarceruto. - Sciolto dai 
ceppi passa alla Macedonia. - Sue dispute con Archelao. - Ritorna iu 
Persia, e viene ucciso. = I suoi discepoli sono causa a’ cristiani della più 
crudele persecuzione. = Diocleziano condanna la setta. - Jerace tenta d'in- 
fettare i .Monaci d’Egitto. = Macario li salva con un miracolo. = Uoa pau- 
sa. = Giuliano apostata, capo della setta =, contrastato da Costanzo. = Fatto » 
imperatore la conduce a’ suoi trionfi. - Persèguita la Chiesa, ed è ucciso da 
Cristo. = Gioja de* Cristiani e pianto de’settarl per la sua morte. = (ìrandi 
uomini che seduce la setta a quest’ epoca. = Valeotiniano la condanna. = 
Astuzia della setta per deludere le leggi. = Versa sopra i cattolici tutta la 
colpa. = Prtsciliiano si fa suo capo, e la distende per le Spagne. = Zelo di 
due vescovi per opporsi alla di lui seduzione. = È condannato a morte eoo 
le sue sedotte. = I Papi e gli imperatori si uniscono per distruggere la 
setta. Conversione di s. Agostino. = Bellissimo aneddoto tra Porfirio e una 
settaria. = L’ imperatore Onorio, sue leggi contro la setta ; = ajutatato dai 
Papi e da’ Vescovi. = Altre sue leggi. Fatto in Affrica sotto s. Agostino. = 
Nostra meraviglia. = S. Leone Magno scopre la setta in Roma. - Sua let- 
tera a’ Vescovi d’Italia. = Editto fulminante di Teodosio e Valentiniano, = 
i quali uniti a Leone si provano a liberare le Spagne. = S. Gelasio la sco- 
pre in Roma; Giustino, nel greco impero. = Strage orrenda che ne fa Pim- 
peratrice Teodora. = Perseguita in ogni parte si rifugge in Bulgaria. 

Se fìno ad ora ci siamo aggirati fra le tenebre nelle 
svolte di questo cieco laberinto» e la Dio mercè non ci 
< siamo perduti, per lo innanzi scorriamo per una via re- 
gia, piana, diritta e sicura. Se lino ad oggi errammo so- 
linghi e romiti per lande deserte, per selve selvaggie, 
senza scorgere vestigia d'uomo, da qui in poi abbiamo 
condottieri, abbiamo guide, e battiamo strada frequen- 
tatissima. .Se per lo passato non avevamo argomento di 
fiaccola a diradare le dense tenebre delT ignoranza, della 
malignità, deir ipocrisia, ora non pure mille fiaccole ci 
abbiamo, ma un lucidissimo e raggiante sole. Facile è 
dunque l'impresa che ci resta, ed altresi spedita ed ame- 
na. Che la Frammassoneria sia una cosa sola col Mani- 
cheismo, non v'è quasi scrittore alcuno che lo neghi, sia 
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tra’seUarf, sia tra’cattolici (1). Perchè dimostralo, che 
questo è originalo dalla setta che abbiamo detto e pro- 
vato essere nata nel paradiso da Lucifero, da lui portala 
in terra, e trasfusa nel gentilesimo, conservala nelTe- 
braìsmo, introdotta nei cristianesimo da Simon Mago, e 
viva fino a questi giorni, a noi altro più non resta se non 
che tesserne la storia fìno alla sua trasformazione nel- 
l’odierna Frammassoneria, e il nostro còmpito sarà per- 
fetto. Tralasciando per ora il confronto delle dottrine, ci 
appelliamo al fatto. 

Manelc non fu per nulla, come pensarono molli (2), 
inventore della setta che porla il suo nome, egli non fu 
che riformatore. Terebinto fu discepolo di certo Sciziano, 
gentile e capo-setta, il quale aveva scritte in quattro co- 
dici tutte le dottrine e i misteri delia frammassonerìa, 
ed aveva scorse le Indie, l’ Egitto, ed ultimamente era 
disceso nella Palestina a fare proseliti. Venuto costui a 
morte lasciò erede c delle ricchezze e delle opere sue il 
disccpólo (3). Nulla inferiore al maestro, Terebinto si 
diede a propagare con grandissimo calore la setta; ma 
pei’chè egli follemente vantavasi d’essere un Dio, ebbe 
d’assai animate quistioni con i sacerdoti del sole, e non 
cessando da questa frenesia, fu cerco per la giustizia. 
Perchè datosi alla fuga si accolse e nascose in casa d’una 
povera' vedovella ; ma non tenendosi sicuro, e coulidan- 
do nelle sue magìe si precipita da un alto balcone, invo- 
cando il demonio: il quale accorse bene a prendersi l’a- 
nima sua infelice, ma ne abbandonò il corpo in braccio 
"alla morte. Per tal fatto quella povera vedova si ritro- 
vò posàedilrice d’immensi tesori, nonché deMibri settari 
di Sciziano. Costei non avendo figli, ne’ volendosi rima- 
ritare, procacciò di comprare uno Schiavo, di farlo li- 
bero, di adottarlo per figlio, e di lasciarlo erede delle sue . 
ricchezze.' Andò dunque ad un mercato, e fissati gli oc- 
chi su d’un certo giovinetto, di nome Curbico, se ne in- 
vaghì, lo comprò e alla sua casa se lo condusse. Eman* 
cipatolo legalmente , e ricevutolo in conto di figlio , lo 

- (1) Vedi ZaccaHa , Tom. Vt, Diss. VI, VII, Tomo IX, Diss. II. 

(2) Vedi sopra, capo 1 , §. 1 . (3) Barruel, .ìlemorie ec. lib. Il, />. 11. 
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mandò in Persia per gli studi. Il giovinetto fece assai 
prulittu Dell'eloquenza, nelle OlosuGche discipline, ma. 
più assai negli errori gentileschi e settari. Di ritorno, 
per cancellare la nota d'infamia della prima sua schia- 
vitù, cangiò nome c assunse quello di Manete ;1), il qua- 
le gli si conveniva assai meglio, secondo il greco signi- 
ficato. Con la tintura delle scienze avuta, con l'ardore 
suo naturale, si pose a studiare assiduamente i libri di 
Sciziano, che gli erano stati legati dalla vedova, e nella 
lettura di questi finì di guastarsi e corrompersi. Apri 
scuoia, e in breve l'ebbe frequentatissima, per somma 
sventura d! quegli infelici giovinetti. C è maestro Epi- 
fanio, che mandò alcuni di costoro a Gerusalemme a 
comprarsi la sacra Bibbia e i libri de' cristiani 2). 

Appreso come Ciisto in breve tempo avesse disse- 
minata la sua divina religione per tutto il mondo, allora 
conosciuto, per mezzo di dodici apostoli e di settantadue 
discepoli, si argomentò d immitarlo a disseminare la set- 
ta ch'egli aveva appresa, sia nelle scuole di Persia, sia e 
molto più nè codici di Sci/iano, e da lui medesimo ri- 
purgata, riformata, riordinata. Si creò dunque dodici apo- 
stoli e settantadue discepoli, e assai bene istruiti ed am- 
maestrati, li sparse per tutta la terra a pervertire le 

geni' (3). 

Facciamo osservare, prima di procedere più innan- 
zi , che dalle cose dette si chiarisce lui non essere stalo 
inventore, ma solo riformatore e propagatore della set- 
ta antica. In effetto le sue dottrine le apprese da' codici 
di Sciziano, e le attinse nelle putride fonti della setta 
gentilesca ed ebraica, non tralasciando tutto quello che 
vi avevano aggiunto i settari cristiani. Ireneo ci assicu- 
ra, e sono con lui gli altri padri, che Marcione fu fedele 

(1) Cirillo di Gerus. Cai. Vl. l*) 

VariaDO assai gli autori e quesliouano su di questo nome, ma 
la loro diversità di sciilire uon provieue che dal diverso signifìcato che 
ha questa parola nelle diverse lingue. «Vane», in persiano significa elo- 
quente. in caldaico vaso, in altre lingue orientali, mondatore, beato, 
eletto; uHIa greca mania come in latino, ossia j)azzo, e con quest' ul- 
timo deridevano i .Manichei Cirillo (Cat. V’II; e s. Agostino / lire*. WJ. 

Epifanio, Eresia LXVI. (3; Baronia, An. LXXVII. 
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discepolo e seguace di Simon Mago, grande raccoglitore 
di tullociò che avevano scritto gli altri capi-setta, che 
riordinò la sella più fatale, la più nemica di Dio, e di Ge- 
sù Cristo, la più pericolosa (Ì), quella che porge in tazze 
dorale il veleno delPapostasìa (2 j e che.'conduce alTatei- 
smo (3). Dopo di ciò aggiunge ch'egli preparò la via’ a 
Manele , e che questi non fece che raccogliere da quelli 
ì suoi errori (4 ; il che quanto sia verq, io vedremo a 
suo luogo E un fatto dunque che la setta 'di Manete non 
è nuova,’ ma è quell' antichissima che abbiamo descritta. 
Torniamo alla storia. 

Gli apostoli e i discepoli di Mauete furono fortuna- 
tissimi, diffusero la setta in tutte le tre conosciute parli 
del mondo, con tale successo, che vivente ancora Mane- 
tc, non vi restava angolo della terra dove non avesse se- 
gtiaci, dove il suo nume non fos^e venerato, e celebre la 
’sùa fama (5). Lo stesso Manete non istava- ozioso, ma 
quale pervertiva per lettere (6), quale seduceva con la 
sua eloquenza, quale attraeva con la sua ipocrisia, quale 
ingannava con la magìa (7). Ma quest'ullima gli fu assai 
funesta e. in line gli costò la. vita. Comecché i suoi di- 
scepoli avessero sparsa la voce lui essere lo Spirito San- 
to incarnato (8), « avere perciò l'autorità di far miracoli, 
avvenne che il Re di Persia che si teneva infermo il prin- 
pe ereditario, a risanare il quale a nulla erano giovati 
lutti gli sforzi de' medici e de' maghi, lo sollecitasse di 
andare alla corte per richiamarglielo a salute-.’ V’andò, 
sperando nel soccorso de' suoi diavoli, de' quali tanto 
bene trattava la causa. Il Re lo accolse con grandi onori, 
ma come gli fu largo di grandi promesse, se gli risana- 
va il .fìglio, cosi gli minacciò la morte se non vi riesci- 

(1) Ireneo, dell Erette lib. ì, c. 23. i2) lo stetto, ivi, c. XXVII. 

(3J Lo stetso, lib. Ili , e. 12, 2.S. {!' Lo stesso, ivi, lib. i, e. 23. 

{.t) Bernino ,. storia delle Retie , secolo III. 

(6' Per lettere cercò anche di sedurre quel Marcello che abbiamo 
ricordato di sopra. Chiunque vuoi conoscere le arti ipocrite che usava 
costui per ingannare le genti, e quanto fosse fpia la di lui seduzione, 
non ha che a leggere questo prezioso documento. Baronio Àn. CCLXXVII. 

;7) Baronio , an. 'et(. Btrnino ec. 

(8) Epifanio, Efesia LXI. 
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va. Manele conobbe, il pericolo in cui si era posto, ma 
per salvarsi richiese al Re che lo lasciasse solo col figlio 
e poi non dubitasse della di lui guarigione. Questi cedet- 
te^ allontanò Iptta la turba de’ medici e lo lasciò solo. Ma 
il palazzo era vegliato da, soldati, e queir infelice impo* 
sture si tenne *per morto. Prega e scongiura tutti i suoi 
diavoli, col lorq capo Satanasso a volerlo salvare in que- 
sto supremo pericolo ; olire loro e suffumigi e sacrifizi, 

ma tutto invano, cbè il demonio non ha altra autorità 
• # ^ 

di quella che gli lascia Dio, e con quelfestensione che gli 
concede. Ed era ajipunto Dio chè qui lo aspettava. Bre- 
ve; allontanati appena ì medici, e incominciati i suoi 
prestigi sopra il fanciullo, Dio lo levò fra le sue braccia 
di vita. E facile immaginarsi il terrore, lo spavento, la 
confusione di cotesto sciagurato. Tenta la fuga, ma sp- 
prafalto dalle guardie cegie, è legato e confinato in ca.r- 
cere ad attendere la sua condanna. Gran pianto si solle- 
vò nella reggia alla trista novella, e il re e i maggiorenti 
aggiudicarono a morte’ 1* infame impostore. Ma egli che 
era ricco assai' e che aveva seguaci^ fino nella corte, tro- 
vò modo di evadere dal carcere e di riparare in sicu- 
* ro. (1) Il re montò in tale furore per la sua fuga, che 
fece trucidare tutte le guardie. 

Scampato così dal carcere e dalla certa morte , 
non divenne punto migliore. Andò nella Mesopotamia, 
e là incominciò a spargere la sua setta e a fare de'pro- 
seliti. Era vescovo nella capitale il dottissimo e piis- 
simo Arebebo.. Costui si ritrovò a caso, o meglio per 
disposizione del cielò, in casa di certo Marcello, no- 
bilissimo e pio patrizio dì Cascara, quando Manete gli 
inviò lettera per trarlo nella sua setta. Inorridì il buon 
vescovo alla lettura di quell empia lettera, e pensò ad 
un bellissimo stratagemma per tirare nella rele V uc- 
cellatore. Gli fa rispondere per Marcello sé aver molto 
gradita la sua lettera, ma questa essere tanto sublime 
ohe non gli era possibile intenderla tutta, se esso me- 
li ) Vogiiòuo alcuiii che corrompesse i custodi con denaro, altri che e- 
vadesse dalle loro mani eoo la magia e per arte diabolica. T edi Bernino , 
seco/. Ili, e Paletta aW epoca stesea. 
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dcsimo non si degnava di venirgliela a spiegare in 
persona. Cadde colui nel laccio e venne. Archelao fu 
presente al suo arrivo ma si tenne di nascosto per 
ascoltare tutti i suoi errori. Come gli ebbe intesi esci 
all'aperto e Io ebbe sfidato ad una pubblica disputa 
da tenersi nella cattedrale, alla presenza del popolo. Ac- 
cettò egli la sfida : furono scelti i giudici, i quali fu- 
rono Marsippo filosofo, Claudio medico e sofista , il 
grammatico Egialeo, e il sofista Cleobolo. Grande fu 
il concorso del popolo, e vi trassero pure tutti i set- 
tari de' dintorni. I due campioni si sostennero per 
lungo tempo battagliando con l'armi della logica e della 
teologia; da una parte combatteva l'errore, l'astnzia , 
l'ipocrisia, la malizia diabolica, per I' altra la verità , 
la lealtà, la sapienza. Archelao strinse alla fine l'av- 
versario tra le morse di tali sillogismi, l'abbattè con 
tali ragioni desunte da' libri santi, che il meschino in- 
vano si divincolò, invano ricorse a tutti i suoi sofi- 
smi, non solo dovette cedere al valore del nemico, alle 
sentenze de' giudi);i , alle grida dei popolo , ma lutto 
coperto di vergogna e di rossore, temendo per la pro- 
pria vita, si diede a disperata fuga (1). 

Riparò egli in un paesello denominato Dioride , 
ma invasato com' era dal demonio , non si seppe te- 
nere occulto e in pace. Datosi da prima in secreto, e 
poscia in pubblico a disseminare la sua setta, Trifone 
che era il pastore di quella greggia, uomo buono ma 
piuttosto ignorante, vedendo questo lupo, nè credendosi 
da ciò di misurarsi con essolui, ebbe ricorso al pro- 
■prio vescovo. Non sapeva Manete che questo paesello 
fosse soggetto a Gascara, e però restò sbalordito, 
quando all'improvviso si vide arrivare Archelao, il 
quale Io citò ad una, novella disputa per togliere d'in- 
ganno i già pervertiti. Non si potè esimere da questa 
comparsa quantunque a suo gran malincuore; ma tale 
fu il furore del popolo all udire i suoi errori, che 
ebbe a prodigio l’aver potuto campar la vita con la 


(1) Barooio, Ad. CCLXXVll. 
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fuga (1). Ma lo sciagurato altro nou fece che ruinare 
di precipizio in precipizio. 

£) rj{>utas$e mitigala dal tempo e da’ suoi disce- 
poli r ira del Re persiano , o npn sapesse che il ca - 
stello d'Arabione, dove si rifugiò, fosse in quello di 
Persia, o fosse Dio che io conducesse nel laccio, acciò 
finisse di pervertire il mondo e avesse la condegna 
pena de' suoi delitti, certo è ch'egli fuggendo andò ad 
incontrare la morte. Dopo la perdita del figlio il Re 
di Persia aveva fatto scorrere da' suoi soldati tuttò il 
suo regno per ritrovare colui eh' egli teneva, per sue 
arti magiche essere stalo l'uccisore del figlio. Dacché 
avvenne che non appena Manete ebbe posto piede 
in Arabione , fosse incatenato e tradotto al re sotto 
buona scorta. Gioì questi al vederlo in sXio potere, lo 
rimproverò delle sue imposture, lo gravò, della morte 
del figlio e de' custodi delle carceri, indi lo condannò, 
secondo le leggi persiane, ad essere scorticato, vivo a* 
punta di canna- La sentenza fu eseguita, e 'gettato il 
corpo in un mondezzajo, la pelle rigonfia fu conservata 
a perpetua esecrazione , ed Epifanio ci assicura che 
si conservava ancora a’ suoi tempi , e d’averla égli 
stesso veduta ^2). Cotale fu la fine di questo capo- 
setta, gran Riformatore della Frammassoneria. 

Per una tale tragica e vituperosa morte del pa- 
dre non si avvilirono i figli, anzi si accesero di nuo- 
vo ardore per dilTondere la setta, e agli odi antichi con- 
tro i monarchi, aggiunsero quello destatosi in loro per 
vendicare la morte del loro capo (3). Si sparsero dùn- 
que per la Persia, per la Palestina, serpeggiarono pei* 
l'EIgitto. scorsero per l'Armenia, salparono in Affrica, 
approdarono nelle Gallie, presero terra in Italia. Pro- 
cacciarono di tenersi occultati, e per infingimenti, men- 
zogne, ipocrisie eran d’ essi ; ciò nullameno con tutte 
Parti loro non valsero a tenersi celati a' vigili lih- 
peratori romani, e molto meno ai Vescovi, a' Padri , 
•• 

(l) Baronia, an. CCLXXVIl. (2) Lo ttesto, tei. Fedt anche Palefla 
$ Bemino. 

Cij l due citati Autori descrivono assai per le lunghe questi due fatti. 
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romani Pontefìci. Ma la loro malvagità si versò an- 
che qnesta volta su' cristiani, ed essi furono, causa della 
più orrenda, crudele e universale persecuzione che abbia 
patita la Chiesa, quella di Diocleziano. Conciossiaco- 
saché scoperto che costoro tramavano la distruzione > 
delP impero, il sovvertimento della sòcielà, e che erano 
cristiani, gli idolatri credettero che questi ancora fosse- 
ro nella congiura, i sacerdoti degli Idoli si prevalsero 
di questo per accusarli agli Imperatori, e questi sol- 
lecitati da essi e dal popolo,* decretarono il loro ster- 
minio. A convincersi di questo, oltre gli atti dei 
Martiri di quest'epoca, ne'quali apparisce che i cristiani 
erano sempre' accusali d'essere rivoltosi, basta osser^ 
vare la data de’ decreti di proscrizione, e si vedrà che 
la condanna de' Manichei precesse la generale perse- 
cuzione (1). 

Scoperti questi nell' anno quarto delP impero di 
Diocleziano, singolarmente nelPAtfrica, che era la parte 
più infetta, Diocleziano e Massimino ernanarono un 
decreto di proscrizione, nel quale dopo un prelimina- 
re, io cui si ringraziano gli Dei di avere fatta scopri- 
re questa consorteria nemica delia Religione e del trono, 
si dice, f) Imperocché per la -tua vigilanza (o Giu- 
liano carissimo) abbiamo appreso che i Manichei, a 
guisa di nuovi e inaspettati prodigi, dalla Persia sono 
apparsi al mondo, originati da gente a noi nemica, e 
che molti delitti commettono, quali sono di turbare i 
popoli quieti e- cagionare gravi danni alle città; ed es- 
séra a temerò che se vengono tollerati, coll'andare del 
tempo, mettano in tumulto il popolo Romano , che é 
quieto, modesto e tranquillo, e infettino col loro ve- 
leno tutto il nostro Mondo. E perché dalla tua rela- 
zione si appare quanto pestifera sia la loro religione, 
quanti i maiefizi ritrovati nelle loro leggi e consue- 

(i) Baronia, An. CCL'KXXWì CU 

(*) Quando Diocleziano emanò questo decreto era all’ anno terzo del 
suo impero, quando incominciò la persecuzione a’eristiani, era agli ulti- 
mi. Ora avendo regnato ventanni, si vede quanto spazio vi fu dall' uno 
all' altra. 
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(Udini , perciò decretiamo contro di loro le minacele 
e le pene condegne. 

» Comandiamo dunque che i capi e i principi 
tra loro, con le loro abbuminande scritture, siano pu- 
niti più severamente , cioè consegnati alle fiamme : i 
loro seguaci ostinali condanniamo del capo , e i loro 
beni consacriamo al fisco. ' Se poi si trovassero dei 
nobili e de' ricebi seguaci di questa turpe ed infame 
setta, e delle dottrine Persiane , t'ordiniamo di confi- 
scare tutti i loro patrimoni , e le loro persone con- 
dannare a' metalli. Acciocché dunque si sradichi que- 
sta peste da questo nostro beatissimo secolo , sia tua 
cura di secondare questi nostri decreti e statuti ^1). 

Tanto rigore però non fece che rendere più cau- 
ta ed avvertila la setta , ma non la rimosse dal suo 
proposito. Era in quest'anno patriarca un certo lera- 
cc, uomo assai dotto sia^ nelle arti liberali, che nelle 
scienze, ma in singoiar modo nella magìa, nella elo- 
quenza, e nella cognizione di molle lingue, tra le quali 
la greca e l'egiziana. A questi tempi l Egitto, ma sin- 
golarmente le Tebaidi , erano piene zeppe di mona- 
steri di nomini, e di sante vergini , che fuggiti dalla 
persecuzione si erano ricoverati in que' luoghi selvaggi 
a condurre una vita più angelica che umana. Si po- 
teva dire che quelle selve e quelle lande erano tanti 
giardini di paradiso ripieni d'ogni fatta di fiori olez- 
zanti. Non poteva il demonio soffrire in pace tanta 
santità sulla terra e tante anime candide ed innocenti 
che servissero ed amassero il suo nemico Iddio, e an- 
dassero a popolare le per lui deserte stelle. Ardendo 
dunque d' invidia il crudele , come già nel paradiso 
terrestre entrò egli in persona sotto le sembianze d’un 
serpente, mandò ora questo perfido lerace, suo degno 
figlio, a sedurre, a pervertire, a rendere apostnle quelle 
anime innocenti. Si veste costui da eremita, finge una 
santità inaudita, un rigore eccessivo, compone una 
quantità di libri ascetici, tutti impastati d'un occulto 
e mortifero veleno, e con questi ipocriti sembianti , 
(1) Baronio, au. CCLXXXVII. 
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con questo tesoro di seduzione, si porta nell' Egitto. 
Quelle anime ingenue e semplicette non seppero scor- 
gere sotto quei velli d'agnellino il lupo, sotto le piu- 
me della colomba lo sparviero , sotto que' raggi di 
santità angelica il demonio. Una quantità inHnita di 
quei santi solitari e di quelle immacolate vergini restò 
miseramente sedotta. Macario, che era un capo di quei 
monaci, vedendo tanto guasto, si fece incontro al se- 
duttore e incominciò a contradirlo, ma la sua scienza 
non si poteva misurare con quella di ferace. Dottis- 
simo nell'intrecciar sofismi, egli stretto da una parte 
fuggiva dall'altra, e si svincolava da ogni stretta di 
roano , e pungeva pur sempre con la freccia de' suoi 
sillogismi. » Noi non c' intendiamo, disse Macario, ven- 
ga il cielo, venga Dio a sciogliere la lite nostra con 
un miracolo. Andiamo ad un sepolcro, chiamiamo un 
morto a testimoniare le nostre dottrine. » 

Piacque al popolo, e a quei santi solitari la pro- 
posta, nè ferace si potè rifiutare. Vanno al sepolcro, e 
Àlacario sfida l'avversario a questa prova. — Fallo tu 
dapprima, disse ferace, che hai fatta la provoca. Ma- 
cario confidato nella sua fede e nella promessa del 
Salvator divino, senza punto esitare, chiama per no- 
me un monaco dà pochi giorni sepolto. Quegli dal 
profondo della tomba risponde : Eccomi pronto. Gli 
astanti scoverchiano T avello , gli traggono il sudario 
dal volto , gli sciolgono le mani , e lo conducono in 
mezzo all'attonita ed esterefatta moltitudine. Ma fera- 
ce a quella vista ben più atterrito e sgomentato di tutti, 
si diede alla fuga. Perchè non si occultasse in qualche 
luogo , i monaci gli diedero la caccia e lo persegui- 
rono perfino a' confini (f). 

Mentre infieriva contro i cattolici quella crudele 
persecuzione ch'essa medesima aveva cagionata, la setta 
si tenne occulta. Ciò però nullameno si andava dila- 
tando celatamente e fra le tenebre. In Roma stessa 
tentava di trarre al suo seno indistintamente quanti 
poteva più cristiani gentili. Gemevano ancora i Pon- 
(1) Baronia , or». CCLXXXVIII. 
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tcGci nelle catacombe, non era ancora il cristianesimo 
legalmente riconosciuto dal grande Costantino, quando 
i Pontefici incominciarono a vegliare e a prendersi peri- 
Siere di cotesta setta, che si andava facendo gigante. 
Ma sotto il rigore di quella fierissima delle persecu- 
zioni> non era a sperare che si .potessero tenere con- 
cili, che si potesse esercitare quella divina forza coat- 
tiva, che Cristo aveva lasciata al suo Vicario. I Papi 
sospiravano però queir epoca felice pure annunziata 
nelle profezie , nella quale , posta la Chiesa in pace , 
potessero* adempiere con tutta sicurtà al loro triplica 
uffizio, di pascere ^ di reggere^ di governare T apostolica 
Greggia* Spuntò finalmente T aurora desiderata, é il 
primo esercizio della libertà ottenuta^fu inteso da^papi 
a fulminare la setta. Melc.biade, nelP anno medesimo che 
Costantino entrò trionfante in Roma, tenne concilio, ful- 
minò la setta di temporale ed eterna morte, separan- 
dola dal bel corpo della Chiesa di Cristo (1). 

Era da immaginarsi che la setta avrebbe potuto 
poco sotto P impero di Costantino iP Grande. In effet- 
to nulla troviamo di lei in questo periodo. Poco ancora 
sotto quello de' figli, se non vogliami dire che gii Ariani 
avessero con lei qualche affinità , il che non vogliamo 
asserire, su di semplici supposizioni, piacendoci di pro- 
cedere per una via piana e sicura. Non era* però mor- 
ta, nè oziosa, ma attivissima e piena di vita, ed anzi 
vicina ad uno di quei vagheggiati trionfi che doveva 
preludere Pestremo, alla fine de’secoli. Fino a quest’e- 
poca , la setta non era mai giunta ad accostarsi alla 
reggia, e molto meno a sedere su gli abborriti troni, 
anzi era stata perseguita, come vedemmo, perfino da- 
gli imperatori gentili; ma ora arrivò a porre sul so> 
glio di Roma uno dei piti caldi, e de' più amati' suoi 
figli. 

Giuliano ebbe la sventura da fanciullo d'essere 
dato ad educare ad un capo setta quaPera Mardonio , e 
peggio ancora a quelP ipocrita e scellerato di Mas- 
simo Questi ammaestrarono il loro allievo in tutti 
.'!• iBaromo, an. GCC XII. 
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i secreti della setta, in tutte le magie, in tutte le i- 
pocrisie. Per ritrarre mollissimo dell’ Anticristo , da 
fanciulletto si fece ascrivere all’ ecclesiastjca milizia , 
6nse una caldissima piélà, una divozione eccessiva , si 
perdeva ad ornare altari, ad erigere templi ai martiri (1). 
Giovine d’ un ingegno ammira*bile, giunse in breve a 
superare tutti i condiscepoli e gli* stessi maestri in 
ogni scienza ed arte liberale, si strinse in amicizia con 
l’altro capo-sella Giamblico , il quale fìnì di guastar- 
lo e corromperlo ;• ebbe pure per suoi famigliari ed a- ' 
mici Adesio, Crisanto, Eusebio, Prisco (2), tutti ma- 
ghi e capi-setta., da' quali fu istruito in tutte le arti 
diaboliche. Incominciò da giovinétto a consultare gli 
oracoli, ad. avocare) demoni, a prestar loro un culto 
secreto, ad abbandonarsi all' apostasia (3). Scorse per- 
ciò le Gallie ed imparò la scienza de' Druidi (4), fu in 
Grecia, e venne iniziato ne’ misteri Eleusini, e ascritto 
tra’ capi -setta, gli Eumolpidi 5). Si svestì quindi delle 
cleVicaii divise per indossare la porpora de' Cesari e 
così' compire la prima apostasia. 

Per queste cose la $elta incominciò ad inalzare il 
capo e mostrarsi all! aperto : ma 1’ empio Costanzo vo- 
leva esser solo a perseguitare la Chiesa ; quindi non 
piacendogli d’ avere degli emuli, emanò un decreto di 
proscrizione, pel quale dopo d‘ avere accennato a’ de- 
litti che cominettéva, alle insidie che tendeva , danna 

t 

' (1 ) Baronio, An. CCCXXXVII, e XLV (*). 

(*) Dio fece vedete con un miracolo chi era costui. Volendo erigere 
un tempio al' màrtire Marnante, mentre s’inalzavano le mura, Dio le 
faceva crollare , e non vi fu verso di poterlo compire. Perchè i Padri 
incomiùciarono a dire che era un Caino. 

;2) Baronio^ (in. cit. e il CCCLl. 

3' Un bel. fatto successe nelle Gallie. Mentre stava in un tempio 
invocando il demonio, questo gli apparve fra larve e spettri in tale or- 
ribile figura, che spaventato si fece sopra pensiero il segno di croce. A 
quel segno terribile sparì quella sceua. Il prestigiatore lo ebbe sgridato, 
e gli disse che non credesse già che il demonio fiosso fuggito per paura, 
ma si per indignazione! Baronio, An. cit. 

{A) Baronio, an. (.xt. 

Sanno già i nostri leggitori cosa fossero i misteri Eleusini. 
Quindi è chiaro che Giuliano non fu già qui ascritto alia setta, che lo 
era da buon tempo , ma fece passaggio a’ primi gradi dèlia medesima, 
quali erano gii Eumolpidi. Baronio, An.’CCCLIV. 
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net capo qualunque si fosse che non volesse piegarsi 
al suo comando (1). Conobbe Giuliano d'essere egli 
pure comprèso in questa legge, ma comecché* egli sa- 
pesse rappresentare assai bene' tutte le parti in come- 
dia e vestire tutti i caratteri, si fece vedere izelantis- 
simo della cattolica fede, e solo di notte tempo , nel 
silenzio delle tenebre, si alzava per adorare e consul- 
tare i suoi diavoli (2). Non andò però molto in lungo 
una tale Unzione, mentre trovandosi nelle Gallie, venne 
eletto imperatore, vivente ancora Costanzo; e per tal 
modo divenne non solo apostata, internamente in quan- * 
to alla fede, ma esternamente in rapporto alT autorità 
civile, per divenirlo ben prtsto in quanto al cristia- 
nesimo (3). In elTetto appena che ^ali su T usurpato 
trono, ultima meta de'suoi desideri, abbandonò alTatto 
la religione cristiana, e si diede pubblicamente a sacri- 
ficare al Demonio, e a riconoscere da lui il suo inal- 
zamento air impero, le vittorie riportate, le insidie 
evitate (4). 

Tolto di vita Costanzo, Giuliano gettò la maschera, 
apostatò dal cristianesimo in modo solenne, procaccian- 
do con nefandi riti, di cancellare perfino T. indelebile 
carattere del battesimo (5). Si fece creare pontefice e 
capo della setta, e non contento d'essere egli apostata, 
volle trascinare nell' apostasia il mondo intiero, ristabi- 
lire il culto solenne del demonio , è condurre ai va- 
gheggiati trionfi la sua setta infernale. Si vide allora 
quale sia lo scopo e 1* intento supremo di cotesta setta. 
Giuliano non mosse solo la guerra al cattolicismo , ina 
altresì all' Arianesimo, nel quale pure era stato educato; 
egli non voleva su la terra nessun culto di Dio, ma 

(1) Baronio, an. CCCLV.(*) 

(*) Ecco il Decreto, a iVttmo consulti gli Aruspici o i Matematici 
0 i Divinatori. Taccia la perfida professione degli AuguYi e de’ Divi-^ 
natoti. i\on macchinino più i Caldei e i Maghi, appellati dal mlgo pe«* 
la moltitudine de’ loro delitti, malefici. Taccia per sempre ogni curio- 
sità di divinazione. Imperocché sarà dannato alla morte qualunque 
che non ubbidirà alle nostre leggi. Fatto in Milano Tamu) CCCLVI. 

(2) Baronìo, an. cit. (3) Lo stesso, an. CCCLXI. 

(4) Giuliano , epis. a Massimo , ivi. 

(5) Baronio, An. CCCLXI. 
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quello unicamente del suo gran padre Lucifero. Di- 
chiarò quindi la più fiera delle persecuzioni che abbia 
soficrta la Chiesa, ma in 'modo che non facesse già 
come le altre de’ martiri per il cielo, ma solo degli apo- 
stati per r inferno. Invidioso delle glorie de’ martiri , 
si studiava per tutte le arti sue di far comparire, quei 
pochi che faceva trucidare, per uomini facinorosi, gra- 
vati di delitti comuni. Quindi le sue sentenze di morte 
non furono mai emanate per causa di religione (1). 
Sparse la beffa e il ridicolo sopra la fede, e i suoi 
più tremendi misteri, privò d’ogni dignità e dichiarò 
infami i cristiani, e volle che fossero chiamati coll' ob- 
brobrioso nome di Galilei , per metterli in ridicolo , 
non avendo orrore di chiamare con questo nome lo 
stesso Cristo (2). Vietò ai cristiani ogni studio, chiuse 
arf essi tutte le scuole, volendo renderli più spregge- 
voli in faccia a’ pagani. Per fare apostatare i popoli, 
ordinava che la carne e i cibi , prima d’essere esposti 
in vendita, fossero offerti al Demonio. Ma chi può rac- 
contar tutte Parti infernali di questo Demonio incar- 
nato per fare apostatare le genti e per distruggere in- 
teramente la cristiana religione? 

Era un vero compianto a vedere ! Non erano più 
che cinquantanni che l’ Idolatria era stata abbattuta , 
ed ecco che ora risorgeva gloriosa e trionfante , non 
solo in Oriente, ma in Occidente, per tutto il mondo. 
Era appena mezzo secolo che la Chiesa cattolica era 
cscita dalle catacombe, era discesa da' roghi e da’ pa- 
tiboli, si era assisa imperatrice sul Campidoglio, ed 
ecco che già n’ è sbalzata, già ritorna ne’ nascondigli, 
già è perseguita e cerca a morte. I templi del Demo- 
nio atterrati dal grande Costantino, si riediGcano per 
tutto l’impero, i sacerdoti sbandeggiati si richiamano, 
si ripristina il cullo diabolico, si riconsullano gli o- 
racoli, si riprendono le magìe, i sortilegi, gli incan- 
tesimi, i sacrifizi. Le Chiese cattoliche vengono atter- 
rate, demoliti gli altari, abbattute le Croci ; perseguiti 

(1 ) S. Giang. Sermo de ts. Inveniio et Maximo, Bar, an. eit, 

(2) Baronia, an. CCCLXI, CCCLXIl. 
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e sbalzati dallo lort) sodi i vescovi, di fedeli ne sono 
piene le carceri e gli esili, del l<»ro sangue già ros- 
seggia la terra. Non si volevano marliri, ma ‘il fiero 
proposito non è adempito. Si ripigliano le carneficine 
de’ pagani e s’inventano nuovi tormenti , e la rabbia 
maggiore si sfoga contro de’vescovi, de’monaci e delle 
sacre vergini. La setta si credeva aver ralTermato il 
suo scopo, vagheggiato e sospirato da’ secoli ; quindi 
non si teneva più celata, non più si copriva del mi- 
stero, del silen^io, delle tenebre. Svelò i suoi riti ne- 
fandi , le sue orgie , i suoi baccanali , i suoi misteri 
Eleusini, Egiziani, Gallici; si vide allora un miscuglio, 
un unione mostruosa, di gentili, d'ebrei, di cristiani, 
tutti affratellati in una setta , lutti insozzati nelle più 
oscene turpitudini, tutti adoratori egualmente del de- 
monio. Si videro i discepoli di Simone, di Ebione*, di 
Nicolò, di Marcione, e di tulli i capi-setta antichi u- 
nili co’ Manichei, formare un corpo solo, una sola fa- 
mìglia. La sella credeva di schiacciare interamente sotto 
de’suoi piedi la religione di Cristo, il Demonio s’ar- 
gomentava d’averla vinta contro di Dio, e d‘avere com- 
pita quella ribellione e quell' apostasia che aveva in- 
cominciata nel cielo, ripresa nel paradiso terrestre, e 
rilcDlata di secolo in secolo, per mezzo della sua setta. 
E veramente in quest’ epoca contò tal numero d’apo- 
stati fra’ cristiani, che non mai il maggiore; parte per 
seduzione, parte per terrore, parte per lusinghe, parte 
per la violenza erano divenuti apostati. Parte dicianrto , 
e non già tulli , mentre ad onta di tanti prestigi e 
terrorismi, m^oj^ìssimi furono i cristiani d’ ambo i sessi 
che non soler si lasciarono smovere, ma che è più, 
resistettero à 5 questi apostati con un coraggio e una 
forza veramente ammirabile. I vescovi, tranne pochis- 
simi, stettero saldi, e incuorarono i loro popoli a sop- 
portare questa terribilissima persecuzione, profetando 
della sua brevità (1). Alctinì cristiani resi anche troppo 
audaci ebbero il coraggio d’ardere e di smanlellare'glì 

(1) La Chiesa iu questa terribile persecuzione fu confortata assai da 
molli santi Padri, come Giaugr. Basilio, llarìo, Gregorio Naziaozeoo oc* 
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ercui templi degli idoli (1), e alcune donne giunsero 
al punto d'insultare pubblicamente lo stesso Tiranno (2). 
Ma questo trionfo non era ebe un ombra e una figura, 
e quindi appunto per esser (ale ìion durò che poco più 
di tre anni 3;: il Tiranno venne fulminato da Dio stesso. 

Grandissimo fu il tripudio della Chiesa per questa 
morte, e i santi Padri viventi non si seppero contenere 
di non celebrarla con magnifiche orazioni (4), e ne 
avevan ben d onde, dacché se fosse vissuto a lungo, 
la Chiesa cattolica, meno un evidentissimo miracolo, 
sarebbe caduta estinta. Questa gioja si accrebbe poi in 
immenso il giorno appresso, quando si seppe la pro- 
digiosa scelta del cristianissimo Gioviniano, per impe- 
ratore. Giuliano aveva fatto di tutto perchè il suo suc- 
cessore seguitasse le sue pedate, e però aveva inalzalo 
in lutti i posti vicini al trono, uomini capi-setta, odia- 
tori del cristianesimo. Ma Dio sventò le sue mene ne- 
fande, e fece che l’esercito il giorno appresso alla mor- 
te di lui, proclamasse quel Gioviniano, il qnale era 
sempre stalo ferventissimo cattolico, e correttore della 
di lui apostasia. Eguale alla gioja smodala della Chie- 
sa e di tutti i buoni cristiani , fu il dolore e la di- 
sperazione della setta, sia per la morte dei suo Giu- 

(1) In Galazia vi fu un giovinetto che rovesciò e infranse l' idolo 
della Dna Madre. In l’rigia, .Macedonia , Tcodiilo e Taziano fecero il 
incdesinio. Nella Tracia vennero arsi i templi idolatri appena inalzati. 
Arsi furono quelli di Apollo in Dafne e in Antiochia, c quello di Giove 
e della Fortuna. Gli Antiocheni passarono a prendere in beffa Giuliano, 
chiamandolo un Caprone per la sua barba, un Cecropio, un ì itti ma- 
rio, una Talpa, una Scimia porporata. Bar. an. CCCLXII. 

(2) Bellissimo è il fatto che gli successe in Antiochia. Publia, nobile 
matrona, aveva istituito una specie di monastero io sua casa di vergini 
fanciulle. Sapendo costei che doveva passare I' Imperaiore, istmi le .sue 
figlie a cantare que' salmi di Davidde che sono contro gli Idoli e gli 
Idolatri. Un coro cantava; - Gli Dei delle genti sono d'unyento e d'oro, 
fatti dalle mani degli uomini. K l' altro ripeteva - Siano somiglianti a 
loro quelli che confidano in essi. - Quello ripigliava. - Hanno occhi 
e non vedono, hanno orecchi e non ascoltano ec. - e questo ripeteva 
il ritornello. - Siano eguali a loro ec. - L’ Iraiveratore andò nelle furie; 
fece tlagellare la santa Donna , ma d’ essa , non solo non si diede per 
vinta , ma fece cantare alle sue giovinette quell' altro salmo. - S' olii 
Iddio, e siano dissipati i suoi nemici. - Bar. an. cit. 

^3| Baronia, An. CCULXIII. (4) S. Gregorio .\as. Orai, contro 
Giuliano. 
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liano, sia per la nomina del successore. Oh quanti pian- 
ti! oh quante disperazioni! Prevedeva essa la sua im- 
minente e totale mina , nè erano vani i suoi timori. 
Gioviniano ripristinò la cristiana religione, richiamò 
i vescovi e i confessori dall' esilio, è fece tultociò che 
a buon principe si conviene. Ma la setta arrabbiala , 
trovò modo a sbrigarsi presto di lui e in breve lo tolse 
di vita (1). Fece però male suoi conti , imperocché 
Valenlinianò, che gli successe, fu tal nemico della setta, 
che passò lino i limiti nel rigore della giustizia ^2). 
Emanò leggi severissime contro i settari che profes- 
savano la magìa, dannandoli nel capo , anche per un 
semplice sospettò (3), e perchè in processo di tempo 
venne a sapere che alcuni senatori romani credendo- 
si per la loro dignità immuni dalla legge, esercitavano 
secrelamenle quest’arte infernale, cioè a dire, erano 
ascritti alla setta, ordinò ad Ampelio, prefetto di Roma, 
d’investigare la cosa, e trovatili rei, farli morire (4). 

Vero è però che tanta severità non valse, non di- 
remo ad estirpare, ma a frenare la setta, la quale an- 
zi andò dilatandosi in immenso e rafforzandosi, gua- 
dagnando non pure terreno, ma i più eletti ingegni di 
questa età quali erano Fausto, Felice, Secondino, For- 
tunato, e per lacere d’altri inlìniti, quello che valeva 
per mille, un Agostino. Roma singolarmente era pre- 
sa di mira , e là concorrevano da tutte le parti del 
mondo i capi per istabilirvi ad ogni patto la loro sede. 
L’anno nono dell’impero di Valenlinianò, il quale a- 


(1! A que' tempi non si potè dar ragione della morte subitanea 
dell’Imperatore, ma noi che abbiamo tanti esci\>pli degli assassinamenti 
de' sovrani fatti dalla setta, non peniamo a giudicarla esecutrice anche 
di questa, per essersi dimostrato suo nemico^ 

12) i'edt s. Girolamo , ejiis. XLIX a Damato e Baronia , an. 
CCCLXVII. 

13) Baronia, an. cit. (4) Lo tletso, an. CCCLXXI ,*) 

(* 1 Sembrerà impt^ibile che un Imperatore tosi severo e tanto nemico 
della setta, si sia lasciato ingannare e sia giunto a favorirla, a compiacerla, 
a permetterle d’ aprir loggie in Roma ! È vero che Ambrogio lo scusa e lo 
difende col dire eh' egli nulla sapeva ( Epis. 30 ),- ma questa ci pare una 
magra scusa, non sapere ciò che si faceva pubblicamente nella capitale del 
mondo ! 
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veva trasferita la sua reggia a Milano , lasciando a Va- 
lente Costantinopoli colT impero orientale, la setta tenne 
in Roma una specie di concilio per riorganizzarsi e 
riformarsi. Un tale Costante, cristiano e cattolico, co- 
me afferma Agostino (1), era il Patriarca, ed esso ac- 
colse in casa sua secretamente tutti i convenuti da di- 
versi regni ed imperi, e di tutte le religioni, ebrei, 
pagani, ariani, eretici, cattolici (2). Lo spirito di Satana 
assisteva quella numerosissima assemblea : quindi ad 
onta dei forti legami di setta, dell’ unità dello scopo, 
insorse fra loro una grandissima e animatissima qur- 
stione sopra certe leggi e riti di Manete! Gli animi 
concitati incominciarono a riscaldarsi , gli Auditori si 
rivoltarono contro gli Eletti e questi medesimi si di- 
visero in. due fazioni. La divisione produsse alterchi, 
gli alterchi si cangiarono in lizze, io guerre aperte! 
Una gravava T altra di enórmi delitti, di ahbominazio- 
ni sacrileghe, di nefandezze contro natura, di crudel- 
tà, di dispotismo. La cosa non si potè tenere celata 
in tanta moltitudine, conciossiacchè non solo nelle log- 
gie, ma nelle case,, ma negli alberghi i due parliti si 
accapigliavano, si accusavano a vicenda , e svelavano 
così a'profani le secretissime loro piaghe. L’imperatore, 
che a’que’dì si ritrovava in Treviri, nelle Gallie, ap- 
pena ebbe sentore di questo, da quei zelantissimo che 
era, scrisse di presente ad Ampelio , prefetto, come 
abbiam detto di Roma, e gli ordinò ^ » In qualunque 
luogo si ritroveranno le loggie massoniche, e i ritrovi 
de’ Manichei, puniti rigorosamente i settari, le loro case 
ed abitazioni, dove tengono queste loggie, siano con- 
fiscate (3; — ». 

Ma conviene pur dirlo e ripeterlo, questa setta, 

(1 ) S. Agostino , contro Fausto , Hb. V, c. 0. 

,2) Che nella sella , anche nel crislianesimo si ammeltessero indilTe- 
renlemente anche i gentili e gli ebrei, n* è una prova il medesimo .4gosli> 
no, il quale quando vi fu ascrillo, non era crisliano. Queslo è anche prova 
il Manicheismo non ess(*re già sialo una resj'a, come supposero alcuni, ina 
la sella pagana e anlicrisliana, comune a’geulili e agli ebrei. Era insonmia 
la Massonerìa. 

(3) Baronia, an. CCCLXXII. 
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a diversità di (ulte T altre, come quella che durar do- 
veva tino alla line del mondo e operare T ultima per- 
secuzione, era un vero mistero. In questo secolo, e in 
appresso, noi ritroviamo che la religione e la società, 
avvedutesi linalmentè che d’essa tendeva alla loro di- 
struzione, tremarono della loro imminente ruina, e len-. 
tarono ogni via per difendersi da questa potentissima 
avversaria. Pontclìci e principi si collegarono in istret- 
tissima alleanza, e si posero a corpo perduto a com- 
battere questi nemici che ognora ingrossavano, e si 
rendevano più terribili e formidabili. Quelli davan mano 
a'fulmini dei Valicano, questi alia spada; usavan quelli 
della persuasione e della dottrina, questi della violenza 
e della forza. Ma tale e tanta era la di lei malizia , 
tanta la frode e l’aslu/ia, tanto il suo ascendente che ' 
sapeva deludere le più accurate ricerche, sventare le 
minacele, render vane le pene, sottrarsi ai castighi. 
Quando era perseguila, si tingeva morta, e dilatavasi 
nelle tenebre , e sotto V ombra medesima degli altari 
e dc'troni riposava sicura. Quando le proscrizioni erano 
pubbliche si occultava, quando erano locali passava ad 
altro luogo, oppressa in un regno sorgeva in un altro; 
poi con un altalena continua faceva ancora ritorno nel 
luogo abbandonato; e come Tldra immaginata da’* poeti, 
con più se le troncavano di teste, tante altre ne pro- 
duceva. 

La sua malizia maggiore era quella di versare 
sui cattolici ogni colpa e tutti i suoi delitti. Dopo la 
legge ricordata , in Roma stessa giunse a persuadere 
il volgo per modo in questo inganno, che quando ve- 
desse un qualche individuo macilente, pio, devoto, di- 
cesse: Ecco un sellario (1)/ Temendo però di mostrar- 
si in Roma e in Italia, si dilatò nelPAlTiica, e fu in 
questo tempo che sedusse Agostino (2). Ma Graziano 
che era succeduto a Valentiniano la condannò di nuovo 
e scrisse a Flaviano Vicàrio d'ACPiica in queste seve- 
re parole. » Vi sono alcuni, i quali espulsi dalle Ghie- 
se. serpeggiano occultameiìte nella s<HÌetà con grande 
(1} .S. Girolamo , epis. XXI t. (2) Daronio y An, CCCLXXYll. 
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furore, e frequentano illecitamente le loggie loro nello 
case e ne' fondi , de' quali si deve impadronire il fi- 
sco (l). » Rinova poi, e vuole che sia osservata in tutto 
il suo pieno vigore, la legge di Valentiniano. Dopo 
la morte di Valente, riunito sotto il suo scettro Tiin- 
pero Orientale, mentre sanzionava e stabiliva dovun- 
que con decreto il catlolicisino, condannava di nuovo 
la sella 

Perseguitala in Affrica, passò nella Spagna. Pri- 
scilliano n'cra il capo e patriarca, e certamente dopo 
Manele, non aveva mai più avuto un uomo eguale a 
questo per intraprendenza, per ipocrisia, per ardore 
di proselitismo 3). Dottissimo in tulle le scienze pro- 
fane , in lutti i misteri della magia , con una facilità 
incredibile di parlare, coperto d' una larva di santità 
sopralìna , si attrasse dietro una caterva iniinita di 
donne, di nobili, e giunse a pervertire perflno due ve- 
scovi, Instanzio e Silvano; in breve infettò lutto quel 
regno. 11 severo e zelante Idacio non soffrì in pace 
tanta ruina, ma unitosi con Adigino vescovo di Cor- 
duba, fece che la Chiesa Spagnuola si ragunasse in 
Concilio a Cesaraugusta. In questo Concilio furono 
sanciti de' sapientissimi canoni, che avrebbero bastato 
a finire e sterminare la setta, se questa fosse suscettibile 
di tanto. Fu vietato, sotto pena di scomunica, alle donne 
di convenire presso questi settari , e di ascoltare le 
loro lezioni, e di tenere esse convegni. Sotto le me- 
desime pene furon condannate le Loggie^ tanto nelle case 
quanto nelle campagne. Fu vietalo a’ chierici e laici 
sotto pena di sospensione per quelli, e di scomunica 
per questi, d’arrogarsi di fare i dottori e i maestri. 

V 

(1) Graziano , lett. a Flaviano , presso Baronia , an. cit. 

(2) Baronia, an. CCCLXXVIII. 

(3 >,II Baroaio ci fa questo carattere di Priscilliano. Fu egli di nobile 
famiglia, assai ricco, di sottile ingegno, facondo, erudito per molta let- 
tura, gran parlatore e sofista: felice pero se non avesse corrotto l oUimo 
Suo ingegno; al postutto troverai in lui moltissime belle qualità d'anima 
e di corpo. Vegliava molto, soffriva pazientemente la fame e la sete, non 
era avido di ricchezze, era parco, astinente, ma ^tempo stesso mnissirno 
e gonfio di scienza profana. D'avvantaggio fino iuilla sua giovinezza era 
inteso alla magia. An. CCCLXXXl. 
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I capi poi, oltre la scomunica nominala, furono cod- 
dannati alla relegazione ^1). , 

Ad Idacio ed Itacio non bastò tanto rigore di 
pene ecclesiastiche , conciossiacosaccbc sapientemente 
conoscevano che questa razza di gente si faceva beffa, 
c poco si caleva delle scomuniche; ricorsero a’ tribu- 
nali secolari , e allo stesso imperatore Graziano , per 
farli punire. Ottennero in effetto un decreto che li e- 
sigliava da tutto t'impero (2). Priscilliano non se la diede 
per vinta, ma di presente partì per Roma, avendo in 
animo d’ ingannare il Pontefice e di trascinarlo alle sue 
difese. Ma la sorte volle che la nave che lo conduce- 
va, o per tempesta o per altro che fosse, approdasse 
nella Francia. Priscilliano si seppe giovare di questo 
incidente per pervertire quelle contrade, singolarmente 
l'Aquitania, il Dclfìnalo dove sedusse l'infelice Eucrocia 
e r innocente di lei figlia Procula, alla quale tolse an- 
cora il verginale onore. Fu quindi a Roma, ma troppo, 
tardi, chè Oamaso, già prevenuto, non lo volle nè an- 
che ammettere alla sua presenza ; scornato però e lutto 
vergognoso si ritirò a Milano. Ma là pure v'era Am- 
brogio , il quale certamente non era fatto per andar 
d'accordo co’ seltarf. Tornati vani i tentativi anche 
presso questi, si rivolse per ultimo al medesimo Gra- 
ziano. Apertasi la via al soglio per mezzo dellempio 
Macedonio, maestro del Palazzo, tanto si sbrigò, tanto 
s'infìnse, che gli venne fatto di trascinare quel pio 
imperatore a revocare le pene contro lui fulminate, e 
ad ottenere un rescritto col quale si ordinava "a" ve- 
scovi della Spagna di riammetterlo nella loro conimu- 
nione. Ritornò quindi tutto glorioso e trionfante a di- 
spetto de' cattolici. Il suo trionfo fu pieno da lì a pochi 
dì, quando giunto a corrompere Vaivcnzo, il procon- 
sole della Spagna, e a forza di denari, per mezzo del- 
l’empio Macedonio, fatto creare Vicario imperiale, la 
setta poteva dire d'avere nelle mani il sommo potere. 

Il povero Idacio allora si trovò nella mala parala, 

(1) Raccolta antica de’Concili Tomo 1. 

(2J Baronio , an cit. 
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e non ebbe altro modo a campar la vita ohe quello 
di fuggire nella Gallia, ma là pure perseguitato e cerco 
a morte, ebbe a somma ventura di nascondersi presso 
il vescovo Pritanno. Quattranni durarono i trionfi di 
costui) ma seguitando ad imperversare .e a pervertire 
le genti, e a commettere nefandità tali che fanno or- 
rore a leggerle, i vescovi s'unirono di nuovo in con- 
cilio e rinovarono quanto era stato deciso in quello di 
Ceseraugusta. Non v' era più Graziano, ma teneva la 
somma delle cose, nella Francia e nella Spagna, T u- 
surpatore Massimo. Priscilliano, credendo di poterlo in- 
gannare come aveva fatto queil'altro, si portò alla sua 
corte, accompagnato da’ suoi capi e dalle sue meretrici. 
Ma questa volta fu il mal capitalo: egli aveva biso* 
gno di comprarsi il favore de’ cattolici e del clero per 
rassodarsi sul trono e perciò, qualunque , fosse l’animo 
suo, airesterno gli era di necessità di mostrarsi difensore 
del cattolicismo e nemico e punitore de’ settatori. Idacio 
anche v’ era accorso prima di Priscilliano ed aveva 
svelato all’ Imperatore tutte le di lui malvagità e se- 
duzioni. Come gli comparve dunqne innanzi lo fece 
sostenere in carcere, lo sottopose a rigoroso processo, , 
ed avendo confessate tutte le sue nefandezze éd im- 
' posture, venne dannato a perdere la testa sul palco , 

. in uno con i principali de’ suoi e con la sciagurata 
Eucro.cia (1). I suoi l’adorarono come martire e nè 
portarono il corpo nella Spagna. 

Con lui però non finì colà la sella , ma prose- 
guì anzi con assai maggiore audacia. In questo frat- 
tempo imperversava anche altrove, tanto che Graziano, 

' ad onta de’ pessimi consigli di Macedonio , prima di 
morire l’ebbe di nuovo condannata (2). Ma a che prò, 

. quando, sappiamo , che non solo in Cartagine, nella 
. Grecia, nelTEgilto, nella Persia, e in altri luoghi re- 
. moti, ma in Roma sotto gli occhi del Pontefice, ma 
. in Milano, sotto quelli deirimperaloré, si stava tran- 
quilla e sicura, e otteneva, e occupava i primi posti, 

(1; Baronio , an. CCCLXXXY. (2} Lo tiesso, At%. CCCLXXXlll. 
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e perfino le cattedre (1)?!! Massimo attesta che questa 
setta gli metteva sossopra tutto V impero e che com- 
metteva delitti tali , che non si potevano raccontare 
senza vergogna e rossore (2). Quello però che fa più 
meraviglia si è il vedere sempre trionfante in Roma 
cotesta setta sotto la vista de’ Pontefici! Siricio non 
potè sostenere questo scandalo , ma accordatosi con 
Teodosio il Grande, si provò a purgare di questa pesti- 
lenza la Capitale del cattolicismo. L’ Imperatore che 
nulla meglio desiderava, per la parte sua vi si prestò 
con tutto l animo. Da prima estinse aflatto la tollerata 
Idolatria, fece demolire ì templi degli idoli, e gli idoli 
stessi fece mettere per ispregio sulle piazze e sulle vie, 
svelò al popolo le turpitudini e le magie che si ope- 
ravano da que’ profani sacerdoti per entro a quei de- 
lubri, le arti con le quali ingannavano il misero po- 
polo : chiuse e disfece i ritrovi di corruzione. Ciò 
fatto, per un decreto danna tutti ì maghi e le magie, 
e temendo che i settari non si credessero compresi in 
questo, li fulmina specialmente con altro decreto. » Qua- 
lunque sia, disse, che sotto il nome di Manicheo per- 
turba il mondo, da tutto il mondo, ma singolarmente 
da questa città nostra, sia scàcciato, sotto* pena di mor- 
te. Le loro volontà rescisse , le loro facoltà al fisco 
aggiudicate, nè essi ad altri, nè altri a loro lasciar 
possano cosa alcuna a testamento. Niente insomma sia 
a costoro commune col mondo (3). 

Poiché i papi dovevano avere a questi tempi an- 
che la temporale giurisdizione su Roma, Siricio' ne usa 
col dannare questi settari aiTcsilio dalla sua città. U- 
sando poi dell’ autorità spirituale , li fulmina con le 
scomuniche , e non vuole che si creda al finto loro 
pentimento, alle loro ipocrisìe, ma che non si ammet- 
tino alla communione de’ fedeli se non hanno fatta 

V 

(1) Vaglia l'eseinpio d* Agostino. Era nella setta quando fu chiamato 
a dettare le Rettoriche a Roma , e là ospitò in casa un settario { Bar. an, 
CCCLXXXIII ) ; settario quando fu invitato per lo stesso oggetto a Mila- 
no ( Bar. an. CCCLXXXIV ). 

(25 Baronio, an. CCCLXXXVII. 

. (3/ Pr&iio Baronia , an. CCCLXXXIX. 
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pubblica peuiteoza in un monastero tutto il tempo deila> 
loro vita con digiuni od orazioni (1). 

Una perdita grandissima fece la setta a quest’ e- ' 
poca nella persona d’ Agostino. Convertito alla fede 
per le preghiere della santa madre Monica , e per la 
conversazione di s. Ambrogio, egli, a guisa dell’apo- 
stolo Paolo, con quanto ardore avevh servito per nove 
anni la setta , per altrettanto si pose a combatterla. 
Ritornato nella sua patria , V Affrica , è ordinato sa 
cerdote e quindi vescovo, compose una quantità di o- 
pere a confutazione de’ loro deli l amenti : li ferisce di 
piaghe mortali con le freccie della sua logica, li strin- 
ge, li serra per forma che non trovano adito a fuga, 
nè difesa , nè scampo. Apri pubbliche dispute con t 
più famosi caporioni della setta , e per queste a più 
riprese confuse Fortunato, vinse Fausto, convertì Fe- 
lice, e con lui altri minori. Si accontò con Aurelio, 
vescovo di Cartagine, e sudò per molli anni per pur- 
gare quella desolala Chiesa (2). Ma si crederebbe? Nè 
i libri , nè le dispute , nè la vigilanza , nè il rigore 
gli giovaron punto a frenare la setta, mentre ritrovia- / 
mo che Onorio imperatore è forzato, dietro tanti ri- 
chiami che gli venivano da quella parte dell' impero, 
a condannarla di nuovo. A salvare la pericolante re- 
ligione e r attaccata società , egli distende la legge a 
coloro che gli accoglievano nelle case. » I perniciosi 
Manichei, dice, e gli esecrabili loro convegni, già da 
gran tempo dannali , vogliamo anche noi con giusta 

^ Lo stesso, an. cit. (*). 

{*) Vedano qui coloro che nej^ano a’Papi la forza coattiva e vorrebbero 
' privarli dell’ autorità e del dritto che ha ogni principe , anzi ogni capo di 
famiglia, di punire i sudditi ribelli e insubl>orciinati, e vanno dicendo che 
il punire è contro il Vangelo, ed è cosa che spetta solo a’ laici. Ecco un e- 
sempio di pena civile fulminata da un Papa santo , ne' primi secoli della 
Chiesa. 

Vedano anche coloro che impugnano il dominio temporale dei pa- 
pi , e ne aggiudicano T origine a Carlo .Sfagno e 1’ onore alia Francia!! 
Siricio, esercita un atto di principe temporale più di quattro secoli in- 
nanzi a Carlo c a Pipino , ‘senza lamento degli Imperatori. Avevano 
dunque i papi a quei tempi dominio temporale, almeno su Roma e suo 
circondario. 

(2) Baronio, an. CCCXCI, XCII. 
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severità frenare. Per la qual cosa comandiamo che 
siano perseguiti e tratti al pubblico dalle loro tenebre, 
e dei loro, misfatti puniti rigorosamente. Le quali pe- 
ne della nostra autorità , vogliamo che siano inflitte 
ancora a coloro , i quali , con dannanda carità li oc- 
cultano nelle loro case. (1). » Per queste sapientissime 
leggi e per quelle* di Siricio, e per la fedeltà" de' mi- 
nistri avyenne che fossero scoperti nella Pafllagonia e 
nelle Gallie. Tanta poi era la persuasione nel clero e 
nel popolo della finzione di questi settari nel mestarsi 
pentiti', che i vescovi stentavano a conceder loro il 
perdono e a riammetterli nella communione della Chie- 
sa, tranne il prossimo pericolo di morte (2), e Teofilo 
che aveva ammessa una donna alla communione, ebbe 
a fare assai a salvarsi dalla taccia di Settario (3). 

Chi brama sapere' quale fosse fattività di questa' 
setta in diffondersi, lo sprezzo in che teneva le leggi 
ecclesiastiche e civili, ed eziandio quanto essa si gio- 
vasse delle donne allo scopo , non ha che a leggere 
questo bellissimo episodio, succeduto sui primordi , del 
quinto secolo della .Chiesa. 

S. Porfirio eletto vescovo di Gaza trovò quel suo 
gregge oppresso quasi tutto dalle tenebre del gentile- 
simo. Gaza' stessa era piena di pagani, e vf avevano 
tempi d'idoli. Il sanCuomo si diede con tutto ardore 
a convertire quel popolo , e dopo lunghi anni di fa- 
tiche e di stenti, gli venne fatto di superare tutte le 
opposizioni dell inferno, e per la protezione del cielo 
e degli imperatori, ebbe la consolazione di distruggere 
i templi, d' abattere gli idoli , e di stabilire per tutta 
la diocesi il cattolicismo. La setta non poteva patire 
un tale trionfo della sua nemica, e d’ Antiochia man- 
dò a quella volta un’ Apostolessa a pervertire quel' 
gregge innocente. Giulia aveva nome costei , ma di 
donna .non aveva che il nome e il corpo, chè pel re- 
stò favre.sti giudicata un diavolo incarnato! Era bene 

V 

(li Ba ronto an. CCCIC. 

(2) Lo stesso, an. cit. e il CCCCII. ' " 

(3) Lo stesso, an. CD. ' * * 
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à prevedersi che quel popolo ancora novellino, e poco 
istruito nella fède, non avrebbe potuto reggere a queste 
diaboliche insidie; Questa maliarda , sia con l^ sua tìn-, 
ta santità , sia col prestigio della .sua eloquenza , e 
mollo più col sussidio delV oro che a larga mano sparge- 
va (1) , e Gnalmente cb’ prestigi e cogli incantesimi , 
seduceva quella buona gente, singolarmente le femmi- 
ne più divole. Venne ciò. a cognizione del vescovo , 
che ne fu inconsolabile. Fè chiamare questa donna, ed 
essa vi accorse con una sfacialaggine incredibile. Il 
santo vescovo tentò tutte le, vie della carità e della 
persuasione per convertirla, ma vedendo tutto esser va- 
no la sGdò ad una pubblica disputa nella Chiesa. . 
Queirimpudenlissiina accettò rinvilo, e giunto il gior- 
no prefisso vi accorse circondata da due uomini e da 
due giovinette , quelli e quelle che aveva sedotti e 
peryertili a preferenza degli altri. 11 vescovo, digiunò 
il giorno innanzi , e non fidandosi di sè e della sua 
dottrina, fece, e fece fa.re molte preghiere. Incomin- 
ciò là disputa alla presenza del clero e del popolo , 
e. questa durò parecchie ore, senza che mai quella 
sciagurata , . si volesse dare per vinta. Ma il vescovo 
air udire quelle bestemmie contro Dio , al vedere Ja 
di lei ostinazione, preso da forte zelo si alzò, e ful- 
minò contro di lei questa sentenza. » Quel Dio che 
fé'cc tutte le cose, il quale è solo eterno, nè ha prin- 
cipio, nè fine, il quale è glorificato nella Trinità, per- 
cuota la tua sacrilega lingua , chiuda le nefande lue 
labbra, acciò cessino una volta da queste bestemmie. » 

’ Queste parole furono tante saette ; quell’ infelicè set- 
taria incominciò a tremare verga a verga, a’ impalli- 
dire, e restò per lungo tempo stupida e mula, cogli 
occhi aperti e fissi immobilmente nel santo vescovo. 
Quelli eh’ erano, con lei furono presi da grave timo- 
re, e si diedero, a consolarla, e a pronunziare su lei , 

* • ^ , 
(1) È questa la prima volta che ritroviamo nelle storie, che la setta / 
abbia usato del prestigio deli’ oro per pervertire i popoli e farli apo- 
statare.' Prezioso è questo documento per conoscere quest’*arte fatale. 

Forse r avrà fatto altra volta ne’ secoli addietro, ma a’ giorni nostri pos- 
siam dire che questo è il mezzo più comune per corrompere la plebe. 
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le loro maghe canlilene ; ma invano ch'ella era fatta 

sorda e muta. Durata per qualche tempo in quello 
stato infelice, spirò T ànima rea in braccio al Demo- 
nio. 11 vescovo la fece portar fuori e sepellire. I due 
uomini e le due giovinette, con tutti gli altri sedotti, 
atterriti a questo miracolo , si gettarono a' piedi del 
vescovo e gridarono. — Abbiamo errato; pietà, 
sericordia. — il Santo fece loro anatematizzare e ma- 
ledire Manele e la sua setta, e dopo molti giorni di 
prova, trovandoli realmente pentiti li racconcìgliò alla 
Chiesa; e per questo fatto, riacquistò non solo le per- 
dute pecorelle, ma altre ancora che erano tuttavia o- 
stinate (1). 

Onorio imperatore , vide a suo malincuore che 
la severità delle sue leggi contro questa setta nulla 
giovava , ma che sempre potente non faceva che 
sollevargli contro delle ribellioni; perchè nel 405 ri- 
novò tutte le antiche leggi, e minacciò i popoli , che 
si lasciavano sedurre, de’ più severi gastighi (2). Ma 
questa giovò poco più delle prime, e perciò due anni 
appresso, ne fulminò un'altra ancora. Dalla ripetizio- 
ne cosi frequente di queste leggi penali , e dal loro 
formulario , si potrà oggimai giudicare quale fosse e ' 
quanto infesta questa setta. Si legga questa che è più 
dilTusa. Dopo d’ avere parlato de' Donatisti , dice : » 
In modo particolare però , con meritissima severità 
proscriviamo i Manichei, i Frigi, i Priscilliaiiisti ( e- 
rano tre rami dell’istesso tronco). Adunque a questa 
risma d’ uomini nulla sia di comune nè nelle leggi , 
nè ne' costumi cogli altri uomini. E primieramente 
vogliamo che siano riconosciuti come nemici pubblici; 
imperocché quello che si fa contro la divina religione 
diventa un ingiuria a tutti (3). Yogliamo che i loro beni 
siano conoscati, il che però si dovrà intendere in quan- 
di) Baronio, an. CDIII. (2) Lo stesso, an. CDV. 

(3) Bella sentenza e degna di quel religiosissimo Imperatore i Oh so 
questa fosse stata sempre osservata, non saremmo nati a vedere lauti ca- 
stighi di Dio. Tante bestemmie, tante nefandezze obesi tollerano nella 
società non possono che attirare la mina dè’ regni e degli imperi. 
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to a' parenti prossimi, siano ascendenti, siano discen- 
denti , siano collaterali , fino al secondo grado, come 
nelle successioni si costuma. In quanto agli altri per- 
mettiamo di godere de'loro beni, purché non siano a par- 
te della setta. In quanto a’ primi vogliamo che siano 
incapaci d’ ogni eredità c successione , per qualunque 
titolo si sia. Di più non concediamo loro facoltà al- 
cuna, nè di donare, nè di comprare, nè di fare qua- 
lunque si sia contratto. 

» Dopo la loro morte si estende pure la pena. 
Imperocché se morto alcuno, si potrà provare lui aver 
commesso delitto di lesa maestà , meritamente dovrà 
esser punito. Adunque chiunque dopo morto sarà pro- 
vato lui essere appartenuto alla setta de' Manichei , 
de'Frigi, de'Priscillianisti, abbia annullata ogni ultima 
scrittura, o testamento, o codicillo, o lettera, o qua- 
lunque cosa si sia, in che abbia espressa l’ultima sua 
volontà. In questo caso valgano le disposizioni poste 
di sopra in quanto a'’ gradi delle persone comprese, e 
perciò se i tigli non detestano la setta paterna , non 
vogliamo che abbiano la loro eredità , solo a questo 
patto perdoniamo loro il paterno delitto. I servi non 
saranno compresi quando abbiano denunziato alla Chie- 
sa i loro padroni; che se questo non faranno, abbia- 
no essi pure conliscati i loro beni. Se un padrone i- 
gnora che i suoi subalterni siano ascritti alla setta sia 
immune, ma i sopraintendeuti, i procuratori delle pos- 
sessioni siano condannati a' metalli ; il contadino , se 
capace, sia esiliato. II prefetto della provincia, se tol- 
lererà e dissimulerà questi delitti, e non punirà i con- 
vinti, sappia che sarà multato di venti libre d’ uro. I 
custodi pure della città, i municipi, e gli ufficiali delle 
provincie, se non eseguiranno diligentemente, e non 
daranno solerte e pronto ajuto a’ Giudici, nell’ adem- 
pire queste leggi , siano multati di dieci libre di 
oro (1). » 

La potestà ecclesiastica secondava mirabilmente 
questo zelo di santo Imperatore. Nelle Spagne, oltre 
(i) Baronia, an. CDVII. 
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il Concilio che dicemmo, se ne tenne uno in quest'anno 
(405) a Toledo. Imperversava colà tuttavia la 'setta 
de' Priscillianisti , che provammo non essere che un 
ramo del Manicheismo, e questa non solo aveva infet- 
fettata la plebe, ma aveva presi molti ecclesiastici e 
non 'pochi vescovi. Di consenso dunque, anzi per con- 
siglio del pontefice Innocenzo , fu tenuto questo con- 
cilio. Molti vescovi v’intervennero, meno il vescovo 
Erano che perseverò co'suoi sedotti nella sella e venne 
perciò condannato e privo d'ogni dignità ed ulTìcio 
ecclesiastico gli altri tutti, vescovi e preti; si ritrat- 
tarono con grande esemplarità, e d'intelligenza col 
papa, furono ammessi alla communione della Chiesa. 
La formula condannatoria della setta fu mandata, per 
lutto il regno, c chiunque ricusò di sottoscriverla, fu 
scomunicalo, e gli ecclesiastici sospesi a divinis (t). 

Parve che in realtà questa volta il rigore delle 
leggi raccogliesse qualche frutto, mentre troviamo una 
legge del rigoroso e zelante Onorio, che scioglie d’o- 
gui pena tulli i convertili alla Chiesa Ma questo 
non fu chè un lampo, mentre l'anno appresso, lo stesso 
Onorio fu costretto a rimettere in vigore le leggi di 
prima (3), e perchè seppe che in alcuni luoghi si era 
giunti all'eccesso di riedificare i templi degli idoli, e 
di esercitare l'Idolatria , comanda che questi templi 
vengano sul momento atterrati, e concede facoltà ai 
Vescovi d'usare della forza secondo 1’ uopo , e suppo- 
pone alla multa di venti libre d'oro lutti i Giudici e 
i magistrali che ciò permetteranno (4). Lo zelo e il 
rigore di giustizia che esercitava Onorio nell' impero 
Occidentale veniva emulato da Teodosio II nell’ O- 
rientale. 'Egli pure emanò leggi in lutto conformi a 
queste (5), imitato poi dal successore d' Onorio , Va- 
lenliniano ^6). Anche i Papi e i vescovi erano tutta 
vigilanza per campare la fede, e le anime loro affidate 

(1) Baronio an. CDV. 

(2) io stesso , an. CDVII. ;3Ì Lo stesso , an. CDVIII. 

(4) Lo stesso, an. cit. (;i) Opere di s. Leone .il agno , Edis. Yen. ap. 
p. 82. Baronio, an. CDX-XXV ee. (tì) Baronio, an. CDXXV oc. 
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da questa pestilente avversaria. Bonifazio scoprì la setta, 
nella Gallia, e seppe ebe un vescovo le aveva dato 
il nome. Massimo di Valenza, e fece una commissio- 
ne di sette vescovi per giudicarlo (1). I vescovi del- 
l’Affrica, tra' quali primeggiava Agostino, che troppo 
bene conosceva per pratica i misteri della setta, aven- 
dola professata per nove anni , si radunarono a con- 
cilio, invitativi da Orso, regio Procuratore, e costrin- 
sero i capisetta a comparire alla loro presenza. Sfor- 
zati, vi accorsero e tra essi due donne. Margarita ed 
Eusebia, quella fanciullctta di tenera età, questa Ma- 
trona, quella sedotta, questa seduttrice. Prese alle strette 
confessarono in pubblico i loro errori, e tutte le ne- 
fandezze che operavano col favore delle tenebre. Inor- 
ridì il popolo all udile quegli eccessi, e poco mancò 
che preso da furore non passasse alle più alte ven- 
dette. Per questo fatto la setta cadde nell’ esecrazione 
e nell’abborrimento di tutti, e meno alcuni perduti e 
rotti ad ugni mal costume , per buon tempo non potè 
più far proseliti , anzi nè anche mostrarsi all' aperto 
senza pericolo d'essere fulminata (2). 

La notizia di questo fatto clamorosissimo si sparse 
per tutto l’Impero orientale ed occidentale e i due cri- 
stianissimi Imperatori che lo reggevano , riconferma- 
rono le antiche leggi con nuovi decreti , emanarono 
nuove proscrizioni per fìnirla (3 . Qui saremmo ten- 
tati a dire anche noi col Frammassone, autore dello 
Spirito della Franca Massonerìa; cosa è mai questa so- 
cietà che non teme di guerra e di proscrizioni, che si 
dilata e s' ingrandisce sotto il freno più rigido di ful- 
minanti leggi, che tante più s’. innalza orgogliosa quan- 
to più è oppressa, che si ride delle autorità civile ed 
ecclesiastica, che si burla dell'altare e del trono, che 
sa deludere la vigilanza de' principi e de' sacerdoti , 
che non mai è più viva e vigorosa d’allora che la si 
crede morta ? Ma quest’ autore giudica da questo che 

(1) Baronìa on. CDXIX. 

(2) S. Aijostino, Qìiodlibeto, e. 46- Barofiio, an. CDXX. 

(3t Vedi Baronia, a^li anni citati. 

10 
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è cosa divina, c noi diciamo che è cosa diabolica, o, 
se divina, lo è solo perchè Dio la sostenta acciò la 
sua Chiesa avesse, sempre un antagonista affianchi che 
la tenesse esercitata nelle battaglie, acciò la fede dei 
popoli venisse* combattuta da questo solilo infernale e 
si facesse perciò più bella e splendida; acciò i pa> 
stori deir anime invigilassero continuamente a guar- 
dare i loro greggi da questi lupi; acciò, per tacere 
d'altre ragioni, si facesse sempre più chiara la divina 
sua protezione sopra la Chiesa, mentre una setta tanto 
potente, non era mai venuta a capo, com' era ne' suoi 
desideri, ad onta di tutti i, suoi conati di finirla. 

E come giudicare diversamente quando dopo tanti 
sforzi delle due autorità civile od ecclesiastica, la ri- 
troviamo sempre più forte ed estesa? Ecco in effetto 
che salito sul soglio di Pietro, Leone il Magno, mentre 
appunto ognuno la teneva estinta, la ritrovò gloriosa 
e forte nella sua Roma. Non è a dire se restasse sba- - 
lordito da tanta audacia. Pone tutte le indagini e di 
pontefice e di principe, usa tutte le arti e tutti i modi 
della più accorta politica per conoscerne il numero , 
per iscoprirne gli errori, per saperne i delitti. Predi- 
ca al popolo e lo rende avvertito del pericolo che cor- 
re, de' nemici che accoglie in seno. Gli impone di coa- 
djuvarlo in queste doverose e necessarie indagini, in- 
segna il modo di conoscerli, c vuole che ognuno denun- 
zi il padre, il figlio, il fratello, l'amico, lo sposo, che 
sapesse essere ascritto a cotesta setta infernale, e come 
re minaccia a chi si rifiutasse le più severe pene ci- 
vili , c come papa le religiose, fulminandoli di sco- 
munica , minacciandoli .della divina maledizione. Per 
queste santissime disposizioni, per l'assidua sua vigi- 
lanza giunse a scoprire che la setta era sempre stata 
annidala in Roma, ma che ora v' erano riparati dall'O- 
riente tutti que' settari che colà non si tenevano sicuri 
per la rigorosa perquisizione di Teodosio. Seppe anzi 
che Roma era il centro di questa setta, che era spar- 
sa per lutto il mondo, che ivi erano i capi, gli 
uffizi, i ruoli. Ogni cosa cadde nelle sue mani. Più ac- 
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corto di Postumio e di tutti -gli Imperatori cristiani e 
gentili, a lui riesci ciò che ognuno aveva tentato in- 
vano. Come padre perdonò a" pentiti , come principe 
esigliò gli ostinati, fece ardere le loro opere, disfare 
e chiudere le loro loggie; come pontefice convocò in 
Roma un concilio, al quale, fuori dei costume, comec- 
ché si trattava d'una setta tanto nemica della società 
quanto della religione , volle che intervenissero i se- 
natori, i magistrati e parte ancora della plebe, acciò 
ad ogni membro della società apparisse obbrobriosa 
e fracida la parte de' Manichei che avrebbe dannata. 
Costrinse i settari pentiti e gli ostinati che erano so- 
stenuti nella carcere, ad esporre pubblicamente le loro 
ipocrisie, le arti della seduzione che usavano, i delitti 
e le nefandezze che commettevano (1). Siccome poi dai 
processi istituiti , dalie denunzie ricevute , da' ruoli e 
censimenti ritrovati , si apparve che multi si erano 
sottratti culla fuga alla dilTamazione e a' meritati ca- 
stighi , e seppe dove erano i capi e le loggie , così 
spedì messi a tutti i vescovi d'Italia con lettera per 
avvertirli del presentissimo pericolo, e per animarli 
a fare nelle loro diocesi, quanto esso aveva fatto in 
Roma. 

» Acciocché consultiate, diceva, al bene del vo- 
stro gregge, che non mai l'astuzia diabolica infettare 
lo possa; Noi vi cbiamiamo a parte della nostra sol- 
lecitudine: acciò non avvenga che, voi inconsapevoli, 
quei morbo fatale , che ajutante il Signore , abbiamo 
allontanato dal gregge alla nostra speciale cura com- 
messo, si sparga per le vostre chiese, e ritrovi luogo 
fra le tenebre ove furtivamente introdursi, e ciò che 
abbiamo sradicato ed estinto nella nostra città , ger- 
mini e radichi tenebrosamente presso di Voi. L' in- 
quisizione nostra trovò in Ruma molti dottori e se- 
guaci dell'empietà manichea, la vigilanza nostra li sco- 
prì. l'autorità e la censura lì represse e quelli che po- 
temmo emendare correggemmo, e sforzammo costoro 

|t) Opere dii. I.eone il Magno, Serm. Vili, XV. Bemino secolo V , 
c. C , Baronio , an. CUXLIII t XLIV. 
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a sottoscrivere colle loro mani la condauna di Mone- 
te e dell'cmpic predicazioni e dottrine sue; e così con- 
triti e confessi li togliemmo dalla voragine di loro em- 
pietà. Alcuni poi, i quali erano cosi perduti, da riuscir 
vana I' opera di giovarli , ( soggetti come siamo alle 
leggi) facemmo per i pubblici giudici rilegarli alPe- 
silio, secondo gli statuti dei principi cristiani, accio- 
chè d' avvantaggio non corrompessero il gregge santo 
con la loro corruzione. Perchè il popolo conoscesse 
le loro nefandità, e potesse fuggire da' loro inganni, 
comandammo altresì, che tutte quelle cose turpi e pro- 
fane, le quali si contengono tanto nelle scritture loro, 
quanto nelle loro tradizioni , fossero agli occhi loro 
svelate: talché colui, il quale si diceva loro vescovo, 
da noi forzato, i delitti e le scelleragini che sono sve- 
lale da' loro misteri, egli medesimo manifestasse 

E perchè sapemmo che alcuni per timore erano fug- 
giti da noi; vi mandiamo questa lettera, acciò la santi- 
tà vostra , fratelli carissimi , più sollecitamente e 
cautamente si adopri, aflìnchè gli uomini della perver- 
sità manichea non abbiano facoltà di corrompere le vo- 
stre plebi , e non si possano trovar professori d' un 
tanto sacrilegio. Imperocché, se accesi di zelo, non per- 
seguitiamo costoro; non potremmo altrimenti custodire le 
nostre pecorelle; allontaniamo dunque, per quanto è da 
noi, questa peste dalle menti con ogni severità, acciò 
più oltre non si difl'onda. Perciò esorto, prego e am- 
monisco la vostra carità , affinchè con quella solleci- 
tudine, che potete e dovete maggiore, vigiliate a sco- 
prir costoro, sicché sia tolta loro ogni via tra voi < di 
occultarsi. Imperocché siccome avrà premio condegno 
da Dio colui , il quale diligentemente avrà atteso alla 
cura dell’ anime a sé commesse; così innanzi al tri- 
bunale di Dio non si potrà scusare del delitto di ne- 
gligenza colui, il quale non vuol guardare la sua plebe 
dagli autori di questa sacrilega setta (1 » Questa aiu- 

monizione di zelante Pontefice venne seguita da una leg- 
ge imperiale degli imperatori Teodosio e Valentiuiano. 

(Ij Of ere ci(. di S. Leone Magno, pag. 116. 
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» La superstizione dei pagani', dicon essi , già 
dannata parecchie volle, nemica non meno della cosa 
pubblica che della fede cristiana, ha provocata la no- 
stra clemenza al suo totale sterminio. Dei Manichei 
intendiamo parlare i quali esecrabili c degni d’essere 
cacciati dal mondo , i nostri maggiori tutti pei loro 
decreti giudicarono. Nè i loro delitti oggigiorno sco- 
perti patiscono più dilazione alcuna. Imperocché quali 
è quanto osceni delitti furono scoperti , n«*l concilio 
del beatissimo papa Leone, alla presenza dciramplis- 
simo senato, dalla loro medesima confessione? Cosicché 

10 stesso loro vescovo a voce le loro iniquità secrcte 
manifestasse. Il che venne a nostra notizia , ai quali 
non è sicuro lasciar impunita una cosi detestabile in- 
giuria alia divinità , e immune una sceleragginc . la 
quale ruina i corpi non solo, ma le anime ancora dei 
miseri sedotti. Per la qual cosa, o Albino ... fa che la 
tua autorità conosca questa nostra legge duratura in 
eterno, e la faccia a tutti i prefetti delle provine ie per- 
venire. Cosicché ovunque sarà ritrovato un Manicheo, 
abbia sul fatto le pene da’nostri maggiori stabilite. Sia 
potestà a ciascuno di accusarli senza timore di offesa. 
Nè ad alcuno sia lecito o celare costoro o convenire 
con loro; mentre queste furono le leggi sancite e da 
noi confermate. Sappiano tutti i Manichei essere privati 
della dignità della milizia e della cittadinanza (accioc- 
ché niuno resti guasto dalla loro conversazione ). Non 
possano legare per testamenti, ne’ essere legati (ma al 
Osco si aggiudichino le loro sostanze). Non sia loro 
lecito mover querela, od avere azioni criminali, nè 
possine far contratti. I Duci della milizia siano mul- 
tati, se lascieranno militare alcun di costoro. Impe- 
rocché non v’è pena che basti a cobjro i quali, sotto 

11 manto di religione, commettono delitti ignoti lino ai 
lupanari (1)1 » 

Messo un qualche riparo all’Italia, questi glorio- 
sissimi e piissimi principi, in uno col pontefice, si pro- 
varono di sollevare la Spagna dal guasto che vi face- 
fi ) Decreto dì questi principi presso l'Opera citata. 
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vano i Manichei snllo il nome di Priscillianisti. Leone 
aveva già scritto a Turribiu vescovo delle Asturie , 
lodando il suo zelo contro la setta magliarda, svelando 
e confutando i suoi errori identici con quelli dei ma- 
nichei, maledicendo alla negligenza e tolleranza di quei 
vescovi e sacerdoti che non resistevano a tanta em- 
pietà. Aveva già comandato che si ragunasse un con- 
cilio, al quale doveva esser chiamato primo l'ardente 
Idaciu (1). Il medesimo Turribio altresì ne aveva scritto 
in proposito ai vescovi Idacio e Ceponio , dannando 
tutti i libri della setta e vietandone assolutamente la 
lettura e la ritenzione (2). 

Ma tante belle cure di principi e di ponteGce ad 
estinguere questa setta non valsero; cbè non erano 
passati cinquant'auni, che quando appunto si credeva 
estinta, viva e fresca e forte si scoprì in Roma medesima 
ai tempi di s. Gelasio papa (3). Perchè egli, seguendo 
r esempio di Leone, si ebbe posto ogni studio a fre- 
narla , a toglierla almeno dalla capitale del cattolici- 
smo (4). Ma questo ancora non valse, si che più fiera 
e folta, solo selt’anni dopo, non comparisse in Roma. 
Teneva di quei giorni le somme chiavi Simmaco, il 
quale zelantissimo che era della religione pose mano 
al doppio potere, e sanzionò che fossero esiliati, e i 
loro codici bruciati , come venne eseguito con molta 
solennità dinanzi s. Maria Maggiore (5). 

Ebbe pace Roma per qualche tempo mercè que- 
sti giusti rigori, e la setta, comunque abbia sempre am- 
bito il possesso di quella città, si rifuggì altrove, o stette 
nascosta per timore dei vigilanti pontefici. Anzi buona 
parte di questi settari stimò ottimo consiglio confon- 
dersi con i molli eretici che erano protetti di quei dì 
a Costantinopoli; ed altri , non riputandosi nè anche 
costì sicuri, fecero ritorno alia loro culla, nella Persia. 
Fallirono però ne' loro conti , cbè assunto ai trono 

(1) Leone Magno, epit. XV a Turribto. 

;2| Epistola di Turribio , ivi, pag. l'29. 

liernino, secolo V , c. (i. liaronio, an. CDXCVl. 

;o) Lo stesso, an. Olii. 



de’ Cesari il pio Gjustino, volendo concigliarsi, come 
egli scrive, la protezione di Dio, ad esempio di Teo- 
dosio e di Marciano fece trucidare gran quantità di 
questi settari ritrovati nella novella Roma , esiliando 
in lontanissime regioni coloro , i quali vennero sal- 
vati dalla morte (1). Diversa sorte nt>n ebbero coloro 
cbe si erano rifuggiti nella Persia, chè Cabase re, a- 
vendo scoperta una loro congiura , invitatili tutti al- 
P incoronazione del figlio Fatuarsa , e data voce di 
volersi ancor esso ascrivere alla setta , per averne 
buon numero ; essi, poco astuti questa volta, caddero 
nel laccio, e vennero tutti senza pietà tagliati a pezzi 
col loro vescovo Indagavo (2). 

Se questa setta, ripetiamo ancora, non fosse ve- 
ramente un mistero, come la chiama s. Paolo, serbata 
a tremende cose, e come mai avrebbe potuto conser- 
varsi vìva ad onta di tante leggi rigorosissime d’ Im- 
peratori e dì Principi, a tanti fulmini de’ Pontefici, a 
tanta confutazione di celebri dottori , all’ esecrazione 
dell’ universo? Certa le leggi solo dì Teodosio il Gran- 
de e quelle di Leone avrebbero bastato a sciogliere 
qualunque congiura o setta, fosse pure la più astuta 
o la più forte. Ma ciò che sarebbe bastato a scioglie- 
re e finire cento sette, per questa non valse, come non 
valse a schiacciarla il martello pesante d’ Agostino. Im- 
perocché abbiamo appunto dal Baronio, cbe questi setta- 
ri ripullularono nell' Armenia, ove Giustiniano li dannò 
ad essere arsi vivi (3) ; e I’ empio Leone li scacciò 
dall’Armenia e dalla Frisia (4); ma che ricomparvero 
poco dopo nella Tracia (5), e da Niceforo Imperatore 
protetti ritornarono gloriosi nel greco Impero (6). Fu- 
rono però i malvenuti, conciossìacchè successo alT em- 
pio Niceforo, Michele Curopolata, questi fece troncare 
la testa a quanti se ne ne ritrovarono sotto i mentiti 


(1) Baronio , an. DXXIII. 

(2) Lo slesso , ivi e Berntno secolo VI , c. 3. 

{3) Baronio, an. DCLV, LXXXV. 

(4) Bemino, secolo Vili, c. 3. 

(5) Baronio, an. DCCLV. (5) Lo stesso, an. DCGCII. 
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nomi di Paoliciani, d'Altingari c di Corbcani, e per 
la Frigia e per la Licaoiiia (1). 

Una prova convincentissima delia prodigiosa mol- 
tiplicazione, non meno che della durata ammirabile di 
questa setl^ , ci porge la storia in questo secolo sotto 
r impero della gloriosa e saggia imperatrice del gre- 
co impero Teodora. Ad onta di tante leggi e di tanti 
supplizi erano saliti a tal numero, che ragunatisi fab- 
bricarono una vasta città, alla quale diedero il nome 
di i4r^aos.. L'Imperatrice che voleva purgare il suo Im- 
pero da questa pestifera setta mandò per loro ; sce- 
gliessero una delie due o di ricredersi e disciogliersi, 
o veramente di accettare il volontario esilio. Ma i mi- 
nistri più atti a maneggiar la spada che la parola , 

( poiché questi non erano missionari, ma duci di po- 
deroso esercito ) non pensarono più innanzi , ma ne 
trucidarono pressoi hè 100,000 , cacciando il resto ol - 
tre i conhni dell' Impero. Cosi fu purgato per una 
Donna l' Impero da quella setta , contro la quale non 
bastarono nè prediche, nè sermoni di Leone e d" A- 
gostino, nè le decisioni de' Concili, nè gli ordinamenti 
de’ Vescovi , nè i fulmini del Vaticano , nè gli editti 
di esilio , di confisca e di morte di tanti Imperatori. 
Ciò nullameno non si estinse, nè giacque affogata in 
un lago di tanto sangue , cbè coloro anzi che sopra- 
vissero a questa strage furon tanti, che bastarono a fab- 
bricare due città ai confini dell’ Impero, chiamate A- 
mara e Tibrica , donde , uniti ai Saraceni , dopo la 
morte dell’Imperatrice, fecero loro vendette sui greci, 
movendo loro fiera e lunghissima guerra sotto Basilio, 
detto il Macedone (2). 

Intorno a questo tempo, ardentissimi di spargere 
la loro setta per tutto il mondo, pensarono di versarsi 
nella Bulgaria, di recente convertita alia fede di Cri- 
sto. 11 che venne lor fatto per forma, che là riposero 
la sede della lor setta, e là vi dimoiò per molti secoli 

(1) BerninOy secolo l.Y , c. 1. 

(2) Baronio t DCCCXLV. Bere, storia del Crisi, lib. XXV , n. 
229. Bossuet, storia delie Variazioni , lib. XVIII , n. 14. 
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in appresso il loro Papa o il loro Venerabile (1). Da 
là tentarono poi T Alemanna, la Gallia, e sempre am- 
biziosi di Roma, ebbero rivolte di nuovo le loro mire 
all' Italia. Ebbene ebbero modo facile a compire i loro 
perversi disegni; conciossiacbè l'Europa e l'Asia agi- 
tata dallo scisma di Fozio , guasta dagli scandali dei 
Romani Pontefici , cinta dalle tenebre dell' ignoranza , 
temente parte, e parte oppressa dagli empi Maomet- 
tani , non attendeva ai progressi di questa setta ne- 
fanda. Ed eccoci giunti per Glo storico al tanto ce- 
lebrato Medio Evo. Qui farem sosta, perchè lunga è la 
via che ancora ci resta a percorrere. Dalle cose dette 
però crediamo che la storia della setta sia stata per 
noi fedelmente e scrupolosamente tracciata e tessuta. 
Ardua è stata la fatica, ma ora siamo a buon porto. 
I fonti da' quali abbiamo attinte queste notizie , sono 
purissimi, l'autorità degli scrittori è troppo reverenda, 
perchè abbiamo a temere d' essere contradetti ; i do- 
cumenti ecclesiastici e civili sono maggiori d'ogni ec- 
cezione , essendo essi atti di papi e di concili, leggi 
e decreti d' imperatori. Ma se vi restasse mai qualche 
dubbio , questo ancora sarà tolto a suo tempo. Ora 
proseguiamo la storia. 



(Il Muratori, Antichità Ital. Diti. LX. 
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in. 


Della ietta nel medio Evo sino al . Frammassonismo 

SOMMARIO 

Fecondità della setta nel Medio evo. = 1 Francesi' si vantano i pa- 
dri della setta; = ma io vano, la francese non era che continuazione 
dei Manicheismo. = Un fatto successo a Roma prova le nostre asser- 
zioni. = La setta è portata in Francia da una Donna Italiana. = È scó - 
perta la setta neH’Aquitania. Eriberto e Lisojo ne sono i capi. - Loro 
processo e supplizio. = La setta io Italia, - nell’ Oriente. = Stratagem- 
ma deir Imperatore Alessio per discoprirla. = Passaggio della setta dal- 
r Oriente all’Occidente. = Pietro Briiis ed Enrico. - Eugenio III manda 
una Deputazione contro di loro. = Bone , capo setta. - I fìuoni-uomi- 
ni. = Altri settari. = Alessandro 111 proclama contro d’essi la Crociata. = 
Furore della setta nel vedersi aggredita. = Arnaldo da Brescia , capo- 
setta in Italia. = Sue imprese e sua morte. = La setta inseguita in 
Francia e a Roma, si sparge per Italia e per molte parti d’Europa. = 
11 Papa e l’ Imperatore convengono per distruggerla. = Celebre Costi- 
tuzione di Lucio 111; - che essa rende vana promovendo la divi- 
sione tra il Sacerdozio e l’Impero. = Comparisce di nuovo nella Fran- 
cia. = Zelo de’ Crociali. = Riportano una miracolosa e splendida vittoria. - 
Concilio Lateranese, che conferma la Costituzione di Lucio III, = e in- 
stituisce V Inquisizione. - Due Ordini religiosi. = Ad onta di tanto ri- 
gore la setta si moltiplica. - Arte che ha di corrompere le migliori 
istituzioni. = 1 Templari , = vanno in voce d’ essere sedotti dalla 
setta: - Sono processati = e soppressi. =■ Pessimi Joro difensori. = Fu- 
rore de’ settari per questa soppressione. = Orrori operati da loro nella 
Francia. - Wikleffo riforma la setta e la sparge per l’ Inghilterra, Hus 
per la Boemia. = Zisca succede ad Hus e si stabilisce sul Tabor. = 
L’imperatore Sigismondo li attacca, ma inutilmente. = Pogebrac succede 
a Zisca, si crea re di Boemia e distrugge i Taboriti. - È scomunicato 
da Paolo 11 e deposto. = Breve cronaca del Manicheismo puro. = Tutti 
questi rami erano però naturali. = Anche i Valdesi, checché ne dica il 
Bossuet. - 

fjpoca fecondissima di mostri non mai più veduti per 
{addietro, è quella nella quale ora entriamo. Non mai 
la setta si mostrò in tante e si diverse forme ; non 
ovai vantò per lo addietro tanti capi ; non fece mai 
tanto palesi le sue matte voglie; non tentò mai tante 
arti di seduzione; nnnmai era venuta così al fatto d'u- 
sare della forza e della violenza per raffermare il suo 
scopo. Colta r occasione dell' ignoranza che regnava su 
la terra nei Mille^ degli scandali che dava la suprema 
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Sede, della corruzione universale dei clero, de’ monar- 
chi e del popolo , della debolezza de' principi , della 
divisione de’ regni, della guerra tra l'Occidente e l’O- 
riente, della niuna vigilanza de' pasturi , dell’entusia- 
smo per le Crociate, e d'altre cose che sarebbe lungo 
riferire, ella si seppe rifare delle sue perdite, guada- 
gnare terreno, acquistare proseliti e diramarsi , e rin- 
forzarsi e disporsi ad un generale attacco contro la 
Chiesa e la società. 

I Francesi che per la loro vanità sono soliti ad 
arrogarsi ogni gloria, ogni invenzione; non badando a 
falsare le storie , a contradire alla verità ed altresì 
(prodigio di stoltezza!) a vendicarsi errori e fatti di- 
sonorevoli (1), asserendo che la Frammassonerìa è nata 
da’ settari dal medio-evo, dicono che costoro nacquero 
nel Mezzodì della Francia (2). Nulla di più falso e di 
più contrario alla storia asserir si poteva; e noi che 
non siamo certamente troppo amanti, e per nulla schia- 
vi di queir idolatrata Nazione, spinti dall’amore della 
verità, non possiamo gravarla di quell' onta , anzi la 
' dobbiamo redimere da quest' oltraggio che le fanno 
alcuni suoi degeneri figli. 

La setta del Medio evo, se si diffuse singolarmente 
nella Francia, non nacque però colà, ma essa non era 
che una continuazione del Manicheismo , come questo 

l'I) Vaglia un fatto presente. È conosciuto oggigiorno, sotto il nome 
di Civiltà non doversi intendere che anarchia, ateismo, in una parola, 
la negazione d'ogni religione e d' ugni ordine. Ora i Francesi sono cosi 
pazzi che si uiritano d' essere stati i primi diffonditori pel mondo di 
questa bella Civiltà! D' avvantaggio; non v’è chi non sappia, e noi lo 
abbiamo provato fin qui, che i principi di libertà, d'indivendenza sono 
stati insegnati da Lucifero. Ma i Francesi hanno tanta follia di gloriarsi 
d’ essere i Primogeniti del Diavolo , e dicono che questi principi , li 
hanno creati essi nel 89 ; essi gli hanno diffusi per tutto il mondo ! 
E un francese pochi giorni fa si lamentava che gli Italiani usurpassero 
loro questa gloria, e si sdegnava con chi diceva che Francia era la Pri- 
mogenita della Chiesa, e sacramentava che era anzi la prima sua nemi- 
ca. Che te ne pare, leggitor mio? Sono pazzi o no i Francesi? Vantarsi 
figli del demonio, il Popolo dell'Anticristo, la nabilonia dell’Apocalisse, 
assassini , micidiarl, cannibali, socialisti, femminieri ... Oh tasciam loro 
questa bella gloria I 

;2) Condorcet, schizzo d’ «n quadro storico, epoc. 7, presso Bar- 
raci, Memorie ec. p. IH, Tom. Il, c. 3. 
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lo fu di Marcione, di Simone , e così via via, ritor- 
Dando indietro fino a Zoroastro, a Ncmbrod, a Cano, 
a Caino, a Lucìfero. » Essa, dice qui otlimamentè il 
Barruel, è tutta quelPorda dei figli di Manete , arri- 
vata a traverso di parecchi secoli d’Orienle in Occi- 
dente, si sparse allepoca di Federico li nella Francia , 
neir Alleinagna, neiritalia , nella Spagna. Essa è tulla 
quelPorda di settari conosciuti sotto i nonai di Albi- 
gesi, e dì Cattaci , di Patarini, di Bulgari e di Begar- 
di, sotto i nomi ancora di Brabanzoni, di Navarrcsi , 
di Basqui, Cotoresi, Enriciani, Leonisti, e sotto cento 
altre denominazioni, che ricordano tutti i più terribili 
nemici che i costumi, e il Trono, e PAltare avessero 
avuto in Europa fino a quelPepoca (1). » e in appresso: » 
Tutta la storia ha parlato chiaramente: il vero padre 
degli Alhigesi, dei Caftan, e dei Beguardi, dei Bulga- 
ri, dei Cotoresi e dei Patarini, di tutte queste sette del 
Mezzodì indicate da Condorcet, è lo schiavo venduto 
alla vedova di Sciziano, è lo schiavo Curhico, più ge- 
neralmente conosciuto sotto il nome di Manete (2). » 
A tempo opportuno riporteremo altre autorità, e lo fa- 
remo vedere chìarissimamente nel confronto delle loro 
dottrine , o meglio de’ loro errori , con quelli dello 
schiavo. Ora ci giova di proseguire la storia. 

Un fatto successo a Roma al principio deU’unde- 
cimo secolo smentisce troppo aperto la vanagloria fran- 
cese, e spiega l’origine di lutti questi settari. Perseguiti, 
come vedemmo, i settari nell’Oriente e singolarmente 
nell'Armenia, dove s’ erano stabiliti sotto il nome di 
Paoliciani da Giustino imperatore , e poscia da Mi- 
chele, secondo il loro costume si versarono in Europa 
e singolarmente nell’ Italia e in Roma, Ma qui non 
erano tanto sicuri: conciossiacchè i Romani si ricor- 
davano ancora degli ammonimenti di papa Leone, ed 
avevano in grande sospetto chiunque venisse da quelle 
parti , singolarmente se dimostrasse un’ esterna aflet- 
tata pietà. Nel 1016 capitò a Roma l’Armeno eremita 
Simeone. Visitava egli con grandissima divozione i su- 
fi) Barruel, luogo cit. |2,i Lo «tesso, ivi. . 
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cri monumenti di Roma , la tomba degli Apostoli , e 
de’ Martiri, e fra gli altri santuari entrò un giorno nella 
Basilica Lateranese, dove e mentre Benedetto Vili te- 
neva concilio con i suoi vescovi. Al vedere quel pal- 
lido e venerando aspetto, quella lunga barba, quel volto 
macilente, queirabito dimesso, un Chierico incominciò 
a gridare: - Ecco un Manicheo! ecco un Manicheo! 
Sorgiamo, sorgiamo, lapidiamolo o bruciamolo vivo, 
acciò serva d’ esempio agli altri. - A queste grida si 
sollevò gran tumulto , e già il popolo accorreva per 
trucidarlo. Egli che non conosceva altra lingua che 
r Armena non sapeva difendersi che con i gesti , ma 
questo non faceva che irritare sempre di più il po- 
polo, che in quel silenzio credeva d’avere una prova 
della di lui reità. 11 Pontefice balenava incerto, e non 
sapeva a qual partito appigliarsi , ma Dio volle per 
salvare quel santo, che nel concilio vi fosse appunto 
un vescovo armeno. Questi pregò il papa a far ces- 
sare il tumulto del popolo, il che fatto si accostò al- 
reremita e nella patria lingua Tebbe interrogato della 
sua fede. Conosciuta la di luì santità, gli si prostrò 
innanzi, gli baciò i piedi, acciò il popolo conoscesse 
che colui non era un settario, ma un Santo. Raccon- 
tò poi tutto al Pontefice e al Concilio, il quale lo ac- 
colse con grandissima distinzione e lo pregò a restarsi 
in Roma. Ma egli non condiscese a quest’ultima istan- 
za e volle andare a Mantova, dove morì e fu vene- 
rato .qual santo (I). Ecco da dove venivano in Euro- 
pa i settari. Ma senza di questo fatto, che pure è pro- 
va deir opinione universale del popolo, se i Francesi 
studiassero nelle loro antiche storie, se spolverassero 
gli archìvi, se consultassero i primi processi fatti a 
que’settari del Mezzodì^ saprebbero da ove erano venuti. 

Il Glaber, sincrono, che intervenne a questi pro- 
cessi , ci racconta che nel 1023, fu scoperta la setta 
nell’Acquitania, e che da' processi si apparve, che l’ave- 
va portala colà da buon tempo una Settaria Italiana, Ecco 

(1) Questo fatto è raccontato dal Baronio i an. tOlO ) , dal Visi 
{storia di Mantova) e da noi (Vita della Contessa Matilde), 
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le sue parole, e giudichino poi i francesi se i loro uoniioi 
del Mezzodì, Pabbiano inventata. » Nell'anno 1023, dice, 
presso la città d'Orleans fu scoperta una molto crudele 
e insolente setta , la quale da lungo tempo occultata , 
si manifestò finalmente, e precipitò nel laccio della sua 
cecità moltissima gente. Si racconta che questa insanis- 
sima setta fosse portata nelle Gallie da una Donna Ila- 
liana, la quale comecché era invasata dal demonio, "se- 
duceva tutti quelli che voleva, non solo tra gli idioti e 
i semplici, ma ancora molti di coloro che erano reputali 
i più dotti tra il clero. La qual Donna essendo venuta a 
cotesta città, ed avendovi dimorato per qualche tempo 
infettò di molti col veleno della sua nequizia. Alcuni dei 
sedotti si fecero capi e procacciarono con tutti gli sforzi 
possibili di disseminare cotesta setta. Due furono i ca- 
porioni, c ( orrendo a dirsi! ) quelli che nel clero e per 
tutta la città, per nobiltà, per iscienza erano tenuti per 
i piu degni di stima e di riverenza, cioè Eriberto e Li- 
sojo. Costoro, finché la cosa fu occulta, tanto presso il 
Re, quanto presso tutta la corte, godevano gran nome, e 
perciò più facilmente potevano riescire nell iniqua loro 
seduzione, singolarmente presso coloro che erano vac- 
cinanti nella fede. Nè costoro furono contenti d'avere 
sparsa la setta loro nella cerchia delia città, ma si stu- 
diarono di propagarla ne' dintorni e nelle vicine città. 
Perchè sapendo esservi in Roven un prete molto dotto 
e faccendiere, gli mandarono due messi per trarlo nella 
setta, assicurandolo essere vicino il tempo, nel qiuUe questa 
verrebbe difusa per lutto il mondo. 

» Fecero però male i loro conti, conciossiacchè 
appena il degno sacerdote ebbe ascoltati i due messi, 
fu per Riccardo, cristianissimo conte di quella città, 
e a lui fece sapere per filo tutta la cosa. Questi non 
mise tempo di mezzo, e mandò tosto persona fedele al 
re , manifestandogli qual setta si occultasse nel suo 
regno. Come Roberto ebbe il messo , da quel dottis- 
simo e piissimo che era restò assai trafitto, temendo 
la mina della patria e delle anime (1). Perciò al più 

^1) Da queste parole si appare quale fosse lo scopo di questa setta, 
dittrvggtre ogni religion» de ogni società. Vedi sotto , capo III. 
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presto cbe gli fu possibilè , convocò un concilio ad 
Orleans, di molti vescovi abbati e religiosi secolari. 
In questo si attese con grandissima diligenza per di- 
scoprire quali fossero i capi di questa setta, e quanti 
e quali gli aderenti. Emerse dalle indagini fatte, cbe i 
capi erano i due sunnominati Eriberto e Lisojo; mol- 
tissimi i partigiani i quali ostinatamente asserirono, 
non v' essere persuasione e forza cbe bastasse a ri- 
moverli da' loro padri. Svelate queste cose, il re e i 
vescovi furono assai conturbati di vedere due uomini 
così pii, così dotti essere ruinati in tale abisso, men- 
tre Lisojo era uno de’’ più rinomati monaci di s. Croce, 
ed Eriberto era professore nella Chiesa di s. Pietro. 
Interrogati da cbi, quando e dove fossero restati in- 
gannati , risposero : E d’ assai lungo tempo cbe noi 
siamo capi di questa setta che voi assai tardi avete 
conosciuta, e già speravamo cbe voi, e tutti gli uomi- 
ni , a qualunque religione od ordine appartengano, di- 
venissero nostri fratelli; il che tuttavia speriamo. -Det- 
to questo, esposero senza ambagi e rossore tutti i prin- 
cipi della loro stoltissima , miserabile , e seducitrice 
setta, i quali non erano per nulla coerenti a sè stessi, 
comecché fossero ad ogni verità contrari. » 

L’ autore racconta qui quali erano, i loro errori, 
ma non servendoci ora allo scopo , li tralasciamo , e 
continuiamo la storia. » Allora i padri del concilio si 
diedero con grande premura e zelo a pregarli di vo- 
lersi ritrattare di questi errori e far ritorno alla fede 
cattolica; e perchè quelli restavano ostinati, li minac- 
ciarono , per comando del re , e per consenso della 
plebe, di farli arder vivi. Ma quei pazzi confidati nelle 
loro magìe, spergiuravano di non temer di minaccie, 
d'osser buoni d'escire illesi dal fuoco, e beffeggiavano 
e deridevano tanto il re quanto i padri. Questi cono- 
scendo oggirnai che vane erano le parole; fecero ac- 
cendete un gran fuoco nelle vicinanze della città , a 
vedere se quello apparato bastasse a spaventarli. Tut- 
r altro. Essi allegrissimi a quella vista si avviarono 
verso il rogo ardente cantarellando e dicendo che tutti 
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gli sforzi non basterebbero ad estinguere la loro setta. 
Quei due capi da sè medesimi si slanciarono tra le 
fiamme e tredici altri vi furono gettati. Ma quando 
ridderò che il Diavolo non li soccorreva, quando co- 
minciarono a provare 1' ardore del fuoco , presero a 
gridare ad alta voce d‘ essere stati ingannati dal Dia- 
volo ed essere giustamente puniti col fuoco temporale 
ed eterno per le besleiitmic proferite contro Dio. Al- 
r udire quelle grida, alcuni degli astanti mossi a pie- 
tà, si slanciarono tra le fiamme per estrarli, ma Dio 
noi consentì, ed essi restarono stupefatti di vederli in 
un attimo essere restati inceneriti. Dopo di loro, quan- 
ti ne furono trovati ostinati, ebbero la medesima pe- 
na (1). » A Toledo ancora altri ne furono dati alle 
fiamme , il perchè la setta che si conobbe scoperta 
cercò d’ occultarsi di nuovo fra le sue tenebre, e fra 
le tenebre rifarsi delle gravi perdite che aveva sof- 
ferte (2). 

V Italia , come dicemmo , non fu immune , anzi 
fu una sua figlia, che divenuta da sedotta seduttrice, 
infettò la Francia. La splendidissima Milano, Vicenza 
principalmente , Torino , e tutta la Lombardia videsi 
seminata di questi settari che spuntavano dal terreno 
improvvisi a pnodo di funghi e di schifosi rettili. In 
Francia si facevano chiamar Catari , cioè furi , e in 
Italia, furon detti Patareni, cioè nemici del matrimo- 
nio e de' sacerdoti (3). Altri passarono sotto il nome 
di Nicolaili redivivi per le loro nefandezze , contro i 
quali tanto acremente scrisse s. Pierdamiani, osteggia- 
rono i pontefici singolarmente Gregorio VII (4\ Nè 
meglio stava la Germania , imperocché scoperti con 
grande sorpresa e sdegno in Goslaria, da quel santo 
uomo che era f imperatore Arrigo II, per il suo zelo 
ardentissimo della cattolica fede, quanti gliene capita- 
rono fra le mani , tanti ne fece impiccare (^5); e la 

(1! Glaber, lib. IH, c. 8, presso Baronia, an. MXVIl. Vedi aneli» 
Bossuel, Variazioni, lib. XI, n. 18. Bere. lib. XXX, fi. 60. 

(2.1 Baronia, an. cit. (3) .I/ura(ort , Diis. AiU. Ilal. Diss. LX. 

(4) Vnigt, Vita di Gregorio VII. 

(5j Baronia, an. .\ILII. 
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Chiesa radunata a concilio in Costanza gli ebbe tutti, 
cogli eretici, scomunicali (1). 

All! aprirsi del XII secolo il vecchio tronco del 
Manicheismo, abbrustolilo com'era da’ fulmini del Va- 
licano, e taglieggialo da’priucipi, fino a crederlo sra- 
dicalo fino dalle radici, e tulio incenerilo, rinverdì, 
gettò moltissimi rami, si ricoperse di fronde, si ca- 
ricò di frulli , che mai in numero maggiore , ne’ piu 
pestilenziali. Incominciando dall’ Oriente, sorse un Ba- 
silio, riformatore della sella, e volle che i suoi figli, 
per ingannare i principi e la Chiesa con la novità del 
nome, si chiamassero Bongimili , che nella nostra fa- 
vella suona il medesimo che Diletti di Dio. Questo 
rampollo crebbe per virtù diabolica con una rapidità 
meravigliosa , e giunse a coprire coll’ ombra sua pe- 
stifera l’Asia, e buona parte d’Europa. Questo ramo 
si poteva dire nipote di Monete, giacché originava dai 
Paoliciani che ne. erano tìgli naturali. La provvidenza 
volle che sul trono de' Cesari sedesse allora il reli- 
giosissimo imperatore Alessio Comneno, il quale allo 
zelo per l’integrità della fede, uni va copia assai gran- 
de di dottrina per convincere i settari, ed una mag- 
giore di scaltrezza per discoprirli. E bene qui si ri- 
chiedeva appunto più questa che quella, mentre questi* 
nuovi settari (diciam nuovi in quanto al nome), eranp- 
tanto ipocriti, infinti, simulatori, che sapevano compa- 
rire non altro, odiatori de’ settari, zelantissimi catto- 
lici, rigidi anacoreti; e da qui il numero infinito dei 
sedótti. Ora si legga la bella astuzia dell’ imperatore 
per discoprirli , la quale però non sapremmo lodare 
se fosse stata fatta con altri che con questi ipocriti. 

Alessio fece spargere ad arte la voce sé essere 
innamorato della virtù di Basilio, desiderare ardente- 
mente di darsegli per seguace, di volerlo a’ suoi fian- 
chi per suo maestro e guida , il suo fratello Isacco 
essere nella medesima persuasione: venisse e vedrebbe 
come sarebbe accolto. L'uccellatore questa volta restò 
uccellato ; Basilio credendo sincere le proteste d’ A- 

(ij Labbè, Conc. Àn. MLIV. 
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lessio, si porlo alla cotle. L' iinpcialorc raccolse come 
si accoj'liei'cbbe un apostolo, un santo, un maestro, 
un padre : lo fece sedere a’ suoi banchi , lo ammise 
alla sua mensa, gli prodigò tutte le cortesie, e le fi- 
nezze d’amore, di riverenza ; s’ inlei tenne con essolui 
in dolcissimi, intimi c familiari colloqui. Su le prime 
Basilio si tenne , ma prolungandosi il trattenimento , 
tutta la malizia c la scaltrezza settaria non valse a 
camparlo dagli artizi della politica imperiale. Adunque 
a poco a poco cadde a contìdare in secreto all'iqipc- 
ratore le tenebrose dottrine, lo sco|)o finale della sua 
setta. Alessio allora convocò un concilio del clero e 
del senato, al quale costrinse a comparire Basilio. E- 
ravi l’ imperatore .presente , e quell' infelice non potè 
negare le cose a lui confidale. Beslò convint(j, confu- 
so, ma non pentito, perchè il concilio scomunicatolo, 
lo consegnò in potere dell’ imperatore, il quale lo con- 
dannò ad essere bruciato vivo, con tutti i suoi osti- 
nati discepoli. Ma qui si apparve una nuova scaltrezza 
dell' imperatore , e direro meglio una sapienza degna 
di Salomone. Questi discepoli di Basilio erano tanto 
bene addottrinati, che presi alla rinfusa negaron tutti 
d’essere del partito di Basilio. L'imperatore per non 
punire alcun innocente, per non lasciare impunito al- 
cun reo li dannò tutti indistintamente al fuoco ; poi 
ordinò che fossero accese due fornaci, e alla bocca di 
una fece erigere una Croce (1) , lasciando libertà ad 
ognuno di scegliere quella delle due fornaci che me- 
glio volesse. I pochi cattolici innocenti che erano tra 
condannati , si avviarono verso quella che aveva la 
Croce, i settari verso l'altra. Giunti alla bocca, l’ im- 
peratore li fece fermar tutti; onorò i cattolici, li lo- 
dò, li premiò, li disciolse ; ma per i settari, perdonò 
a' pentiti e fece ardere gli ostinati (2). Bellissimo epi- 
sodio è questo della storia frammassonica. 

(1) Vedemmo già come i Frammassoni siano nemici della Croce, 
egualmente che di Cristo. Questi ancora le erano nimicissinii. 

(2f Bernino. storia delle Eresie, secolo Xll, c. i. Uenrion «torta 
ilella Chiesa, lib. XXXV. 
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Sotto il medesimo imperatore vennero pure sco- 
perti in Orienle alcuni degli anlicbi Pnoliciani i quali 
aprirono un bel campo alla pietà non meno che allo 
zelo é alla giustizia d’Alessio. Mollissimi ne convertì , 
ma gli ostinati furono tutti rigorosamente puniti (1).,. 
Ma più assai dell’ Orienle restò infetto I’ Occidente, e 
produsse maggior copia di mostri. I I^icolaiti, non solo 
infettavano, come avvisammo, Italia, ma ne’ primordi 
di questo secolo, lì ritroviamo nella Germania, nella 
Sassonia, perchè la Chiesa radunata a concilio a Nan- 
tusa li ebbe tutti scomunicati (2). La città d’ Anversa 
vide sorgere quel Tanchelino , il quale bastò ad in- 
fettare tutto il Belgio e la Zelanda finché non cadde 
nelle mani dell’ Arcivescovo di Colonia (3). li grande 
Norberto si affaticò molto e lavorò assai per conver 
tire tanti illusi di questo turpissimo ramo di setta. I 
suoi discepoli lo coadiuvarono (4 , nè stettero con la 
mano alla cintola i pontefici. Callisto II li condannò 
nel concilio di Tolosa (5), Innocenzo II nell’ ecume- 
nico del Laterano (6). 

Il celebre raccoglitore delle cose degli eretici, Bèr- 
nino, così narra il passaggio de’ Manichei dall'Oritmte 
all’ Occidente. » Discacciali dall’ Armenia i Manichei 
traboccarono nella Bulgaria per sedurre quel popolo 
convertilo di fresco alla religione di Cristo, e sortì loro 
. così felicemente il disegno, che videsi in breve infettata 
quella cristianità dalle massime de’ Manichei .. . Ma il 
male che colà serpeggiava, dilatossi ne’ francesi allor- 
quando dopo le conquiste delle Crociale, eglino ebbero 
coromunicazionc co’ Bulgari c ricetto in quel regno. Dalla 



vise la setta in tante massime, quanti n’ erano i profes- 
sori, convenendo solo lutti nella contrarietà e ribellione 
contro la Chiesa romana . . . Navigò quindi dalla Bulga- 
ria in Francia il Manicheismo ^Ecco da ove appresero 

(1) Aut. cit. e Baronia, an. MCXXVII. 

(2’ Baronio, an. MCV. |3) l.o stesso, an. MCXXVII. ffenrìun , 
lib. XXXVI. (4) Baronio, an. vii. 

(5) Bernino , secai. XSI, c. 3. Bossvet, Variaz. lib. XI , n. 20. 

(6' Henrion , lib. XXXVI. 
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la setta gli uomini del Mezzodì'.), nella cui scuola appre- 
sero le loro dottrine i Pctrubussiani, e gli Enritiani e dopo 
di questi i Valdesi, dull unione de’quali sursero poi sul- 
lo il punlifìcato d'Alessandro Terzo, gli Albigesi (1). » 
in efletto il primo de' qui nominati, Pietro di Bruis, 
non era che un seguace di Tanclielino, di Basilio, do'Ni- 
colaiti. Nulla aggiunse egli alla sella fuorché il suo 
nome. Originato dall'antica Seltimania, scorse per la 
Guasconia, e come ben dice Pietro di (Giugni, dovunque 
scorse moltissimi fece apostatare, molli sedusse, molti 
avvelenò. Nemico mortale della Croce di Cristo, dovunque 
passava, la faceva atterrare e bruciare, lìncbè Dio sde- 
gnato fece sì ch'egli avesse la pena eguale al suo delit- 
to, arso vivo come aveva fallo ardere le croci, anzi 
nell' incendio delle medesime croci (2). Ma dalle sue 
immonde ceneri, non la bella favolosa Fenice insorse, 
ma un nero Avvollojo, quale si fu Enrico. Costui scor- 
se buona parte della Francia, e quanto operasse di 
male lo abbiamo da una lettera di s. Bernardo s. Scorre 
le vostre terre, scrive al Conte Ildelfonso, lupo rapace, 
sotto i velli dell' agnello , ma dal segnale datoci dal 
Signore, cioè da' suoi frutti, lo potrete conoscere. Le 
basiliche senza popolo, il popolo senza i sacerdoti, i 
sacerdoti senza riverenza, e i cristiani senza Cristo, Le 
Chiese sono convertite in tante sinagoghe , profanati 
sono i santuari, i sacramenti, i giorni festivi. Muojonu 
gli uomini ne' loro peccali, le anime vengono trasci- 
nate dinanzi al tribunale di Dio senza confessione, sen- 
za comunione. Non si battezzano più i fanciulli. . . . 
Oh popolo sciagurato che presti più fede ad un set- 
tario che agli apostoli, e alla voce di Cristo! . . . Ma 
non è meraviglia (parla al Conte) se costui t'ha in- 
gannato con la sua ipocrisia. Ma ascolta chi sia costui. 
Egli è un apostata, che abbandonata la religione che 
professava ( era un monaco ), è ritornato fra le turpi- 
tudini e le laidezze della carne e del secolo. Perchè 

(1) Bernino , secai. XII, c. 10. 

(2) Pietro C/un. lib. 1, e/i. i e 2, presso Baronio, an. MCXXVl, 
Fleury , storia della Chiesa , lib. LXVII. 
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verg:ogiiandosi d’ abitare tra suoi , o meglio dai suoi 
cacciato a causa delle sue. grand' iniquità , è divenuto 
come Caino girovago’ su la terra; Giva mendicando, e 
vendendo il Vangelo, e quanto poteva razzolare di gior- 
no lo consumava di notte nelle gozzoviglie^ ne’giuochi c 
nelle meretrici. Chiedi, o nobil uomo; per qual ragione 
abbia (scorso di città in città):e saprai che si è dato 
alla fuga per.iscansare i meritali castighi, e che ha la- 
sciale per ogni dove le Iraccie delle sue turpitudini (1). >' 
Contro di questi settari , fu mandala da papa Eu- 
genio MI una deputazione, capitanata dal card. Arcive> 
scovo Alherico, e composta del suddetto s. Bernardo, 
del vescovo Goffredo e di altri molli vescovi. Mentre 
però questa era tutta intesa a convertire quelle genti 
sedotte, e con assai buona riuscita per i stupendi mi- 
racoli che operava s. Bernardo (2), per il suo grande 
zelo, dottrina ed eloquenza, scopri un altro raino di 
questa pestifera setta, i membri della quale sì chiama- 
vano apostolici. Che questa in realtà non fosse che un 
ramo della setta, ossia dei Manichei, dacché è la stessa 
cosa, il Baronio lo prova a lungo (3); ma noi lo ve-' 
udremo a suo luogo. Contro costoro fu tenuto un con- 
cilio generale a Reiras, nel quale fu condannato un 
altro capo-setta ritrovato nelle vicinanze della città , 
certo Eòne. Sembrano incredibili le cose che si rac- 
contano di quest’ uomo, se non si sapesse la forza che 
hanno i demoni, quando Dio li lascia in libertà. In- 
vasato com’era dal diavolo, racconta Guglielmo Neu- 
brigense, aveva sedotta un inhnità di gente per i pro- 
dìgi che operava imperocché ora compariva in un luogo 
ora in un altro assai lontano con ammirabile velocità, 
ora si nascondeva coi suoi nelle selve e nei deserti, 
ora erompeva all’ improvviso all’ aperto e spargeva 
per ógni dove lo spavento, invadendo, profanando, sac- 


(1) S. Bernardo, ep. 240 , presso Baronio, an. MCXLVII., 

(2) Col paoc da lui benedetto guari tutti gli interini. Baronio, an. 
MGXLXII. 

. (3) Baronio, an. cit. 
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chcggìahdo Chiese c monasteri. Ora compariva circon- 
dalo di gloria divina, e tulli coloro che lò altorniavauo 
sembravano lami angeli, v.eslili di luce e di ricchissimi 
vestimenti, sereni di vollo, lieti di sembianti, come se 
fossero in un paradiso. Cantavano, suonavano, e se la 
passavano in tutta letizia. La loro mensa si vedeva 
imbandita in un baleno, senza alcuna preparazione dei 
più'lauti cibi che ognuno si potesse desiderare. Chiunque 
però si accostava a quelle mense, appena che assaporata 
avesse alcuna di quelle vivande, si sentiva acceso di 
un insolito furore di libidine, d^ amore per la setta , 
d’odio al cristianesimo. Molte volte i principi de’ din- 
torni avevano mandate le loro schiere per arrestarlo, 
ma seii»pre inutilmente, conciossiaccbò mentre essi ar- 
rivavano dove si trovava, spariva da’ loro occhi ed era 
vano ogni tentativo. Ma quando Dio volle, i prestigi 
finirono , V Arcivescovo di Reims I arrestò con tutta 
facilità e lo trascinò a comparire al concilio dal quale 
venne condannalo con lutti i suoi seguaci (1). Ora che 
costui non fosse che un Manicheo lo dimostra lo stes- 
so Baronie (2). 

Finché siamo nella Francia, proseguiremo a par- 
lare degli altri rami della setta che comparvero in 
appresso, riserhandoci a trattare tutto in una volta di 
quelli d‘ Italia. Nelle vicinanze di Tolosa furono sco- 
perti di molli settari , i quali si facevano chiamare 
, Buoni-uomini (3), ed avevano infettala tutta quella pro- 
vincia. Essi non erano che Manichei, come appare 
dalle loro deposizioni e dalle sentenze emanale contro 
di loro dal Concilio tenuto appositamente a Tolosa (4). 
Ma essendo ricomparsi da lì a pochi unni, e mettendo 
sossopra quella Provincia, e minacciando di invadere 
lutto il regno di Francia e il prossimo d’Inghilterra, 

que due re cattolici convennero d’entrare armata mano 

% 

• • * 

(1/ f^aromo, an. MCXLVIII. v 

2; Lo stesso, an. cit. 

(3' Vedremo un nome simile Ira' Frammassoni , ì Bon-Couseini 
'/i; Baronia, an. AlCLXXVl. 
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e <1isperdiMe coll’ armi quelle orde ribelli. Otlimo e 
sano consiglio era questo, che per ora non fu eseguito, 
dacché, cangiando proposito, pensarono che fosse me- 
glio lasciare alla Chiesa il compito di trarli con la 
persuasione. La santa Sede che nulla meglio desiderava 
di questo, accolse di buon grado la missione, e vi man- 
dò legalo il card. Pietro , il quale assunse per ajuto’ 
molti arcivescovi, vescovi ed Enrico ab. di Chiaraval- 
le, ed altri ecclesiastici e uomini dotti e zelanti. D’av- 
V vantaggio, per la pontificia e regia potestà, della quale 
erano stati investiti , ordinarono a Raimondo conte di 
Tolosa, al Visconte di Turrena, a Raimondo di Castel- 
novo, e ad altri potenti Vassalli e Valvassini di tenere 
in pronto le loro milizie pel servizio della Legazione. 
Chiamati, comparvero dinanzi al consesso i settari, e 
tulli recitarono la professione della fede cattolica, e si 
professarono cristianissimi; ma invitati a confermare 
le loro asserzioni con la santità del solenne giuramento 
vi si riliutarono; perchè furono lutti scomunicati dalla 
Chiesa ed esiliali da' principi. Alcuni pfer timore della 
pena e dell* esilio si finsero pentiti e fecero ogni cosa 
che vollero i legati, ed uno, il più grande de'signori, 
sostenne d’essere spogliato nudo, flagellato'pubbiicaraen- 
le, e d* andare per tre anni nelle Crociate; ma i più 
restarono ostinatissimi (1), 

L’anno appresso fu tenuto un generale concilio al 
Laterano per ritrovar modo d’opporsi a questi settari che 
per lutto il mondo, ma singolarmente nella Francia im- 
perversavano guastando e malmenando ogni sacra e pro- 
fana cosa. Giammai in fatti il Manicheismo si era mostra- 
to Slitto tanti diversi aspetti, condotto da tanti capi, nò 
così polente, come in questo secolo. Da questo concilio 
abbiamo i nomi de* Catari, de* Ratareni, de Roplicani, di 
Brabauzoni, d' Arragonesi, di Navaresi, di Bescaglini, di 
Cotorelli, di Triaverdini 2). Leggemmo i Retrobussiani, 
.gli Enriciani, gli Eonisti; vedemmo i Valdesi, i Ric- 

• * 

* / 

(1) i?aromo, an. MCLXX Vi II. 

(2} Lo Plauso, an. MCLXXIX. 
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cardi, i F^olìardi, i Tolosani, gli Alhigesi, gli Albanesi, 
i Provenzali e lutti questi nella sola Francia! Vedemmo 
neir Oriente i Paoliciani , i Bongimili, vedremo nella 
Germania e in altre ragioni, i Bulgari, i Boemi, gli E- 
speronisti, i Giosefisti, i Tessitori, i Turlupini , i RibaN 
.'di, i Fisti, gli Inzabbatati , i Passaggeri , i Gazzari , 
i Barbetti ; e vedremo in Italia gli Arnaldisti, Patareni, 
e i Dulcinisli, i Ghibellini. Tutti questi nomi non era- 
no già dì diverse sette, ma di diverse frazioni d'una 
setta sola, desunti o da diversi luoghi, o da diversi 
capi. Dallo stesso concilio abbiamo che questa setta 
non era più occulta come per lo addietro, ma aperta, 
manifesta. Abbiamo che non si stava più contenta di 
-macchinazioni e di delitti secreti, ma erompeva alle 
stragi, alle violenze, alle profanazioni, a’saccheggi, agli 
stupri, agli adulteri, non 'perdonandola nè alle chiese, nè 
o’ monasteri , non alle vedove , non alle vergini, non ai 
vecchi, non fanciulli, non ad età, sesso o condizione di 
persone (1). I più feroci erano i Cotcrelli. Questi erano 
una specie di comunisti e di socialisti; dovunque pas- 
savano disertavano ogni cosa. Traevano schiavi • gli 
uomini, violavano pubblicamente e sotto gli occhi dei 
genitori le Hglie, sotto gli occhi de' mariti opprimeva- 
no le spose; .bruciavano le chiese. 1 sacerdoti poi e i 
religiosi erano il loro trastullo. Presi, gli insultavano, 
li schiaffeggiavano, flagellavano gridando irrisoriamen- 
te: cantate, cantoi'i , cantale! Nel dispogliare che face- 
vano i templi commettevano le più orrende profana- 
zioni, conciosiacchè estraevano le consacrale particole 
da' tabernacoli, le gettavano a terra, le calpestavano: 
degli arredi sacri se ne servivano per vestire le loro 
concubine: infrangevano i calici e le pissidi, e com- 
mettevano ógni sorta d’iniquità (2). 

Alessandro 111 , che teneva le somme chiavi co- 
nobbe che con questa razza di gente di poco giovavano 
le pene spirituali di scomuniche, mentre essi non a- 
“ • 

(1) Baronia, an. MCLXXXIII. 

(2} Collez, de' Con. Tom. IV. Cane. Lai. capo XXVII , pa^, 107. 
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vevano alcuna credenza e niuna religione. Giudicò 
dunque assai meglio che si usasse della spada. Nel 
concilio però Latcranese proclamò contro di loro una 
Crociala. » A tutti i principi (di quelle parli dove 
erano questi settari ) , e a tutti i fedeli comandiamo 
che per la remissione decloro peccati , a tante stragi 
virilmente si oppongano, e armata mano difendano il 
popolo cristiano. I beni di questi settari siano confi- 
scati, e sia facoltà a' principi di ridurli schiavi. Quelli 
che morissero in questa spedizione, sappiano d'essere 
assoluti da ogni peccato e da ogni pena e di dovere 
ricevere da Din un gran premio nel cielo. Noi pure, 
fidali nella misericordia di Dio e nelPautorilà degli 
apostoli Pietro e Paolo , concediamo a tutti i fedeli 
cristiani che assumeranno le armi contro costoro , e 
presteranno ajuto a' vescovi e a' principi, l'indulgenza 
'di due anni da ogni pena incorsa; che se il loro ser- 
vizio oltrepasserà questo spazio, concediamo facoltà ai 
vescovi d’usare verso di loro ancora più larga indul- 
genza, secondo l’opera che presteranno. Coloro che 
rifiuteranno di prestarsi in quest'opera santa, sottopo- 
niamo alla pena della scomunica ; e per contrario co- 
loro che dimosteranno ardore e zelo per la fede li 
prendiamo sotto l’immediata custodia della Chiesa, e 
a loro tntti quei privilegi concediamo che furono ai 
Crociati di terra santa concessi. Che se alcuno ardirà 
molestarli, sia scomunicato da' vescovi locali. Gli stessi 
vescovi poi e tutti gli ecclesiastici che non resiste- 
ranno energicamente a questi settari, siano privati 
delle loro dignità, uffìzi e giurisdizioni, ad arbitrio del-* 
la sede apostolica (1. » 

Questi settari che si sentirono bruciare il capo 
ad Alby per gli anatemi del concilio , e per questo 
del Laterano , che ebbero trucidati parecchi de' loro 
capi, che seppero i principi cattolici collegati al loro 
esterminio, che udirono il grido, a que'dì tremendo, 
delle crociate, quasi vipere calpestate e tigri furenti , 


(1) Uenrion, lib. XXXVIII , Bercoi. «ò. XXXVIII , yarag. 600. 
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gettarono le maschere, vennero a guerra aperta, e op- 
posero forza a forza , violenza a violenza. Trassero 
dalla loro i due Conti di Tolosa , e parecchi altri 
grandi signori, assoldarono milizie, si armarono, edi- 
hcarono fortezze, e fatti baldanzosi de' primi successi, 
si diedero a scorrere per la Francia, seminandola di 
ruine e di morte. Stefano ab. di S. Genovefa di Pa- 
rigi , spedilo dal re a Tolosa , fa in due parole un 
quadro terribile di questi disordini. » Ho veduto dice, 
su tutte le strade le chiese incendiate e distrutte Quo 
da' fondamenti: ho veduto le abitazioni degli uoiuiui 
divenute il ritiro delle bestie selvaggie (1). » Fu allora 
che il Card. Enrico Legato pontifìcio , mosse contro 
di loro con forte esercito di crociati, li sbaragliò, e 
li piegò con la forza a migliori consigli (2). Jl Conte 
di Fiandra imitò il suo zelo , ed avendone scoperta 
vicino ad Arras una moltitudine infìnita, massime di 
donne, li dannò ad essere arsi vivi (3). Ma torniamo 
all' Italia. 

Siccome nella Francia , le cose andavano pessi- 
mamente in questa nostra Penisola. Arnaldo da Bre- 
scia , giovine di basso ingegno, ma parolajo a buon 
dato , caldo amatore delle uovità , fu agli studi nella 
Francia , e là sotto Abailardo fu ascritto alla setta. 
Per meglio infettare la sciagurata sua patria, vesti 
abito monastico, si fece iniziare al sacerdozio. La sua 
fervida natura noi potè contenere chè non incomin- 
ciasse tosto a spargere il suo veleno, a rodere , a 
malmenare , a vituperare e monaci e preti e vescovi 
e papi, a rivoltare contro la Chiesa e principi e po- 
poli. Era allora aperto il sacro Concilio Lateranese 
sotto lunocenzo secondo. Il vescovo di Brescia , che 
era uno de' padri, espose a quella sacra Assemblea gli 
errori e la seduzione di questa traviata sua pecorella. 
Il Pontefìce e il Concilio lo condannarono , ma egli 

(1) Bercas. luogo cU. Vedi anche l' Orsi e Becchetti che parlano a 
lungo di questa guerra micidiale. 

(2) Henrion, lib. XXXVIII. 

(3; Cercar, lib. XXXIX. 



che n'ebbe sentore, per non soggiacere alla pena, si 
fuggì in Lamagna, e ottenuta in Turego una cattedra, 
proseguì a diramare i suoi errori, a guadagnare pro- 
seliti alla setta (1). In appresso di celato fu in Roma, 
e sparse secretamente in quella plebe incostante i semi 
di libertà, (T indipendenza', cercò di risvegliare le anti- 
che , profane glorie della repubblica e del paganesi- 


it) Il Guntero Ligurino compose un poemetto in lode di Federico, 
nel quale tra i altre cose dice: « 

Cujus origu raali, tanlaeque voraginis auctor 
Extitit Arualdus , quciii Driiia prululit urtu 
Pestifero , tenui nutrivit Gallia sumptu, 

Edocuit diu : tandem natalibus uris 
Redditus , assnmpta sapientis fronte , diserto 
Fallcbat sermone rndcs, Clerumqne procaci 
Insectans odio, tponachorum acerrimus bostis, 

Plebis adulator , gandcns popnlaribns auris, 

Pontilices, ipsumqnc gravi corrodere lingua 
AudelMt Papam , scclcrataque dogmata vulgo 
DifTnudeos, variis inipicbat vocibus aures, 

Nil proprium Cleri , fundos et pracdia nullo 
Jure sequi inonacbos, nulli Fiscalia jnra 
Puntilìcum, nulli curae popularis bonorem 
Oblatiim, sacras referens concedere leges. 

Omnia Principibnsjerrenis subdila, tantum 

Committeuda viris populuribus atque regenda. 

Illis primitias , et quae devotio plebis 
OlTerat, et dccimas caslos in corporis usus, 

Non ad luxuriam, sine oblectamine carnis. 

Concedens, mollesquc cibos cultusque nitorem, 
lilicitosquc thoros, lascivaquc gaudia Cleri, 

Pontiiicum fastns , Abbatum dcniqiie laios 
Damnabat penitus morcs, monaebosque superbos (*). 

Vero multa quidem . . 

falsis admixta raonebat 

Et fateor, pulcbram fallendi noverat attera. — 

Articnios etiam Fidei certunique teuorem 
Nou satis exacla siolidus pietale fovebat, 

Impia melliflue admisccns toxica verbis. 

Illc snam veeors in Clernm , Pontificemqae , 

Atque alias plures adco commoverat urbes , 

Ut jain ludibrio sacer , extremoque pudori 
Clerus baberetur. Quod adbuc, ni fallor, in illa 
Gente nocet, multnmque sacro detrnncat bonori. 

' Ligur. de gestis. Frid. I, lib. 3 ]. 

!*) Si vegga qui se i nostri settari moderni sono bravi copisti ! Ciò 
basti per ora. 
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mo i^l). In breve sollevò il popolo a tumulto, ripristinò 
il senato, la repubblica, dispogliò il pontefice della sua 
autorità temporale, la Chiesa de' suoi stati e dé'suci 
beni , e tentò pcrTino di trucidare Io stesso Papa (2}. 
Eletto. Eugenio 111 e datosi alla fuga con tutti ì car- 
dinali, r Arnaldo divenne padrone della piazza^ e la 
setta fu trionfante in Roma, Nè mise tempo di rnezzp, 
ma incominciò tosto e con grand’ardore, e fervida at- 
tività a mandare al fatto le sue antiche dottrine , a 
satisfare le sue ingorde voglie, a dimostrare col fatto 
che quésta è la setta dell' Anticristianesimo, la distrug- 
gitrice del mondo. Riedificare il Campidoglio, rimettere 
in vigore tutti gli ordini paganici, muòvere guerra a 
luttocciò che sapeva di Chiesa e di cattolicismo , de- 
stare un odio mortale contro del Clero, e singolarmente 
contro cardinali e Pontefice; malmenare, ferire, ab- 
bandonare que' pochi cardinali che non' fecero a tempo 
a sottrarsi da Roma, demolire, devastare i loro palazzi, 
fu il primo saggio del suo furore (3). Il gran Bernardo 
non potè tollerare in 'pace una tanta aposldsìa della 
Metropoli del cattolicismo. Scrisse al suo antico di- 
scepolo, ed ora pontefice , Eugenio , che non temesse 
delia costoro burbanza, ma si reggesse forte e fran- 
gesse la loro superbia (4): scrisse agli stessi Romani 
una filippica, una catilinaria, o meglio una geremiade , 
nella quale usa a tutte le arti dell’eloquenza, adupra 
tutto lo zelo d'apostolo, si trasforma in profeta, e ri- 
copia quando il flebile di Geremia, quando il sublime 
d’ Ezechiele, quando la nobiltà d’Isaia (5). Scrive al- 
riipperatore di Germania, e lo sollecita a venire ar- 
mata mano, come è nel suo dovere, nella sua conve- 
nienza, nel suo interesse, a liberare la Chiesa , a ri- 
ti) Baronie, an. MCXXXIX. (2) Lo ttesio , an. MCXL, e XI.IV. 

(3l Lo ttesso, aVi. MCXLV. (4) S. Bernardo, ejiis: ad Eugenio papa. 

(5) Lo sletso a’ Bomani (*). 

(*) Bella di tutte bellezze è questa lettera, la quale si sarebbe do- 
vuta ripetere tante volte uella storia di questi Cent" anni , ma . meglio 
in quest' epoca che stampiamo (1861). La leggano i nemici de’ papi , 
gli amici de’ francesi, e si avvedranno della loro fine ! 
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mettere in trono il pontefice (1), Ma vinti da'Tiburtini 
i Romani, Eugenio ritornò a Roma con tale pompa e 
tal trionfale incontro, che nè prima, nè poi altro pon 7 
te.fice si ebbe un’eguale, e perciò Arnaldo non potè com- 
pire l’opera sua (2). Ciò nullameno però ottenne molto, é • 
forse di troppo, mentre coir errore, con la setta, è meglio 
assai avere la guerra che la pace '3). Arnaldo di fatti 
restò in Roma tanto sotto tutto il pontificato d’Eugenio, 
quanto sotto quello d’Anastasio, e non cessò mai dal mi- 
nare sordamente il trono apostolico (4) , tanto che as- 
sunto al supremo pontificato Adriano IV, ricominciò da 
capo con le ribellioni, giungendo perfino ad aggredire 
pubblicamente il Card. Gerardo e a ferirlo a morte. Al- 
lora il Papa pose l’ interdetto sopra Roma. A questo 
passo terribile, ma troppo giusto, si scossero final- 
mente i Romani. I Senatori accorsero dal Papa e gli 
promisero di scacciare da Roma Arnaldo con tutti i 
suoi settari e di ritornare alla sua ubbidienza. Ma co- 
stui si era fatto forte di Guglielmo re di Sicilia, e in 
effetto appena cacciato dalla città , si vide quello ve- ‘ 
nire alla testa di numeroso esercito , ed invadere gli 
stati della Chiesa, ardendo e distruggendo Coprano . ^ 
Frosinone ed altri paesi. Adriano non si perdè d’animo 
ma lo fulminò con la scomunica e lo fece arrestare. 
Frattanto a capo di grand’oste moveva a Roma Fede- 
. rico I per ricevere la corona imperiale, e viaggio fa- 
cendo gli fu consegnato nelle mani Arnaldo. Adriano 
mandò ad incontrario due Cardinali, e il primo patto 
che gli fece per concedergli la corona fu, gli cedesse 
in suo potere questo capo settario. Acconsentì Federico, 

• ' (1) io stesso , epis. a Corrado { epis. 2i3^. ' 

(2) Baronia , an. MCXLV. • * * 

' (3) Eugenio permise che si conservasse il Senato, istituito da Ri- 
naldo, .ma nerchè questo appunto era tutto composto di settari, l’ auno 
appresso il biion Papa dovette abbandonare la città in mano loro* e ri- 
, " tirarsi nella città leonina. Tutto il suo breve pontificato fu una continua 
.lotta con questi settari. Ecco ciò che si guadagna con le concessioni!!! 

' (4) Lo scrittore delia Vita d' Adriano, pare che supponga , Arnaldo 
essere stato scacciato da Roma e poi richiamato; ciò non è vero, e l'Au- 
tore è in contraddizione con sè stesso e cogli altri storici. Eugenio ed 
Anastasio, richiesero sì, ma non ottennero mai questo bando. 
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file nulla più gli premeva del cìngere la corona. Con- 
segnato queU'aposlata e impenitente al prefetto della 
città, legato ad un palo fu arso, e le ceneri vennero 
sparse nel Tevere acciò non fosse adorato come mar- 
tire da’ suoi seguaci (1). 

Restò vinta la setta in Italia con la morte di que- 
sto capo furibondo, ma non però estinta. Dopo anzi il 
concilio d'Alby e le prime vittorie de'Crocìati, i settari 
francesi si versarono in Italia , alcuni presero stanza 
in Mantova, altri in Verona, altri in Bergamo, altri 
in Vicenza, altri al Sermione, altri in Ferrara, altri 
in Rimìni, alcuni si stabilirono fra le alpi dove, si 
conservarono fino a’ giorni nostri (2), ed altji si spar- 
sero per le Marche, per TUmbria, ed alcuni si anni- 
darono perfino in Roma (3); mentre alf opposto altri 
si versarono per la Dalmazia, Croazia, Ungheria, Po- 
lonia , Germania , non lasciando in Europa parte sa- 
na (4). 

Gli sforzi che costoro facevano per vendicarsi 
e dilatarsi per tutto il mondo a' danni della società e 
della religione, fecero che le due più grandi autorità 
che esistano sopra la terra, il papa e l’imperatore, il 
sacerdozio e l’impero, convenissero per distruggerli e 
salvare 1" aliare e il trono. Di consenso dunque con 
r Imperatore Federico, papa Lucio III emanò quella 
famosa Costituzione, che quando fosse stata osservata, 
avrebbe certamente bastato, se non a sterminare questa 
setta infernale (che crediamo impossìbile fino a’ tempi 
deH'Anlicrisio, com’è predetto), almeno a porle tal freno, 
che non potesse nuocere nè punto, nè poco. Diamone 
un saggio. 

» Alla presenza del nostro caro figliuolo l'Impe- 
ratore Federico, col parere de’ cardinali nostri fratelli, 
dei patriarchi, arcivescovi, vescovi e de’ signori con- 
gregati dalle diverse parti del mondo , condanniamo 
gli eretici, qualunque sia il nome con cui sì chiamano, 

fi' Baronia, an. MCLV. (2) Henrion, lib. XXXVIII. 

(3) Muratori , Ant. Hai. Dits. LX. 

'4{ Semino, secai. XIII, c, 3. 
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Catari, Palareni, Passagini , Giuseppini, Arnaldisli, U- 
miliali, Poveri di Lione, Consolali, Credenti e Per- 
fetti, e li soggéuiamo ad un perpetuo anatèma, unita- 
mente a quelli che loro daranno ricetto e protezione. . 
E poiché costoro disprezzano le pene ecclesiastiche, or- 
diniamo che quelli i quali saranno manifestamente con- 
vinti di tali resie, se sono chierici e religipsi, restino 
spogliati d’ogni ordine e beneGzio, quindi abbandonati 
alla potestà secolare , onde riceverne il conveniente 
castigo. Il laico poi , se non abjura ànch* egli , verrà 
parimenti punito dal giudice secolare. Coloro che sa- 
ranno trovati solamente sospetti , resteranno castigati 
nella stessa guisa, ove nella conveniente maniera non 
facciano fede della loro innocenza. Quanto a quelli che 
ricadranno dopo l’abbiurazione o la purgazione^ saranno 
consegnati al braccio secolare senz'essere ascoltati più 
oltre. Attesa poi la dimostranza delFImperatore e de Si- 
gnori , decretiamo che ogni vescovo o da sè stesso,, op-' 
pare per mezzo del suo arcidiacono o di altre persone 
capaci, visiti una volta o due Panno que'luoghi della sua 
. diocesi, che secondo la fama comune servono di ritiro 
agli eretici, colà farà giurare almeno a tre o quattro uo- 
mini di buona fama, e tutto il vicinato ancora, quando ^ 
lo giudichi opportuno, che denunzieranno al vescovo o 
all’arcidiacono sì gli eretici che verranno scoperti, come . 
le persone che terranno conventicole secrcte o che prati- 
cheranno singolarità lontane dalP uso comune de’ fedeli. ' 
Comandiamo ancora, che i conti, i baroni, e tutte le per- 
sone costituite in autorità, nelle città e negli altri luoghi, 
promettano con giuramento di prestare il loro soccorso, 
allorché ne verranno richiesti, e che di buona fede si 
applichino ad eseguire, secondo le loro forze, quanto la 
Chiesa c P Impero hanno determinato contro gli eretici, 
o i loro complici; altrimenti, oltre la scomunica per la 
loro persona e P interdetto per le loro terre, saranno^ 
spogliati delle caniche che posseggono, senza potere es- 
sere ammessi a verun’ altra. In generale poi tutti i fau- 
tori delP eresia resteranno esclusi da ogni pubblica 
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funzione, e notati d’ infamia in perpetuo .... (1). » 

Quanta sapienza, quanta politica , quanta giustizia 
non rispl'ciide in questa legge! Certamente se la setta 
fosse stala disciuglibile, questa era l’unica via per di- 
scioglierla. Bene lo conobbe P inferno, e però a salvare 
questa sua prediletta figlia gettò il tizzone della discor- 
dia tra il p{ipa e P imperatore, tra il sacerdozio e P im- 
pero, e così questa legge, ad onta che venisse conferma- 
ta solennemente dalla Chiesa nell’ ecumenico concilio 
Lateranesc (2), restò ciò niillameno lettera morta, e la 
setta divenne padrona del campo, fra due litiganti. Da 
questa scissione e antagonismo delle due autorità su- 
preme, ne nacquero le fazioni de' Guelfi* e de’ Ghibel- 
lini, quella per la Chiesa, questa per l'Impero, o meglio 
per la setta, mentre essa se ne impadronì c si servì 
di lei per molto tempo a combattere la religione, a 
mettere a soqquadro Europa, ma singolarmente l’infe- 
lice Italia. 

Al principio del terzudecimo secolo la setta ri- 
comparve forte e terribile nella Francia, capitanata da 
Baimondo VI; conte di Tolosa, da Raimondo Ruggero, 
conte di Foix, e secretamente favorita da parecchi ve- 
scovi. Papa Innocenzo IH mandò colà una Legazione, 
a vedere come stassero le cose, implorò sopra d’essa 
la protezione del re di Francia, Filippo (3), I Legàli 
conoscendo che nulla farebbero se non incominciasse- 
ro da'capi e con severissimi esempi, accusarono a Roma 
l’Arcivescovo di Narbona, sospesero quello di ViViers, 
deposero quello di Tolosa. Comunque però venissero 
ajutati dal Santo vescovo d’Osina e dal giovinetto Gu- 
smano, ciò nullameno non potevano riescire a profitto 
alcuno, cbè troppo profonda era la piaga della Chiesa 
e della società: ma un eccesso che commissero questi 
settari fu Pultima loro ruina. L’empio Raimondo di 
Tolosa fece assassinare proditoriamente Pietro di Ca- 
stelnau, capo della Legazione. Questa notizia cagionò 
un ribrezzo universale , e un odio mortale contro la 

[Dnenrion, lib. XXXVIII. (2; lAibbè . Con. T. IX. 

[3) Bercas. iib. XXXIX, paray. 72U. 
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scita. 11 papa no scrisse in termini assai animati a tutti 
i signori, e tutti i cavalieri delle provincie di Narbona, 
d’Arles, d'Aix, d'Embrun e di Vienna. Ordinò agli ar- 
civescovi e a^ sulTraganei di pubblicare la scomunica 
contro deiromicida, di tutti i suoi complici, ricettatori, 
difensori, dichiarò sciolti da ogni fedeltà, giuramento, 
alleanza, lutti i sudditi e alleati del Conte, decise es- 
ser lecito ad ognuno d’occupare i suoi beni, dichiarò 
la crociala per eslerminio di lui e de’ settari (1). Que- 
sta si radunò in breve e marciò per primo contro la 
città di Beziers che era tutta guasta dalla setta , e forse 
più nelle donne che negli uomini. Essi tra gli altri de- 
litti avevano assassinalo il loro Visconte , Raimondo 
Trincavel, e si reggevano come a repubblica. Orgoglio- 
si questi settari non solo si rifiutarono ad ogni accomo- 
damento, ma accolsero i crociati con una grandine di 
freccie. Una tale oltracotanza aggiunse all’ardore dei 
crociati per la fede, lo spirito della vendetta. Senza 
attendere ordine da’ capitani, i soldati si slanciano alle 
mura; non v’ è valore od ostinazione de’ nemici che 
frenare li possa; al primo impeto la città è presa di 
assalto; i cittadini tagliati a pezzi, le case incendiate, 
diroccate le mura. Una turba, per lo più dì donne , 
ascendente a un settemila, si era rifugiala nella Chie- 
sa di s. Maddalena, in quella Chiesa* dove poc’anzi 
avevano trucidalo il Visconte, e rolli i denti al pro- 
prio vescovo. Era Dio che l'aveva chiamata là a scon- 
tare il suo delitto e le bestemmie che aveva vomitale 
contro di quest’ Amante di Cristo. I crociali sforzano 
le porte, e senza sentire in petto favilla di carità, ta- 
gliano a pezzi tutta quella moltitudine e dan fuoco alla 
Chiesa. Così in pìccolo si ricopiò qui il fatto di Geru- 
salemme (2). 

Da là mossero a Carcassona, città non meno empia 
di Beziers, ma compunti pel fatto di questa, la ricevet- 
tero a dedizione, a patto però che tulli i cittadini ne e- 
scissero con la sola camicia (3). Mollo intanto s’era fat- 
ti) Bercas, ivi, parag. 738 . ' 

( 2 ] Lo stesso, lib, cit. parag. 741 . ( 3 ) Lo stesso, ivi. 
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to, ma più era il da farsi ; le crociale d’ altronde, come 
le leghe, sono un fuoco di paglia, e di più era necessità 
creare un argine perpetuo al torrente della setta. Fu 
scelto però per capitano, e crealo padrone delle terre 
conquistale, Simone di Monforl, nè la scelta poteva es- 
sere migliore. Egli ferventissimo cattolico, egli avvedu- 
to politico, egli valoroso guerriero, egli giudice inlles- 
sibile ; aveva insomma tultociò che si conveniva a tale 
ardua missione. Ebbene ebbe in breve bisogno di tutto 
questo, imperocché quel traditore e fellone che era Rai- 
mondo di Tolosa, ebbe ricorso al suo cognato, Pietro re 
d'Aragona, e a lui consegnò sé medesimo, la moglie, che 
gli era sorella, e il piccolo figlio. Pietro era zelanlissimò 
cattolico e tornava pur ora vittorioso di contro i Mori 
ma r amore di carne e sangue prevalse in lui a quello 
della fede: accettò la missione, e venne in persona a 
capo del suo esercito a difesa della setta. Tentò da pri- 
ma gli intrighi e la frode, ma non essendogli questa rie- 
scila, dichiarò aperta guerra a’ crociali. Questi erano 
pochissimi, mentre r oste nemica impinguata di lutti i 
volontari, della sella, accorsi da tulle le. parti , oltre- 
passava d’assai le 100000. D’ avvantaggio essa teneva 
un posto assai favorevole, pessimo quello de’ crociati. 
Quella era composta di truppa fresca, e questi erano af- 
franti dalle lunghe marcie. Il che tutto consideralo, Pie- 
tro montò in tanto orgoglio da ricevere gli ambasciato* 
ri del Monfort con beffa e disprezzo, e caricare esso 
medesimo di barbaro insulto (1). Simone però punto nel- 
l’onore e nella fede, e tutto confidato in Dio, gli riman- 
dò la risposta che si meritava, e dietro le minacele il 
fallo. Tanta era la sicurtà di quel re acciecato, che a- 
vendo a pochi passi il nemico, se la passava in gozzovi- 
glie e alla spensierata , lasciando il suo campo senza 
vallo, senza trinciere, senza scolte. Era ancora seduto 
alla mensa quando Monfort, fatti confessare, comunicare 
e benedire i suoi prodi da’ vescovi e da' legali, sotto il 
vessillo spiegalo di Maria , con impeto e furore, a guisa 
di leone, con solo mille e duecento cavalieri, piombò 
(1} Bernino , $ecol. Xlll , c. 3. 
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, sopra quell’immenso esercito. L'improviso assalto, il va- 
lore de’ncmici sgominò per modo quella moltitudine , 
che le prime schiere si piegarono al centro , si apriro- 
no, si sbaragliarono. Alle grida de’ feriti e de’ vincitori, 
il re s alza dalla mensa , imbrandisce la spada, imbrac- 
cia lo scudo, esce dalla tenda e incomincia a bravare ai 
suoi, gravandoli di vigliaccherìa che temessero d’un pu- 
gno di bigotti. Ma Simone già si avvanzava, e.aprendo- 
si la strada in mezzo alle sgominale schiere, affronta il 
re medesimo. Breve fu il duello, Pietro cadde morto. Al 
suo cadere fu tale lo spavento de’ suoi, che ognuno get- 
tava Tarmi e si dava alla fuga. Non più una guerra, 
quella pugna divenne un macello. Escirono gli altri cro- 
ciali dalla città e chiusero tutte le vie alla fuga, cotalchè 
di quella sterminata moltitudine sci m'ila solo ne campa- 
rono, i quali pure vennero trucidati il giorno appresso. 
De’ crociati non restò morto che un cavaliere, e pochis- 
simi fanti ;^1). Questa vittoria de’ cruciati fu un colpo 
mortale alla setta. Si attestò bene, procacciò di riparare 
in appresso le perdite fatte, ma il Monfort, ajulato dal 
duca d’ Eude, da Ludovico figlio di re Filippo e da' ve- 
scovi di Lione e di Vienna, proseguì di vittoria in vit- 
toria, espugnò tutte le piazze, si rese padrone della Lin- 
guadoca, del Querej, dell’ Agencse e d'una parte della 
Guascogna. L’empio Raimondo perde lutti i suoi stati, e 
per somma indulgenza gli venne concessa una pensione. 

Innocenzo 111 era tutto anima e vita nell’ estirpare 
per ogni modo che gli fosse possibile la setta, e per 
rimettere in fiore la Chiesa e la società. Dietro però 
queste belle vittorie, tenne il gran concilio IV Lale- 
• ranese, nel quale sanziona e stabilisce come legge ca- 
nonica la Costituzione che abbiamo riportata, di Lucio 
III. Si dice che questa setta sconvolge gli stati, distrugge 
i costumi, malmena la religione; quindi abbandona que- 
sti settari, anche chierici, degradati però prima, alle 
potestà secolari, affinchè siano puniti come conviene. » 
I beni de’ laici verranno confiscati e quelli degli ec- 
clesiastici applicati alle Chiese , dalle quali traevano 
(1) Baronia, e Bercas. lib. eit. parag. 768. 
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le loro rendile. I depositari del potere politico saran- 
no ammoniti, e se fa duopo , forzati colle censure a 
prestar giuramento di purgar le loro lei re da tulli gli 
eretici notati dalla Chiesa. Che se il Signore tempo- 
rale, dopo tale ammonizione, se ne sta pure inoperoso, 
sarà scomunicato da' prelati della provinciale se non 
da soddisfazione dentro 1' anno verrà denunziato al 
papa , il quale dichiarerà i suoi vassalli assoluti dal 
giuramento di fedeltà ed abbandonerà le sue signo- 
rìe all’ armi de’ conquistatori ortodossi. Ora coloro che 
prenderanno la Croce guadagneranno le stesse indul- 
genze di quelli che vanno in terra santa. Scomuni- 
chiamo altresì i fautori e gli albergatori degli eretici; 
dimodoché se essi non daranno soddisfazione dentro 
l'anno, saranno infami di pieno dritto, c come tali e- 
sclusi da lutti gli oflìci e consigli pubblici, dai dritti 
di elezione, da quello di fare testimonianza, di testa- 
re, e di ricevere eredità. Non sarà loro risposto in giu- 
dizio c saranno obbligati a rispondere agli altri (1) ». 

Ma in questo concilio si fece un passo di più , 
e il più utile dopo le crociate, questo fu l'istituzione 
del santo tribunale. delP Inquisizione. Già Leone il Ma- 
gno, Lucio ed altri papi avevano ordinala questa sa- 
pientissima legge, contro la quale hanno sempre gri- 
dato i settari, e con ragione, mentre questa si poteva 
dire la loro morte, o almeno tal freno da renderli im- 
potenti a nuocere alla Chiesa, alla società, alla reli- 
gione, a spargere i loro errori, a dilatarsi, ad acqui- 
star proseliti. Le parole di fondazione sono desunte 
quasi alla lettera dalla Costituzione di Lucio. » Ogni 
vescovo si dice, visiterà almeno una volta l’ anno , o 
da sé stesso o per mezzo d’ un commissario capace, 
quei luoghi della sua diocesi , ove correrà voce che 
si trovino degli eretici. Colà si farà giurare a tre uo- 
mini di buona fama, e più ancora, ove lo creda op- 
portuno , che gli indicheranno fedelmente , non tanto 
gli eretici , quanto le persone che tengono conventicole 
secrete, oppure che praticano delle singolarità lontane 
(1) CoUez. de' Cono. T. IV. Cono. Lai. c. 8. 
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dalla osservanza comune de’fcdeli (1). o Questo tribuna- 
le venne in appresso aflìdato a due Ordini testé insli- 
tuiti ed approvati, uno nello stesso concilio e l'altro in 
appresso. 

Dio che assistè sempre alla sua sposa la santa 
Chiesa in tutte le occorrenze , in questo sfrenamento 
dell' inferno e della setta sua figlia, la provvide di due 
ordini religiosi che dovevano essere un perfetto con- 
, trapposto a' settari. I Valdesi avevano incominciato con 
r ipocrisìa, con la povertà, gli Arnaldisti non faceva- 
no che gridare contro le ricchezze del clero, gli Al- 
bigesi rimproveravano continuamente a' cattolici , ai 
monaci, a’vescovi il lusso, l'ignoranza ed altre siffatte 
cose. Ed ecco che Dio suscitò lo spirito di Francesco 
d' Assisi, di queirammirabile serafino d’amore, il quale 
fondò l’ordine suo nello sprezzo di tutte terrene cose, 
e gli diede per amico quel Domenico che, amante esso 
pure di povertà, irraggiava di luce di tutta la scien- 
za, come cantò il nostro Dante. 

L’ un fu tutto Serafico in ardore, 

L' altro per sapienza in terra fue 
Di cherubica luce uno splendore (2 , 

Questi si adoprò per tutta la sua vita a combat- 
tere i settari colla spada della divina parola, a con- 
futarli con le dispute , e fu un' arma possentissima 
nelle sue mani il Rosario, eh’ egli ebbe istituito. Ma 
i settari non si davano per vinti nè all' inquisizione, 
nè alle scomuniche, nè alle prediche, nè alle crocia- 
te. Quel fellone e spergiuro del conte di Tolosa tro- 
vò modo di ritornare secretamente nc'suoi stati e di 
ribellarli ai Monfort e alla Chiesa. Tutti i settari si 
riunirono a lui, e il Monfort restò vittima in un as- 
sedio d' una loro piazza. Il giovinetto Ludovico Vili 
di Francia , prese il suo posto, operò da eroe , gua- 
dagnò di belle vittorie, ma per le fatiche sostenute, 
0 pel veleno che gli fu dato , morì nel più belio 

[t) Coll, de' Cono, luogo cit. 

(2) Dante, Farad. Canto XI. 
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de’ suoi Irioniì (1). Ludovico IX, il snnto., fu quegli 
che fìnalioente giunse a domare tutti i settari che pas- 
savano sotto il nome di Albigesi , e a sottometterli 
alla Chiesa e alla sua corona. Perchè poi molti si e- 
rano occultati, fu confcrinata, l’inquisizione e aflìdata 
agli ordini francescano e domenicano (2). Il re alla 
religiosa, unisce per decreto l’ inquisizione politica e 
assegna per compenso due marche d’argento a chiun- 
que denunzierà un settario (3). 

Schiantati alla meglio questi rampolli, avvenne ciò 
che ha Dante nel levar dej giorno giunco: 

0 meraviglia ! che qual egli scelse 

L umile pianta , cotal si rinacque 
Subitamente là onde la scelse (4). 

Nel luogo degli Arnaldisti, de’ Valdesi, degli Albige- 
si, sorsero i Dulcinisti, i Stadinghi, i Fossari, i Fla- 
gellanti, i Sacramentati, i Fraticelli, gli Apostolici, i 
Beguini, ed altri ed altri ancora, sotto i rami de' quali, 
per dirla, coi Berninu, hanno fatto il loro nido le be- 
stie profetizzale da Daniele, Wikleffiti, Ussiti , e Lu- 
terani (5). 

I Dulcinisti imperversarono in Italia malmettendo e 
religione e società, e infettando ogni cosa con le loro 
brutali libidini finché i crociati ebbero arso viyo il 
loro capo, tagliato a pezzi la sua concubina e perse- 
guiti i seguaci coll’ armi alla mano (6). Gli Stadinghi 
ebbero breve vita percossi dall’umana e dalla divi- 
na giustizia. Gregorio XI ce ne fa tanl’ amara e lugubre 
descrizione, che fa gelare per lo spavento, e si è tentati 
a credere che quelli non fossero uomini, ma diavoli 
incarnati ^7). Il vestirsi di fronde e di fiori di santità 
non bastò a’ flagellanti, sicché non fossero scoperti per 
Manichei e rigorosamente puniti (^8). Nè l'ipocrite cappe 
e li piedi nudi e i volti macilenti e I’ andar grave fu- 

l'I) Berca». lib. XXXIX, parag. 841. 

2) Lo stesso, parag. 86U. (3; Lo stesso, parug. 870. 

4! Dante , Purg. Canto 1. {5 i Semino, secolo XIII , c. 6. 

•G, Uenriun,lib. XLII. 

J'i Semino, secol. XIII, c. 3. (8; Lo stesso, Tomo III. 
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rono difesa a' Fraticelli e a' Beguini. Contro di costoro, 
oltre le leggi rigorose de’ principi ecclesiastici e se- 
colari, insorse l'Ordine francescano, e come Antonio 
da Padova aveva combattuto valorosamente e in Rimi- 
ni, e in Bologna, e in Milano e in Torino, e in Italia 
e in Francia , contro i settari che passavano sotto i 
nomi di Albigesi, di Catari, di Palareni (1), così Bo- 
naventura, Bernardino da Siena, Giovanni da Capistra- 
no, ed altri croi fecero ogni prova per purgare Italia 
da questa pestilenza (2}. 

Si osservi qui di volo alla malizia diabolica di 
questa setta nel pervertire tutte le buone cose. Nel 
cielo corrómpe gli Angioli , nel paradiso terrestre i 
nostri progenitori innocenti , nella legge di natura i 
primi uomini, e perfino la santa famiglia noetica. Dio 
si presceglie un popolo, e questo è ben presto infet- 
talo dalla setta. Viene ai mondo il Figlio di Dio per 
togliere i peccati, per vincere Lucifero, per distruggere 
il suo regno? E la setta è ardita di tentare lui mede- 
simo , di pervertigli un apostolo e due discepoli. Si 
forma il cristianesimo, la religione la più santa, la più 
pura , la più divina ? E la setta filtra dentro di lui , 
si può dire nella sua culla, e lo vizia, lo infetta e 
corrompe. In processo di tempo la Chiesa instituisce 
ordini religiosi d'ambo i sessi, ed ordini eremitici, 
persone che volevano vivere nel mondo come se nel 
mondo non fossero, come angeli del paradiso? E la set- 
ta fa d’impadronirsi ancora di questi. Quante istituzioni 
erano nella loro origine buone e sante, e poscia di- 
vennero settarie? Solo in questo tempo di mezzo non 
ne abbiamo in buon dato? Santo fu il principio di 
Valiio, santa l’ istituzione degli Umiliati, de' Flagellanti, 
de’ Fraticelli, de’ Beguardi e Beguini, ma giunta a pe- 
netrarvi dentro la setta, le guastò, le corruppe per for- 
ma che divennero appunto tanti nidi d'errore e di 
perdizione. E a' giorni nostri non si sono vedute cor- 
ti ) Opere di f. Antonio da Padova, Campale in Bologna. D' Azeve 
do. Vita ai $. /Incorno. 

;2' Wadingo, an. de' Frati Minori, secolo l e II. 
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roUe le Università, i Ginnasi, i Collegi? Non ahbiarn 
pianto le Società operoje, e gli Asili infantilit e le Smole 
nollurne y e tante altre cristianissime e devote istitu- 
zioni della Chiesa, divenute ritrovi di setta? Ma senza 
più seguitando il filo storico, non ritroviamo noi ua 
ordihe tanto benemerito della Religione, essere dive- 
nuto suo spietato nemico? Chi sa di storia intende, og- 
gimai che entriamo a parlare del celebre ordine guer- 
riero de’ Cavalieri del Tempio, 

‘ Quest’ordine fu istituito nel 1128, ebbe la regola 
composta da s. Bernardo, fu approvato dal concilio di 
Troyes. Egli aveva per compito di difendere la fede 
e i cristiani d' Oriente contro i Mussulmani, Era d’es- 
so la vanguardia delle Crociate, il baluardo delle fatte 
conquiste. Difese pure in molte occorrenze i monarchi, 
talché si poteva dire che era tanto benemerito della 
Chiesa quanto della società. Le vittorie che riportò 
su’ Turchi sono innumerevoli, la sua storia gloriosa; 
e moltiplicalo in immenso si distendeva non solo per 
l’Asia, ma nell’Europa, cd aveva innumerevoli case 
nella Spagna, nella Francia, nella Germania e neU’Italia. 
Siccome a quest’ Ordine davan nome e baroni, e prin- 
cipi e monarchi, e i primi personaggi per nobiltà e 
per dovizia; così esso divenne ben presto ricchissimo, 
senza parlare delle spoglie e delle prede de’ vinti ne- 
mici. Ma la setta che aveva in lui un potentissimo 
avversario, vedendo di non poterlo vincere con la for- 
za, cercò di guadagnarlo per la seduzione. Yedenmio 
che nell’ Oriente v’ era la culla della setta , e stando 
però continuamente a contatto con lei, non è meraviglia, 
se vi potè riescire. Si disse che uno schiavo orientale 
fosse quello che da prima l’introducesse in quest’ Or- 
dine. Checché sia di ciò, è un fatto che l’Ordine di- 
venne infetto, e tanto, che, come vedemmo, molti au- 
tori pensassero d’esso esserne stato T inventore. La 
cosa però restò celata per quarantanni, se vogliamo 
credere alle giuridiche deposizioni de’ rei. 

Al principio del XIV secolo (1306), s’incomin- 
ciarono a sparger voci sinistre contro di questi Cava- 
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lieri, per tutta la Francia. Se fosse vero il racconto di 
Beziers, noi saprei dire (1). Ciò che è incontestato è, 
che Filippo il Bello re di Francia ne informò papa 
Clemente V, che allora trovavasi ad Avignone. Il papa 
non mancò di darsi pensiero d' un aflare cosi rilevante 
che interessava un ordine tanto benemerito della Chie- 
sa ; ma essendo riferito al re che i templari, trovan- 
dosi rei e prevedendo nella Francia la loro distruzione, 
già incominciavano a portar fuori del regno le loro 
ricchezze, fece ciò che vedemmo fare da Carlo III di 
Spagna contro de' Gesuiti , mandò per tutto il regno 
lettere suggellate con ordine, pena la vita, di non a- 
prirle che a un dato giorno (il 13 Ottobre 1307). 

. in queste v' era che di notte tempo, alla sprov vista 
assaltassero le case del tempio e imprigionassero tutti 
i cavalieri. L’ ordine fu eseguito. Per imporre alla po- 
polazioue e per salvarsi dal papa, il giorno appresso 
il re tenne un assemblea mista di clero e di laici, alla 
quale il Nogaret, che fu uno degli esecutori, espose le 
ragioni che avevano indotto il re a questo passo , le 
quali si riducevano a dire che T ordine era infetto dalla 
setta e che macchinava la distruzione della religione 
e de' troni. In appresso s'incominciarono in Parigi gli 
interrogatori, e cenquaraiita, cioè tutti ad eccezione di 
tre, confessarono i loro misfatti. 

Spiacque però al papa questa usurpazione della 
sua autorità e questa precipitazione di cose, sospese 
gli inquisitori e i vescovi che vi avevano avuta parte, 
revocò a sè la causa e spedì due cardinali a sorve* 
gliare e scrisse al re in termini assai risentiti. Questi 
si scusò col dire che l'affare non pativa dilazione, che 
non aveva usurpata autorità alcuna, mentre aveva la- 
sciato operare gli inquisitori , e scrisse di avere già 

(1) Àugerio di Beziers racconta che due condannati a morte, uno 
de* quali tempiere, ( secoudo la costumanza di quei tempi) si confessa- 
rono a vicenda. Squino, che era uno di quelli, intesa la confessione del 
• tempiere, disse al carceriere che aveva cose d’alta importanza da svelare 
al re, dalle quali dipendeva la di lui vita, e quella degli altri monarchi. 
Ottenuta tal facoltà, ' svelò al re la confessione e quella diede origine e 
fondamento al processo. Berca». Ub. XLll, parag, 1142. 
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ceduti gli inquisiti in potere de' cardinali spediti, ma 
in quanto ai beni li custodirebbe acciò fossero impie- 
gati in Terra santa. Il papa inccminciò allora i pro- 
cessi, ed egli stesso ne voile interrogare non meno che 
settantadue. Conosciuta dalle deposizioni libere e re- 
plicate la verità delle accuse, scrisse a tutti i principi 
della cristianità in Italia, in Ispagna, in Inghilterra, in 
Iscozia, in Germania, in Boemia, in Polonia e perfino 
in Cipro, affine di procedere per tutto il mondo alle 
piu diligenti inquisizioni. Il re di Francia convocò gli 
stati generali e in faccia a loro fece esporre tutte le 
accuse e comparire alcuni de' principali accusali. Essi 
li giudicarono lutti rei di morte. V’ ebbe un abbocca- 
mento fra il re e il papa , e la cosa fu nuovamente 
discussa alla loro presenza. 11 papa però non fu ancora 
contento, ma mandò una deputazione di otto commis- 
sari apostolici tra vescovi e cardinali, acciò esaminas- 
sero bene i processi, e ascoltassero le difese degli ac- 
cusati. Finalmente per procedere con tutta maturità in 
questa bisogna , riserbò la definitiva sentenza ad un 
concilio generale , in quanto alla sorte dell' Ordine 
intiero (1). 

Frattanto i processi continuavapo più che mai 
attivi per tutta Francia e per tutta Europa. Avendo il 
Pontefice riserbato alla Chiesa la causa di questi pro- 
scritti, dovunque erano Templari si tennero concili, si 
crearono commissioni composte di cardinali, di vesco- 
vi, di abati, de'personaggi più cospicui. In questi pro- 
cessi, d' ordine espresso del papa, non si poteva tenere 
il barbaro modo di procedura, comune in quei tempi, 
della tortura (2). Dalle deposizioni, dalle sentenze fu- 
rono rei quelli di Francia , ad eccezione di qualche 
provincia, innocenti quelli di Spagna, corrotti in gran 
parte quelli dì Germania, in piccola parte quelli d' Ita- 


li) Quale differeuza tra questa procedura e quella che fu tenuta 
contro de' Gesuiti 1 

(2; Epis. di' Clemente \ a Filippo e al re d'Inghilterra e di IVaj oli. 
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lia (1). Dopo cinque anni di discussioni si (enne il 
concilio generale a Vienna, nel quale fu pubblicata la 
bolla di soppressione. 

La sella contro la quale era scagliato questo colpo, 
non lo poteva soffrire in pace. Tutta T infamia cadeva 
sopra di lei deli-avere corrotto un Ordine tanto pro- 
ficuo alla religione. Gli enormi misfatti, gli abbomi- 
nevoli errori, lo scopo che si erano prefisso, diame- 
tralmente opposto alla loro regola, non era per lei che 
una pubblica esecrazione. Si diede quindi d' attorno a 
vendicare T innocenza di queste vittime infelici della 
dì lei corruzione. Ma fortunatamente gli autori che 
scelse e allora e in appresso, erano piu a portala di 
confermare la reità dclP ordine, che di vendicarlo. Le 
ragioni ancora alle quali questi si appoggiarono, fecero 
rilevare T in/ermilà della loro causa. Quelli furono un 
Boccaccio, che sa ognuno chi fosse ^2); un Villani,, 
uomo’ maledico,’ nemico infestissimo di Roma e de’re, 
in una parola un settario (3), ed altri di somigliante 
risma, per gli antichi. Per i moderni figurano nella li- 
sta i più arrabbiati protestanti, e i frammassoni più di- 
chiarati. In quanto alle ragioni, esse sono in tutto oppo- 
ste alla storia. Si disse che il papa e il re formarono 
congiura di distruggere quest’ordine; e le storie ci pro- 
vano che questo incidente sollevò una guerra terribi- 
le tra i due monarchi. Si spacciò- che ciò si era fatto 
per usurparsi le loro ricchezze; e le storie ci assicu- 
rano che ne* papa, ne’ monarchi si vendicarono cosa al- 
cuni che loro appai tenesse. Si obbiettò la crudeltà della 
procedura, e noi vedemmo come fosse mite, libera e 
giusta. Ma a che più, quando i Frammassoni moderni 
li vanlono per i loro padri, quando abbiam veduto un 
Napoleone tentare di ripristinarli? I Condorcerl, i Sje- 
yes , i Mirabeau , i Guillotin, i Lalande, i Bouneville, 
i Volney, confessano apertamente che i Templari fu- . 
rono i loro padri (4). 

(1) Bere, Uh. XLII. {7.) Il Condorcet , lo annovera tra iFirammas^ 
soni de'tempi di mezzo. (3) Bercas. lib, cit.parag. 11 i2. 

(4) Vedi per tutto il Barruel , Memorie ec. p. 3 , T. 2 , c. 2. 
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Per questo episodio assai tragico non isgoracnli- 
rono le reliquie del manicheismo. Cbè anzi conlempor 
raneamente a questo processo imperversarono i Fra- 
ticelli i Beguardi e Beguini, e gli avanci de’Dulcini- 
sti (1), i Pastorelli (2), ma in singoiar modo le fazioni 
de' Ghibellini. Questi laceravano tutta la misera Italia 
nostra, ma nel 1320 scoppiò tale rivolta per opera 
di loro in Jlecanali , che non poteva essere ope- 
rata che dalla sella massonica. Levato a tumulto il 
popolo, trucidarono il Rappresentante pontificio con 
trecento soldati, piombarono sopra i cittadini che erano 
in voce d'essere de'GueIG, ossia del partito pontiGeio, 
diroccarono le loro case, violarono sotto decloro Occhi 
le loro Gglie, oppressero le loro spose, parte d’ essi 
trascinarono a coda di cavallo per la città, parte im- 
piccarono, parte trucidarono in altri infami modi, in- 
volgendo nella strage donne e bambini. Diedero T as- 
salto a' monasteri delle monache , le oltraggiarono , e 
quindi si diedero in preda a dissolutezze, ad arti ma- 
giche, idolatriche, a vomitare le più oscene bestemmie 
contro di Cristo. L’anno appresso il ponteGce tentò 
tutte le vie per sottometterli, ma riescendo vane, di- 
chiarò contro di loro la crociata (3\ Cose somiglianti 
avvennero a Lucca, a Milano, a Mantova, à Verona, 
e quasi in tutte le città italiane. 

In questo secolo medesimo comparvero di nuovo 
questi settari su la scena nella Francia, e commisero 
tali orrori, che quelli de’ primi Albigesi vi sarebbero 
per nulla. Uno storico francese ce ne ha lasciata que- 
sta descrizione. » Nel mese di maggio deiranno 1358 
la Francia fu colpita da una strana desolazione. Alcune 
genti della campagna, sulle prime senza capo, e tuli’ al 
più in numero di cento, si unirono nel Bovese, dicendo 
che tutti i Nobili del Regno disonoravano la Francia, 
e che distruggerli tulli sarebbe un grandissimo bene. 
I loro compagni rispondevano: questo è vero. Vituperato 

(1) Bercas. storia ec. lib. XLII , parag. 1170. 

(2ì Lo ivi, parag. H 97. ^ 

(3) Lo stesso e Muratoti, anno ct(. 
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SIO quello, che non farà tutti i suoi sforzi per distruggere 
quanti gentil-uomini ci sono. Allora essi si unirono, e 
nel momento stesso, senza altre armi che de' bastoni 
ferrati e de' coltelli, carlino si portarono verso la casa 
d’un Cavaliere del vicinato. Dopo avere massacrato 
lui , sua moglie , e lutti i suoi figliuoli e guardie ab- 
bruciarono la sua casa. In seguito andarono ad un 
altro castello, presero il cavaliere, oltraggiarono sua 
moglie e sua figlia , le uccisero ambedue in sua pre- 
senza, così come tutti gli altri suoi figli, lo martiriz- 
zarono esso stesso e rovinarono il castello. Fecero al- 
trettanto di molte case e castelli. Il loro numero si 
accrebbe fino a seimila: esso si accresceva per tutto 
il loro passaggio, imperciocché ciascuno de' loro simili 
li seguiva: gli altri dal terrore scacciati, fuggivano e 
conducevano le loro mogli, i loro figliuoli dieci e venti 
leghe lontani, costretti di lasciare ciò che essi avevano 
nelle loro case, rimaste senza difesa. Questi scellerati 
senza capi, battevano, bruciavano, massacravano tutti 
i gentil-uomini che trovavano. Oltraggiavano della più 
indegna maniera le donne e le zitelle. Colui che si 
portava a’ più grandi eccessi , a degli orrori che non 
si possono descrivere , costui era il più esaltato da 
essi e riguardalo come il più gran maestro, lo non 
oserò descrivere le loro atrocità inconcepibili verso 

le femmine Tra gli altri orrori essi presero un 

cavaliere, lo posero nello sgbidione, l'attaccarono ad 
un asta e I' arrostirono al fuoco , in presenza di sua 
moglie e de' suoi figliuoli; essi fecero mangiare per 
forza a questa donna la carne di suo marito (1), e 
l'han fatta in seguito morire di mala morte. 

» Questi iniqui abbrucciarono e distrussero nelle 
vicinanze del Bovese e nei contorni di Gorbie . d' A- 
miens, di Montidier, più di sessanta castelli . . . Essi ne 
distrussero più di cento entro la Contea di Valoìs, il 
Vescovato di Laon, Noyon, Soisson (2). » 

(!' Queste cose le abbiamo vedute ripetersi nella Rivoluzione fran- 
cese. Erano dunque gli stessi autori ! 

(2) Gioo. Froùsard, Ittoria e Cronaca capo 182. Edit. di Lione 1559. 
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Che questo fatto poi dod fosse un furore popo- 
lare, ma un molo della setta, n’è prova evidente ciò 
che ci racconta lo stesso storico, vale a dire, che in- 
terrogati questi cannihali in processo, del perchè aves- 
sero commessi tanti orrori, rispondevano che non sa- 
pevano niente, che erano stati comandati (1)! Pochi 
anni dopo (1373} ricomparvero ancora nella Francia, 
perchè Gregorio XI che seppe come manomettessero 
ogni sacra e profana cosa, malmenassero la santità 
del matrimonio e il pudore verginale, ne scrisse fer- 
vidamente a re Carlo V (2), come aveva fatto in an- 
tecedenza a’ vescovi della Sicilia , mentre ivi ancora 
sperano- scoperti- i medesimi settari (3. Si adoprò del 
rigore per disperdere queste reliquie del manicheismo; 
i loro libri furono arsi a Parigi co’ loro autori prin- 
cipali, tra quali una Donna, Giovanna d’Àubeton. Ma 
r inquisizione ordinala contro di loro trovava da per 
lutto degli ostacoli, fosse per gelosia di potere, fosse 
perchè già la setta avesse incominciato a hitrare nelle 
corti , e ad avere proseliti in tutti i dicasteri , come 
avvenne cerlamenle in appresso. 

L' Inghilterra, era quella sola nazione, dove finora 
non si era veduto palesamento imperversare il Mani- 
nicheisrno; ma appunto perchè fu l’ ultima, fu ancora 
la più sciagurata. Il .giovinetto Wiklefib imbevuto di 
tutti gli errori degli Arnaldisti de’ Valdesi , di Mar- 
silio, riconosciuti infetti di manicheismo , si propose di 
dare alla setta nuova forma esplicita, rivoltandola di- 
rettamente contro l’autorità della Chiesa e de’ princi- 
pi. Il popolo medesimo che in queste cose ragiona 
da’ fatti , li chiamò Lollardi , nome che fu già d’ una 
fazione di quella congrega infernale (4). Non è a dire 
quanti infelici traesse dalla sua questo impostore! Per- 
chè il pontefice Urbano VI , aveva altri uomini da 

(1) Lo stesso ripetevctlno i francesi nel ilSd ! Barruel , Memorie 
ec. P, Il , T. Il , c. A. 

(2) Henrion , lib. XLV. (3) Bercas. Uh. XLV , par. 284. 

(4; Vedi la bella storia di questo brano di sella del p. Grassi Agosti- 
niano stamiKitain Vicenza V an. MDCCVII. ’ 
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combattere, e ii re d^ngbilterra era impotente o in- 
dolente a punire questo caposetta; egli potè liberamen- 
te spargere le sue empie dottrine e mettere sossopra 
tutta queir Isola. Ma dove non arrivò la giustiiiia uma- 
na, vi giunse la divina. Mentre egli impunemente dif- 
fondeva i suoi errori, colpito da apnpiesìa fulminante, 
Bniva miseramente la sciagurata sua vita (1). Con lui 
però non Gnì la sua setta, la quale anzi si dilatò fuori 
d’Inghilterra per la Germania, e avendosi fatto capo 
f deir empio e fanatico Hus, serpeggiò per la Boetuia (2). 
Cessali i furori degli scismi pontificali, Alessandro III 
per sua bolla , condannò questi errori antichi , vestiti 
di nuova forma (3), la quài bolla venne rinovata e con- 
fermata dal suo successore, Giovanni XXIII (4). An- 
che il nuovo re d'Inghilterra , Enrico Y , reggendo 
che male si argomentava di restarsi sui trono con 
questa ciurma di settari, che divenivano di giorno in 
giorno più insolenti e ribelli, nè temevano delle sue 
minaccie, emanò un decreto nel quale comandava che 
i Lollardi o Wikleffili, nemtct di Dio e degli uomini, 
fossero spogliati delle loro sostanze, e come eretici e 
ribelli, dannati al fuoco (ó). I due capi vi furono ef- 
fettivamente condannali nel concilio di Costanza (6) , 
e i loro seguaci da Martino V (7). 

Questi ultimi non cedettero però, anzi si accesero 
d'' allo furore per la morte de' loro capi. Elessero a 
modo di sovrano il furibondo Zisca, e dietro tal du- 
ce, mossero con l'armi alla mano in folte e compatte 
schiere contro la religione e la società. Il primo attacco 
fu nella stessa Costanza , nella quale i settari , dopo 
avere decretati gli onori del martirio ad Hus , esci- 
rono tumultuariamente nella città commettendo le stra- 
gi le più inaudite (8). Si ritirarono di poi a Praga , 
dove ricopiarono i medesimi orrori , trucidando tutti 

(1) Berecu. lib. XLVI , par. 369. • 

;2,' lo stesso, lib. XLVIII/ par 478, 479. 

(3j Lo stesso , lib. cit. parag. 528. (4j Lo stesso , lib. cit. par. 534. 

(5) Lo stesso , lib. cit. 537, 538. ;6} Lo stesso, lib. IL, par. 58U, 582- 
(7) Ilenrion , lib. L. ^81 Bere. lib. IL , par. 6lU, Gli. 
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i senatori (1). Zisca, che aveva raccolti qaarantamila 
volontari e bene agguerriti, vi si fortificò dentro,' ma, 
non tenendosi tutlavia sicuro edificò su la sommiti 
' d'una montagna, girata attorno da due fiumi, una ciùà, 
eh’ egli appellò Tahor^ da ove i suoi seguaci vennero 
poscia appellati ' Taborita. L’ Imperatore Sigismondo 
r attaccò con numeroso esercito e su le prinie riportò 
due gloriose vittorie: ma Zisca riuniti i suoi, piombò 
con taPimpeto sul trionfante esercito, che lo ebbe mes- 
so in iscompiglio e in vergognosa fuga (2). Questi 
tutto glorioso pel riportalo trionfo, radunò sotto il suo 
scettro tutti i diversi rami del manicheismo, tra’ quali 
gli immondissimi Adamiti dòpo averli però taglieggiati 
e ritratti dalle loro stomachevoli laidezze (3). La sua 
setta divenne altresì feconda, e produsse gli Orebiti e 
i Sioniti. Tutta la Boemia fu il teatro delle piu bar- 
bare carnificine , delle brutalità le più stomachevoli, 
della rapine, de’ saccheggi, delle stragi, della persecu • 
zione e della mina totale della religione cattolica e 
della società. Non v’è cuòre per duro che sìa che pos- 
sa reggere all’udire questi orrori; P occhio il più im- 
passibile, fosse pure di tigre, non potrebbe contemplare 
queste scene di brutalità e di sangue. Vaglia per mille 
e mille quest’ una. Superata una piccola città, riempi- 
rono un tempio di donne e fanciulli , e poi vi appic- 
carono il fuoco e gli arsero lutti vivi (4). 

Sigismondo, vedendo andare -in mina la religione 
e r impero, supplicò il pontefice a proclamare una cro- 
ciata contro questi settari. 11 pontefice accondiscese di 
buon grado e fu felice di tanto che la sua voce fosse 
ascoltata con frutto. L’ Imperatore raccolse sotto i suoi 
vessilli un copiosissimo esercito dì crociati , ma tale 
era lo spavento che desiava di sè quel barbaro, tante 

' » 

(lì bere. lib. L. (2) Lo stesso, par. 623. 

(3) Questi iofami uomini e doime andavano affatto ignudi per 
rappresentare l’ innocenza d’Adamo! Ciò basti per giudicare del resto; 
e se non bastasse, si sappia che lo stesso Zisca, che era pur capo degli 
immondi Taboriti, non potè sopportare le* loro nefandità. Vedi il Ber- 
nino che racconta le loro immondezze. 

(4) Bere. lib. LI, parag. 616. 
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le sue erutlcllà , che per cinque volle quell’ esercito 
fìnrilo voltò le spalle, c si diede alla fuga, non appena 
ebbe veduto il nemico. In uno però di questi scontri 
Zisca perde per uua freccia il solo occhio che aveva. 
Ma tale era il suo prestigio, tale il suo accorgimento, 
che cieco affatto, dirigeva le sue schiere, e tanto for- 
tunatamente da non cader mai in fallo. Anzi essendo 
morto in appresso, siccome aveva ordinato, venne scor- 
ticalo e della sua pelle si fece un tamburo, il quale 
per i suoi era come se ascoltassero la sua voce eccita- 
trice, e pei nemici serviva di terrore e spavento (1). La 
morte però di questo capo portò la divisione nella 
setta. In tre parti fu divisa, due di essa si elessero 
un capo in due settari dello stesso nome i Procopio; 
la terza restò senza c si fece chiamare Orfanello. Ma 
a somiglianza delle sette ebraiche, queste contendevano 
tra di loro e venivano al sangue in tempo di pace , 
ma quando si trattava di guerreggiare i cattolici erano 
tutte amiche ed unite. Per molti anni durarono queste 
guerre: ma fìnalmenlc uniti i principi della Germania, 
e stanca la stessa nobiltà boema , si diede loro una 
terribile battaglia, nella quale restarono morti i due 
Procopì, tagliate a pezzi molte migliaja de'soldati, e il 
rimanente arsi vivi in tante capanne (:^). Era l'anno 
1436 (3). 

Tultallro però che cadere estinta per sì luttuose 
vicende, la setta proseguì a mantenersi in pieno vi- 
gore in quel regno infelice. Andò a poco che i settari 
si ritrovarono tanto polenti da crearsi un capo, cui 
conferirono il titolo d’Amministratore della Chiesa Bue- 

(t) Ecco fAvvenUiriere di quest’epoca! Quanto è vero ciò che dice lo 
Spirilo Santo. i\ihil sub sole novum ! Quei fatti e quei personaggi che 
noi crediamo originali, non sono che copie. 

i2) Hercas. lib. L , f>ar. G27, 628, 629. — Essi penetrarono nel- 
I' Ungheria, nella Polonia, nella Slesia, e dovunque portarono la strage 
e la desolazione (Lo stesso, lib. cit. par. 660 Vedi la loro sconfìtta, 
lib. LI, par. 706. Nell’antica Haccolta de' Concili, stampata a Venezia 
t,o85 , v' Ivinno di moltissime e assai curiose lettere intorno a questa 
guerra micidiale. Vedi appendice al Voi. IV, pag. 770 e seg. 

(3/ Il sopracitato Beruino parla a lungo di questi settarj , nel se- 
colo XV. 

13 
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ma, certo Potarscon, mentre i cattolici avevano eletto 
Mainardo dì Neuliaul'. (^osì avvenne lo scisma, e il re- 
gno e la chiesa furono divisi in due dichiarate fazioni. 
Ma l’empio apostata Rocheznno ottava al posto di Pe- 
tarscon , come Pogehrac sospirava la corona del regno. 
Questi due settari si strinsero in lega e si diedero di 
spalla a vicenda per ralTermare questi due posti co- 
spicui. Parte coll’ipocrisia, parte con la frode, parte 
con la violenza, giunsero a capo de’loro desideri. Morto 
Petarscon, il Rochesano ottenne di surrogarlo e Poge- 
brac, impadronitosi per un colpo ardito di mano di Pra-- 
ga (l), gettò in carcere Mainardo, e incominciò la più 
fiera persecuzione contro i cattolici; ma questa la seppe 
mascherare per modo che, caduta l'occasione di cedere 
il suo prigioniere, Mattia, erede della corona d’Unghe- 
ria, potè indurre il Legalo pontificio a concedergli a 
compenso quella della Boemia '^ 2 ], Qui però si apparve 
la Provvidenza di Dio e la sua meravigliosa sapienza 
di sapersi servire de’suoi stessi nemici per il suo scopo. 
Pogehrac, fosse per guadagnarsi l’amore e la stima del 
Pontefice, fosse per conciliarsi falTezione de' cattolici , 
che pure erano molti nel suo regno, fosse che temesse 
degli eccessi de’ fanatici della setta , fosse che giunto 
al potere non pensasse più che a rassodarsi, fatto è 
eh’ egli mosse a settari una guerra di sterminio. 

Dopo le vittorie dell' imperatore Sigismondo, le 
reliquie de’ Taboriti si erano raccolte sul loro diletto 
monte Tabor, e si erano moltiplicati in immenso , e 
fortificati in un modo stragrande. Tentò egli di sni- 
darli da quel forte asilo con una frode, inteso col fur- 
bo Rocheznno; ma questa non fece prova, mentre ave- 
va a fare con de’ più furbi di lui. Gli fu dunque ne- 
cessità tentar la sorte dell’arme. Il luogo era pressocchè 
inespugnabile, valorosi que’ fanatici , e d’ avvantaggio 

(i; Due erauo le Praghe, la vecchia e la nuova, unite con un ponte : 
la prima abitala da'sctlarj, dà’callolici la seconda. Lo stratagemma fu 
d’ appiccare il fuoco di notte alla vecchia. I buoni cattolici mossero a 
spegnerlo, e mentre essi erano intesi a quest’ opera di carità , i settaij 
occuparono la loro città. 

(2J Berca*. lib. LIV, parag. 946. 
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spinti qui alla disperazione o di vincere o di morire. 
Radunò tutte le sue forze, cinse il monte d’assedio, e 
incominciò un ostinala guerra. Le scaramuccie erano 
frequenti e sanguinose, ma gli assediatisi difendevano 
con gran valore. Un anno intiero durò quest’assedio: 
ma finalmente Pogcbrac, fatti gli ultimi sforzi, giunse 
a guadagnare il monte d’assalto. Orribile allora fu la 
strage, i soldati irritati per le perdite fatte, per le fa- 
tiche durate, passarono tutti quei furibondi a filo di 
spada non perdonandola nè a’ vecchi , nè a' fanciulli , 
nè ad onne. Niuno potè fuggire, cbè il monte era tutto 
circondato attorno. Il re, mosso da Dio, distrusse quel- 
r infame covile, demolì le mura', arse le case, e tolse 
ogni vestigio di città e di abitazione, e rese quel monte 
un deserto (1). 

Ad onta però di questo zelo, egli era pure tut- 
tavia settario e di cuore nemico della cattolica reli- 
gione Quindi avvenne che in processo di tempo ripi- 
gliasse da capo nell’osteggiarla, perchè Paolo li, dopo 
avere tentale tutte le vie della persuasione per ridurlo 
a bene, vedendo che non gli giovavano, lo scomunicò, 
lo depose dal trono, e fece in modo che la corona ve- 
nisse offerta a Casimiro re di Polonia, e non aven- 
dola questi accettata, al re d’Ungheria. Pogebrac tro- 
vandosi alle strette , ma non volendo sottomettersi a 
Roma, rinunciò la corona in favore di Ladislao, fi- 
glio di Casimiro re di Polonia , il che cagionò bene 
nuove turbolenze e guerre in quel regno sciagurato , 
ma fu però la fine de’ trionfi della setta. Egli morì 
poco dopo questa cessione, e gli tenne dietro 1’ apo- 
stata Rochezano, percosso visibilmente da Dio (2). 

Questi diversi rami del Manicheismo ci hanno 
condotti fino al 1471. Non’ si creda però che questi 
rami' fossero distaccali dal tronco, e che quell' albero, 
pestifero fosse già inaridito e spento. Egli durò a tra- 
verso di tanti secoli, in lutto il suo pieno vigore e 
nella sua freschezza. Mentre produceva questi rampol- 
li) Bercastel, ivi, par. 947. 

(2; Lo slesso , ivi, par. 987. 
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li che nuiPallro avevano di diversità che il nume, il 
colore, le appariscenze, egli si conservava intatto. I 
Manichei , che noi cbiaiueremo puri a distinzione di 
questi rami, erano possentissimi, come vedemmo sotto 
l'impero della greca Teodora, c ciò fu nell'anno 815 .1^. 
A' tempi di Basilio il Macedone li troviamo valenti 
a far trenvare l’ Impero de' greci con aperta guerra. 
Dunque erano vivi e forti alla fine del IX secolo ,2). 
Bar inventi li sappiano dannati da Enrico II nell'undeciinu 
secolo (3). Nel duodecimo e terzodecimo sono sì fieri 
in Oriente, da non temere de' rigori del Pontefice c da 
trucidare il governatore Parenzo ,4 . Il Becchetti ci nar- 
ra che la Bosnia per molti secoli fu il loro nido (5) ; 
e il Muratori, che v’ebbero il loro papa ,6); e il Bos- 
suct che vivevano in ordine particolare, dal quale ve- 
nivano le colonie italiane e francesi e il Fleury, 
che il Duca medesimo era manicheo, il quale fin dopo 
la metà del quindicesimo secolo ricevè come fratelli 
li 400,000 cacciati dalla Boemia da re Pogebrac ^8). 
Ecco lino a quaP epoca si hanno notizie positive di 
questa setta, sotto la medesima denominazione. 

In quanto a' rami de’ quali abbiamo trattato, che 
siano tutti naturali , lo abbiamo dimostrato a filo di 
storia c di cronologia, e ci riserbiamo di farlo anche 
meglio a suo luogo. 1 migliori e più accreditati, tra gli 
autori, anzi i concili e i papi convengono con noi senza 
saperlo e volerlo. Solo il Bossuct, non si saprebbe 
indovinare il perchè, vorrebbe che si facesse un’ ec- 
cezione pe’ Valdesi, de’ quali si mostra tenerissimo. Noi 
diciamo primieramente che la sua opinione si discosta 
c si mette in opposizione con i migliori auloii, con le 
decisioni conciliari ; per sgrondo ribattiamo le ragioni 
sulle quali egli appoggia la sua credenza. Quel cele- 
bre uomo che fu il Muratori, eruditissimo quanto altri 

(1) Baronia , an. DCCCXLV. Bercat. lib. IX , par. 229. 

(2; Baronia , an. cit. lì) Ao desso , an. MLII. 

,4) t leury , storia lìcci, lib. LXV , n. 22. 

'■oì Becchetti , storia lìcci lib. IX , n. 1449. 

,6) Muratori, Diss. cit. 7) Bossuet. Variaiioni, lib. XI, n. 24. 

,8) l'teury , storia eccl. lib. CXI , at». 1460. 
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mai nelle storie, e grande raccoglilore delle memorie 
antiche, nell’opera immensa delle Antichità Italiane, ha 
una Dissertazione magnitìca, nella quale prova a lungo 
che tutti gli eretici del medio evo erano figli de' Ma- 
nichei e da loro generati Tra questi mette ancora i 
Valdesi. Ecco le sue parole: » Germogli erano que- 
sti di Manetc ... Escirono fuori i Poveri di Lione [l\ 
ed altri rami di quello stesso velenoso albero ‘(21 » Il 
non men celebre Torricelli, conviene perfettainenle 
col Muratori. Egli dice; » I seguaci di Pietro Valdo 
nel secolo XIII si confondevano con altri eretici per 
attaccare di concerto la Chiesa romana, e sonosi in- 
sozzati di ben altri moltiformi errori appresi da’loro 
alleati, dai catari cioè, palareni , albigesi . piccardi e 
bulgari (3). » E questi chi erano fuorché manichei ? 
Dietro l'autorità degli storici tiene la più reverenda 
della Chiesa, la quale nel condannare questi settari, li 
unisce sempre a fascio, come se si trattasse d'un corpo 
solo (4). Ma guardiamo alle ragioni che apporta per 
questa onorevole eccezione. 

La prima è che Valdo aveva buone intenzioni, e 
i suoi vantano una santa origine. Noi lo consentiamo, 
ma bastano le buone intenzioni? bastano i santi prin- 
cipi? Noi abbiam provato che gli angioli in cielo, gli 
uomini del paradiso terrestre ed i postdiluviani , gli 
ebrei e i cristiani, ebbero santa e santissima origine, 
e tutti furono in processo di tempo infetti dalla setta. 
Buone intenzioni e buoni principi ebbero i Simon Ma- 
go, i Marcioni, gli Ebioni, i Nicolò, e per tacer d’al- 
tri i Templari, i Flagellanti, i Fraticelli. Lutero stes- 
so si fece monaco, per buon fine, inveì contro l'abuso 
delle Indulgenze per buon fine, gridò riforma nella Chie- 
sa per buon fine , come la gridarono e sospirarono 
tanti santi e lo stesso Concìlio di Trento. Ma da questi 
buoni principi, con queste buone intenzioni, sa ognuno 
dove arrivarono. La seconda ragione, è che questi non 

!1) Cosi si chiamavano i Valdesi. (2) Marat. Diss. cit. 

(3; Torricelli, Diss. Tom. V'ill. 

/4) iMÒbè, singolarmente ne' concili di Verona e di Vienna. 
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osteggiarono il Sacramento deil'Eucarhtia come gli altri. 
Qui diciamo che TAutore è in contraddizione con sè 
medesimo, mentre egli annovera tra' manichei mollis- 
simi, di quelli che non convenivano con loro che ia 
pochissime cose. L'essenza stessa d'una riforma, d'uoa 
divisione, importa per necessità un qualche cambiamen- 
to di principio e di forme. Raniero poi, il qua le. è stato 
fra loro,' distingue le opinioni nuove dalle antiche, ed 
osserva che al suo tempo, e dopo l'anno 1230, molle 
novità erano state introdotte nella setta. L'errore, e le 
faolastichcrie poco si fermano nel medesimo stato fra 
gli uomini (1). Sia dunqiie con sua buona pace; la dì 
lui predilezione pe' Valdesi non basta a scerparli dal- 
l'albero immondo di Manele. 

Ma noi siaqio giunti all' epoca più celebre di 
cotesla setta , ad una nuova sua denominazione . ad 
una trasformazione singolare, la quale, speriamo che 
sia per essere l' ultima. Entriamo dunque in questo 
golfo nero , pauroso , profondo, insidioso: cbè se ui 
venga fatto solcarlo, approderemo linalmente sicari al 
desideralo porlo. 



(1) Presso bossuet, Farioi. L XI, n. 51. 
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SOMMARIO 
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Europa, e lo unisce alla Frammassoneria. = A lui si abbraccia il Fi- 
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Napoli, Torino, Spagna, Portogallo. = Si trasforma in setta Vniversi- 
taria, ma è scoperto e sfolgorato da Leone XII. = Rivoluzioni del i830 
31 = La setta si rifugge nella Svizzera e fonda il Radicalismo , la 
dovine Europa, ~ il Socialismo. = Uc.steramie c orrori di questi sct- 
tarj. = Preparazione per la catastrofe del 48. = Riescono nella prova. = 
Timori futuri 


fjrrarono assai lungi dal vero coloro i quali s' im- 
maginarono la Frammassonerìa essere una setta nuova, 
originata da Crorawell, o da' Templari, o da" Crociati, 
o dagli uomini del medio evo , o da Manete : ella è 
antichissima quanto il mondo, quanto LuciTero e gli 
angioli ribelli. Errarono coloro i quali supposero che 
d" essa fosse una cosa sola col cristianesimo, giacché 
noi facemmo toccar con mano che fu pure degli ebrei, 
de' gentili e di tutti i popoli della terra. Ma se costo- 
ro errarono, n*>n erraron meno coloro i quali si dette- 
ro a credere che la Frammassonerìa sia una setta 
isolata, e peggio coloro i quali insegnarono le molte 
sette attuali essere tanti corpi slegati , tante riunioni 
fortuite , senza capo , senza uno scopo , senza leggi , 
senza interne ed esterne corrispondenze. Questa Fram- 
massonerìa non è più altro che un nome nuovo per 
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ingannare i -f)iincipi e !a Chiesa , (lacchè quello di 
Manicheo era divenuto troppo odioso presso i fedeli, 
e troppo pericoloso per lei e per i suoi figli. Tutte 
le seltey o società secrete, che ne sono venule in ap- 
presso, non sono che rampolli di questo albero nefa- 
sto e parrassita, non sono che membra di questo mo- 
stro. 1 Rosa Croce, gli Edenici, i Liberi Muratori , i 
Marlinisti, i Cabalisti, i Cavalieri di s. Andrea, del Sohy 
di s. Giovanni, i Massoni della larga e stretta osservan- 
za, quelli della Perfezione , i Filaleti, il Regime primi- 
tivo, il Rito d' Adoniram, il Regime ermetico, la sublime 
Luce di Verità , il Rito de' grandi Simboli , ^ moderni 
Templari (1); poi E Illuminismo, il Giacobinismo , gli 
Amanti dell umanità, la Loggia delle dorelle, poi il Car- 
bonarismo , il Liberalismo , il Tco filantropismo, il Radi-, 
calisrno ; tulli questi cd altri infiniti perfino al mo- 
derno Unitarismo , e Socialismo , non sono altro che 
nomi , i quali accennano o ad una qualche modifica- 
zione o riforma della setta , o a qualche ordine iu- 
terno, o a qualche frazione della medesima, o ad uno 
scopo particolare cui, senza lasciare T uni versale, quella 
parte, quella frazione, quella provincia tende in modo 
singolare. 

Nostro iiitendimento quindi non è ora di 'dimo- 
strare come la Frammassoneria non sia istituzione nuo- 
va ma antichissima quanto il mondo , una cosa sola 
con le sette antiche del cristianesimo, dell’ ebraismo, 
una emanazione o continuazione de’ misteri gentileschi 
di Cabiri , di Samotracia , d’ Eìeusi , dell’ Egitto , di 
Grecia, di Persia, di Siria, dell’ìndia, delle Gallie (2);. 
de’ Ginnosofisli, de’ Bramini, degli Aruspici, degli Au- 
guri, de’Druidi, de’Magbi, de’Sacerdoti e Sacerdotesse 
d' Iside e d’ Osiride, di Beelfegor, di Pan, e d'altra 
^ somigliante peste dell’ Idolatrìa (3). Ciò facemmo , nè 

(1) Esprit, du Doyme de la F.\ Maconerie, ediz. Brvss. dalla pag. 
I69a//ai74. 

(2) Caignart de Mailhj , Annali Massonici, T. i , c. 9. Essai» Hi' 
storiques, et Critiques svr la Franche Maconerie, c. VII ec. 

(3* Vedi sopra, p. Ili , c. §.4,2. D' Aheille (*). 

(*) Quasi tutti i capi-.4Iassoiii convengono in questa opinione. Barruel, 
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vogliamo ripclerci. Ora ci preme fissare il periodo 
storico di questa trasforma/ione, di queste denomina- 
zioni , e proseguire la storia geneologica della setta 
Anticristiana. Ma qui ancora ritroviamo le medesime 
incertezze, le stesse contraddizioni tra gli storici. Per 
non dire degli autori citati superiormente , colui che 
scrisse su lo Spirilo della franca Massonerìa, che pure 
dovrebbe essere bene informalo, porta varie opinioni 
de’ suoi, fra le quali d’uno che asserisce la prima loggia, 
propriamente della massonica, essersi aperta in Inghil- 
terra, r anno 247, dopo la redenzione, e d’ un altro 
che la dice fondata in York Panno 296, e d’un terzo 
nel villaggio di Kilwining Panno 1150, e finalmente 
di molli che la dicono istituita dal gran maestro dei 
Templari mentre era in carcere , o immediatamen- 
te dopo la loro distruzione (1). Ma noi tralasciando 
tutte queste cd altre somiglianti opinioni, che per noi 
non fanno , incomincieremo la sua storia da quanto 
troviamo documenti autentici della sua esistenza, ap- 
poggiandoci singolarmente a’decreti de’ principi e dei 
pontefici. 

La prima frazione che ci si presenta dopo le ri- 
portale di sopra, è quella che porta il nome di Rosa 
Croce , e il suo emblema era veramente una croce 
sormontata da una rosa. L’ Henrion dice che questa 
comparve nel XlII secolo (2) , P autore citalo la dice 
trapiantata in Lamagna nel 1381 (3) , il Bernino la 
fa comparire nel 1413 (4). Qualunque sia la vera di 
queste Ire opinioni, è certissimo per tutte tre che que- 
sta esisteva prima della soppressione dei Manicheismo, 
e per P ultimo che in quest' anno non solo esisteva , 
ma era tanto potente da mettersi in armi contro i so- 
vrani e la religione (5). 

Appresso costei vengono i Liberi Muratori. Se 
stiamo ad una tradizione che vige tra di loro, questi 
riconoscerebbero nullamcno a fondatore che un disce- 
tti Esprit, ec. pag. 109 « seg. (2) lìenrion , storia , lib. LXXXVIll. 
(3) Esprit, pag. 204. (4) Bernino , secolo XVII , e. 3. 

(5J 7.0 stesso , ivi. 
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polo di s. Marco evangelista , e datarebbero dal 46 
dopo la morte di Cristo t^l). Ma il primo documento 
autentico della di loro esistenza, l'abbiamo dalla Sve- 
zia nel 1118 (2). Questa si sparse colla rapidità del 
lampo per tutta Europa, il che fa segno ebe non era 
una setta nuova, ma 1' antica che si annunziava sotto 
questo nuovo nome. Si tenga dietro a queste epoche 
segnate da' decreti di proscrizione, e si vedrà se sono 
esatte le nostre asserzioni. Incominciamo dall' Italia 
nostra. Da un'opera intitolata il Velo alzato per i cu- 
riosi , della quale ne abbiamo un prezioso transunto 
nel Giornale per gli Ecclesiastici (3) , si raccoglie che 
in quella medesima città di Vicenza,' dalla quale partì 
per la Francia, come vedemmo, l'apostolo del mani- 
cheismo, si tenne la prima loggia de' Liberi Muratori, 
l’anno 1546. » Vicenza, vi si dice, fu nei 1546, la 
culla della massoneria. 1 fondamenti ne furono getta- 
ti in una società d’atei, e di deisti, cb' eransi là ra- 
dunati per conferire insieme sulle materie della reli- 
gione, le quali dividevano l'Aleniagna in gran numero 
di sette. » Anche gli autori vi sono ricordati, i quali 
sorpresi dalla Veneta Kepubblica, e sbandati e disper- 
si , si sparsero per l'Inghilterra, per la Svizzera, 
per Lamagna, per la Polonia (4). Questo racconto è 
ritrovato probabile dall’ autore dello Spirito del dam- 
ma massonico , anzi egli porta sentenza che la setta 
procedendo dall Orientc si accovacciasse per primo, a 
Venezia (5); ma egli tiene prima, mentre asserisce 
che nel 1512 v' era Loggia in Toscana , la quale vi 
si mantenne fino al 1735, nel qual anno fu scacciata 
dagli Inquisitori , ma poscia vi fece ritorno sotto il 
ducato di Francesco di Lorena. Ritornando alla Ve- 
nezia e Lombardia, la setta vi si diffuse assai presto, e 
da' documenti consta che nel 1622 teneva numerose 
loggie a Venezia, a Padova, a Mantova (6). Lombar- 


(l! Esprit, pag. 228. (21 Iaì stesso, ivi. 

(3) Questo Giornale si stampava in Imola nel secolo scorso. 
i4) Spirito de’ Giorrtali ecclesiastici. T. Ili , an. 1742, n. LIV. 
(5j Esprit, pag. 249. (Gj I.o stesso , pag. 130 , ec. 
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dia dunque, Venezia, Toscana erano ripiene di loggie 
Massoniche, ossia de'Liberi Muratori per tulio il seco- 
lo XVI, e XVII. Ma noi, lo dicemmo le mille volte, 
erano a Roma le sue maggiori tendenze. Clemente XII 
fu il primo a scoprirla , ed immitalore de’ suoi glo- 
riosi predecessori , la condannò nel 1738. Con una 
bolla emanata per tutta la cristianità, vieta egli que- 
ste unioni clandestine, proibisce a qualunque fedele 
di frequentare queste loggie , anche sotto il pretesto 
di curiosità , condanna gli errori e i principi della 
frammassonerìa, ne scomunica lutti i fratelli (1). Essa 
però era legittima lìglia della madre, quindi astuta si 
occultò, si finse morta, e deluse tutte le pontificie vi- 
gilanze. Sperava che il di lui successore, tutto inteso 
alle lettere, non si prendesse cura di lei, e incomin- 
ciò a far capolino, ma Benedetto XIV non era uomo 
da trascurare gli interessi della Chiesa , quindi come 
l'ebbe veduta, riiiovò per bolla la proibizione e con- 
danna di Clemente (2). 

Nella Russia si sparse la setta nel 1731 sotto 
d'Anna Iwanova, protetta da Caterina II l'anno 1763, 
e tollerata da Paulo ed Alessandro (3). Provò di pas- 
sare nel Portogallo l'anno 1742, ina non vi si potè 
fermare a causa dell' Inquisizione ! Tolta questa, vi si 
stabilì, ma nel 1806 vi fu discacciala, e ritornatavi 
fu ancora perseguita per affari politici nel 1823 ^). 
Eguai sorte ebbe nel regno di Napoli , nella Spagna 
e in tutti quei principali e regni dove era in vigore 
r Inquisi/iune (5 1 Nella Spagna non si. potè mai fer- 
mare finché non le venne fallo discacciare l’Inquisizione 
da quel regno. In effetto vi si tentò a' tempi di Fi- 
lippo, ma non fece prova (6). Ritentò la via nel 1828, 

(1) Clemente XII , Bolla in Eminenti. 

(2) BenedeUo XIV , Bolla Providae. (3; Esprit , p. 232. 

(4, /.o stesso, pai/. 236. 

(.’)) Ecco la ragione del grand' odio della scUa conUo questa santa 
Istituzione ! 

i6) Non v’ha forse chi non abbia lette le invettive de’ seltarj contro 
di questo principe per 1’ uccisione del figlio. Ora cesserìi questa mera- 
viglia, quando si sappia che il padre lo ritrovò ascritto alla setta e legato 
ouu giuramento di attentare al suo trono , alla sua vita , alla sua reli- 
gione. Anche M. Teresa vi scoperse il Gglio Giuseppe! 
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c la ritrovò chiusa. Scacciata la rivale per opera di 
Napoleone il primo, v’ entrò gloriosa e trionfante sotto 
di tanto capo, e per vendetta nel 1809 cangiò la sa- 
la del sant'UUìzio di Madrid in loggia massonica (1). 
Richiamata P Inquisizione da Ferdinando VII, dovette 
di nuovo sloggiare Panno 1823, ma scoppiata la ri- 
voluzione, vi ritornò padrona e commise tutti quegli 
orrori che abbiamo veduti (2). 

Più antica è nell' Inghilterra, e quantunque abbiam 
veduto che P autore del Vtlo alzato ci ha asserito cbe 
vi fu portata dagli Italiani dopo il 1546, è certissimo 
cbe v' era un buon secolo prima. Abbiamo di fatto un 
documento autentico, cbe Enrico VI la bersagliò Panno 
1425; perchè si occultò come il suo solito nelle luggie 
e.ne'clubs, ma scoperta da Elisabetta, perchè non la 
volle accettare per sua Gglia, fece chiudere tutte le log- 
gie. Nelle guerre posteriori, i Frammassoni tennero dal- 
la parte di Carlo I, perchè vennero protetti anche da 
Carlo II, e si mantennero gloriosi in Inghilterra lino 
al principio del secolo XVIII. nel qual tempo dovettero 
sospendere per 38 anni le loro funzioni a causa delle 
vicende. Là ebbero origine i Cavalieri di s. Andrea 
(cbe portano la data del 1342) , e quelli di s. Gio- 
vanni (creati nel 1437) (3). Là si rifuggirono tutti 
i soGsti di Francia, e là fu stretta la gran congiura 
di distruggere il cristianesimo e la monarchia (4). Fu- 
rono gli Inglesi che spinsero i Francesi a questi ab- 
bominabili eccessi (5). Da quelP epoca in poi Inghil- 
terra è sempre stata il covile più caro della setta, l’asi- 
lo di tutti suoi tìgli, la loro salvaguardia, la loca pro- 
tettrice, la fomenlatrice e Paltrice delle loro imprese. 
Ella non ha ancora pagato lo scotto, come P altre na- 
zioni, ma non vi sarà più tanto lontana (6)! 

(1) Etprit. pag. 23A. (2) Sopra ,p. il , c. 3, §. 3. 

(3) Etprit. pag. 169 e teg. (4) Barruel, .Memorie, p. 1, (. 1 e 1. 

(5) Uenrion, ediz. Saronno, Voi. X, lib. 3, p. 218 . 

(6' L incredibile vedere la smania del Barruel a difendere la Fram- 
massoneria inglese. Il di lui Traduttore con ottime e giuste riflessioni, 
con documenti autentici lo confuta trionfalmente. La setta è sempre quella 
per tutti i tempi , in tutti I luoghi ; identiche sono le sue dottrine , i 
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Incerta è T entrata della setta nella Francia, in 
queir apostata nazione che doveva essere la prima nel 
cattolicismo a metterne al fatto le scellerate ed empie 
dottrine. Il Velo alzato dice anche qui che gli apostoli 
andarono colà dalFllalia nel 1546. L’autore dello Spi- 
rito del domma massonico opina che v’ entrasse nel 
1623 vi). L'Henrion tiene che nella Francia vi fos- 
sero loggie al principio del secolo XVIII , e che in 
Parigi la prima fosse fondata dall’inglese Dervent Wa- 
ter nel 1725 2). Luigi XV condannò la frammassonèria 
negli anni 1727, e 1737 (3). Ma lord Dervent non se 
ne fece caso, e in breve la sua loggia fu composta di 
cinquecento o seicento fratelli. Egli fu il gran maestro, 
e dopo lui lord Harnovesler. Nel 1738, in quell’ anno 
stesso che la setta venne condannata e scomunicata da 
Clemente Xll, fu fatto gran mastro il duca d’Autinl 
Ma il governo indispettito che ad onta delle civili ed 
ecclesiastiche proibizioni , la setta avesse ardire di 
mostrarsi all aperto, fece chiudere una b^ggia a la Ràpée 
a Parigi, ed arrestare alcuni de’ più fanatici capi mu- 
ratori. Nei 1741 scelse per gran mastro il conte di 
Clermont, un uomo dei sangue reale ^4) ! Ecco come 
la setta cercava a poco a poco d’ introdursi nelle corti. 
Ma di Francia più sotto. 

Nell’Olanda crasi diramata su’ principi del secolo 
XYIII, e nel 1737 , venne condannata ed esiliala dai 
principi protestanti (5). A Namur arrivò nelT epoca 
stessa, e fu proscritta nel 1769. Per le Fiandre si di- 
stese la riforma di Francia nel 1786, e la loggia di 
Bruscelles si chiamò de veri amici. Ma prima di questa 
riforma esisteva la setta da buon tempo ne’ Paesi Bassi, 
dacché abbiamo una legge del 1738 ^6). Antica è nella 

\ f 

suoi mezzi , il suo scopo. Può bene più o meno tenersi nascosta , ma 
non cangia u«»lura. D’altronde l’Inglese è tìgiia de'Lollardi, de’ Wiklof- 
fiti, de’ Puritani, la peste più schifosa che sia mai comparsa al mondo, 
.via il povero Barruel fu ingannato dalle apparenze. 

(1) Fsprit. pag. 179, (2; flenrion , luogo cit. 

^3) liarrueì, Memorie, Tomo II, c. 5, 0. 

(4) ffenrion , luogo cit. i5i E$prit. pag. 228. e Burruel htog. di. 

(0) Autori e luoghi diati. 


206 

Polonia, più antica nella Lamagna, antichissima è nella 
Svezia. In Manehim fu condannata nel 1737, nel 1739 
nella Polonia, nel 1738 nella Svezia. Antica pure era 
neir Isola di Malta, ma solo fu scoperta e condannata 
nel 1731. La reai corte di Baviera, e il piccolo prin- 
cipato di Monaco la proscrisse nel 1784; V imperiai 
corte di Vienna nel 1743, e nel 1757 Milano. Fino 
il gran Turco la ritrovò annidarsi fra le sue Moschee 
e attentare al suo trono e al suo Maometto , perchè 
senza tanti complimenti fece ardere le loggie, e disper- 
dere i fratelli 1)1 Al principio pure. del secolo X Vili 
la Svizzera vide questo mostro annidarsi fra’suoi monti 
e le sue valli (2). 

Si osservi qui una cosa che farà assai bene La- 
veria notata. La setta tino al secolo XVIII si andò di- 
ramando ora in un regno , ora in un altro , ora in 
questa, ora in quella nazione successivamente, poi scac- 
ciata vi faceva ritorno, ma fra qualche tempo. Per lo 
più ne^cinquanlasette secoli di sua vita stette nascosta, 
e solo a tratto a tratto fece qualche comparsa per na- 
scondersi ben presto; ma al principio di questo secolo, 
quale fecondità non mostrò nel suo seno , quale ra- 
pidità nelle sue mosse, quale prosperità ne’ suoi suc- 
cessi, quale costanza nelle sue battaglie, quali trìonfì 
nelle sue guerre I Compare inaspettata e improvvisa e 
si dilata per tutta la Francia, si diffonde per l’Italia, i 

copre la Germania , sormonta i Pirenei e si versa 
nella Spagna e nel Portogallo, ripiega verso il Nord e 
si dirama per rOlanda, tocca le Fiandre e s'interna 
ne' geli della Svezia, mentre occupa l' Irlanda, Tlnghil- 
terra , e V Isole del Mediteraneo. I mari e gli ocèani 
non le sono d'ostacolo, tutti i porti sono per lei aperti, 
non ritrova difficoltà di clima, di carattere, di lingue, 
di religione. Si volge all'Oriente e riacquista 1* antica 
sua culla, nè T immane potenza ottomana, nè il fanati- 
smo de’ Turchi per il loro profeta l’è d'impedimento 
a grandi conquiste. Approda nell' Affrica e s'inoltra gio- 
vi) Cayliostro, Vita e Barrud, luogo cit. 

(2) Esprit, pay. 239. 
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riosa fra quei. barbari popoli , solca T oceano e perverte 
il nuovo Mondo. £ dunque questa un'epoca straordinaria 
per lei , un presagio è questo di prossimi e grandi 
IrionB. I di lei capi conobbero questo insperato prodi- 
gio, e gongolando dalla gioja, già vagheggiavano, già 
cantavano le sospirale vittorie (1). 

Mentre già superba e orgogliosa, forte di milioni 
di figli, della protezione di potentati, e di teste coro* 
nate, posseditrice d’immensi tesori, occupando i posti 
più cospicui, armala di lutto punto, attendeva l’ora e il 
momento di sbucare da’siioi covili, d’erompere dalle sue 
tenebre , di mettersi alla prova per attuare pure una 
volta i suoi distruggitori divisamenti, ecco che il de-^ 
monìo la soccorse d’un altro possentissimo ajulo. L’an- 
no 1771 un mercante lutlandese, chiamato Kolmer, do- 
po aver, soggiornalo qualche tempo in Egitto , si pose a 
percorrere l’Europa, facendo discepoli, a'quali preten- 
deva comunicare gli antichi misteri di Menfi. Si fer- 
mò a Malta, dove seminò nel popolaccio i principi de- 
gli antichi illuminati di Manete. E già aveva infetta buo- 
na parte di quell Isola ed alcuni di quei cavalieri, quan- 
do perseguito dai gran Maestro, fuggì altrove. Ebbe a 
discepolo il famoso Cagliostro, tanto celebre per le sue 
strane avventure. Quest’avventuriere, co’ suoi prestigi, 
con le sue magie, corruppe un infinità di gente. Scorse 
tult’Europa, e dovunque fece proseliti. Tentò Roma, ma 
per quanto bene gli andarono le cose la prima volta, tanto 
male gli riescirono la seconda, perchè scoperto faluc- 
chiero, mariuolo, gabbamondo, seduttore e capo-setta 
cadde ne'lacci deH’inquisizione e la finì nelle carceri (2). 

Kolmer più fortunato del discepolo, scorse la Fran- 
cia e la Germania, e fu in questa seconda che ritrovò 
il celebre . Weishaupl. QuesC empio fino dall’infanzia, 
accolse le nuove dottrine, e in breve divenne maestro. 
Egli si mise in capo sui principi della sella antica, di 
formare un Ordine di distruzione, e studiò in tutte le 
regole monastiche e singolarmente in quella de’ gesuiti, 

(1] Barruel ,p. II , T, 2* IS’ota à pag, 124. 

(2 ) Vita di Cagliostro. 
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ch'egli credè essere la più perfella. » E perchè mai, 
andava sovente dicendo, Cristo potè con dodici uuinini 
convertire tutto il mondo, ed io noi potrei con altret- 
tanti pervertire? Perchè mai questi istitutori d'ordini 
religiosi hanno potuto ragunarc tanti discepoli e indriz- 
zarli a servire la religione e la società, ed io non po- 
trei servirmi de* mezzi medesimi al fine opposto? Per- 
chè non potrò distruggere ciò che essi hanno edificato? 
perchè non farò io contro Cristo e contro Cesare, ciò 
che essi hanno fatto per questo e per quello? » Disse, 
e si pose all'upera. Il genio non gli mancava, il demonio 
che lo ispirava lo assistette nell'infernale intrapresa. 
Un codice compose, un ordine o setta istituì che mai 
il piu furbo il più astuto il più seduttore comparve dac- 
ché esiste il mondo: a questo impose il nome d' Illumi- 
nismo. Professore ch'egli era nell'università d'Ingoldstad, 
incominciò a fare degli adepti dc'suoi alunni e in breve 
corruppe tutta quella scolaroca. Il primo maggio 17*76 
inaugurò il suo ordine degli Illuminati ammettendo agli 
alti misteri due di questi discepoli, eh' egli chiamò areo- 
pagiti. L' institutorc contava allora più di 24 anni. Man- 
dò per diverse parti del mondo i suoi apostoli a far 
proseliti; c questi furono cosi fortunati, che in poco più 
di tre anni Wcishaupi si vide capo d'un ordine che 
contava milioni di membri. Questo Illuminismo però 
non era più altro che il massonismo, e il manicheismo, 
ammodernato e ridotto a miglior forma per l'intento. Ciò 
nullameno allora esìstevano immense congreghe masso- 
niche sotto diversi numi e diverse leggi. A Kniggc, uno 
de' primi e più caldi apostoli degli Illuminati, venne 
nella mente di toglierne questi scismi c di formare una 
famiglia sola di tutte le dissidenti parti di questo in- 
forme e nefando corpo. L'occasione a lui si diede pro- 
pizia, ed egli raCTerrò pe'capelli al primo slancio. Si ten- 
ne di quel tempo l'assemblea generale de'Li6ert Mu- 
ratori a- Wilhelmsbad, la più numerosa che siasi mai 
tenuta. Kniggc, come antico massone, sapeva tutti gli in- 
tendimenti della setta e vi. si portò per formare questa 
unione e vi lasciò agente il compagno, Minos. Egli ot- 
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tenne ancora di più di quello che poteva sperare: P u- 
uione fu falla» c d'ora innanzi non vi saranno più Liberi 
Muratori^ o Massoni^ saranno tulli Illuminati, Da questo 
puuto i progressi della setta divennero minacciosi; e 
furono così rapidi, che fra poco si sarebbe empito Puni> 
verso di congiurati contro Dìo e la società. 11 luogo ove 
metteva capo questo corpo immane era Francfort. Là 
si moltiplicano le loggie, di là si diramano per tutto il 
mondo. La Franconia, Tallo e il basso Reno, la Svezia, 
la Westfalia, Vienna e Berlino rigurgitarono di questi 
settari. 11 fedele Tirolo non andò esente da questa peste. 
Ma era ben deplorabile leggere gli elenchi di questi 
sedotti che venivano scoperti dalle polizie nei diversi 
rapporti dei capi. Vi si trovano uomini d'ogni età» d'o- 
gni condizione» e studenti e artieri e facchini e conti e 
marchesi e duchi» e ciamberlani» e ambasciatori e con- 
soli e principi e figli d' imperatori e di re, e ciò che è 
più deplorabile ancora» sacerdoti» frati» professori di 
seminari e d’università» rettori di collegi» parroci» ve^ 
scovi, primati» patriarchi 1 Da questo si giudichi ormai 
se più un rallento poteva avere la setta. S’aggiunga che 
il supremo soglio medesimo aveva dimessa quell’ atti- 
vità secolare che ebbe sempre di sorvegliare» snidare» 
e punire questa setta» come abbiamo costantemente ve- 
duto in questa storia ad onore e gloria di quei pon- 
tefici. Quanto non s' afiaticò um Simmaco» un Gelasio» 
un Leone ? Che non fece un Enrico , un Lucio » un 
Gregorio? Che non disse un Clemente e un Benedet- 
to ? Ma ora su quel soglio sedeva Clemente XIV» il 
quale oppresso dalla prepotenza di ciechi monarchi» non 
solo aveva soppressa la temuta compagnia di Gesù» ma 
si rifiutò ben anche di pubblicare le consuete Bolle con- 
tro i settari, com’era ormai d’uso. Egli volle tentare la 
via della conciliazione» non badando che questa era im- 
possibile» e non poteva produrre altro che dissoluzione 
e ruina. Chi doveva dunque opporsi a questa nascente 
setta o sterminare l’antica? L'Austria governata dalla 
sapientissima Maria Teresa covava nel suo seno un Giu- 
seppe 11» il quale fu scoperto dalla madre in una loggia 

14 
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massonica uni(afnen(c al primo ministro c ad altri baro- 
ni e cavalieri ! Questi divenne anzi il fautore e l’ausiliario 
della setta. La Francia non perdeva il tollerante e im- 
becille Luigi XV, se non per cadere sotto d’gn più fm~ 
becille e tollerante, Luigi XVI. Il resto de’principi o era 
sedotto o aveva a' fìanchi per consiglieri e ministri dei 
più caldi ed astuti settatori (1). 

Abbiamo detto di sopra che in quest’epoca si col- 
legarono le diverse membra dell' immane corpo masso- 
nico e che ad es.so si aggiunse il nuovo ordine degli Il- 
luminati. Ora abbiamo a parlare d'altre unioni non meno 
pericolose e fatali Per l’addietro le sette ereticali, dif- 
ferenti per forma e per sostanza, tutt’ altro che potersi 
collegare in un corpo, s’odiavano tanto acerbamente che 
a guisa di schifosi insetti si rodevano insieme e si con- 
sumavano. Ma in quest’ epoca nefasta, come quella che 
do,veva segnare il trionfo annunziato del male sul bene, 
degli empi sui giusti, tutte le sette che avevano il me- 
desimo scopo e usavano a mezzi diversi, professando io 
sostanza le medesime dottrine, si diedero amica mano e 
si riconobbero per sorelle. » 

Prima della metà di questo secolo una sella s’ era 
formata in Inghilterra e in Francia di sè dicenti Filosofi, 
ì quali si erano stretti a un patto infernale di distrugge- 
re altare e trono e di predicare ateismo e anarchia. Ca- 
po di questi si era l’empio Voltaire, il quale si ebbe a 
sostegno D' Alembert, Diderot e Federico II di Prussia. 
La congrega infernale era già piena e potente e aspetta- 
va l’ora di metterne al fatto le tremende dislruggitrici 
dottrine. Molti di costoro erano già addetti a loggie, 
meno il loro patriarca. Alla vigilia della tremenda cata- 
strofe, Voltaire medesimo in età d anni ottanta, veniva 
solennemente ascritto al massonìsmo e con lui tutti i 
suoi discepoli (2). Restava un altra setta ancora e più di 
questa numerosa e potente, Gglia antica essa pure del 
Massonismo o Manicheismo, la quale era composta priu- 

[ì) Per la storia delV Illuminismo si consulti VHenriont Voi, XI e 
Barruel , p. Ili , T, I. 

[2] Barruelf Tomo llfp.d. 
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cipalmente d' eccìesiaslici e di monache. Questa già a 
.Borgo Fontana si ragunò nell’anno 1621 e pose il piano 
e la forma d'una società intesa a distruggere T altare e 
il trono, e bene lavorò e sudò per più d’un secolo a 
mettere al fatto il tanto celebrato Progetto (1). Ma co- 
munque potente, non valse fin qui allo scopo, e si trovò 
assai povera e inferma a tanta impresa. Disperata ebbe 
dunque ricorso al trionfante Massonismo, e si vide allo- 
ra l'ipocrita giansenista gettar la maschera e mettersi a 
visiera calata nelle file degli atei filosofanti e degli in- 
creduli massoni (2). 

Per accreditare di più questa setta non mancaro- 
no i Santi, ì martìri, i prodigi, i miracoli. 1 Massoni 
ne operavano colla magia e coll’opera diretta del De- 
monio, i filosofi colla chimica , i Giansenisti coll’ im- 
postura e colla ipocrisia. Questi ultimi furono più for- 
tunati in questo genere. I Convulsionaristi , nuovi fla- 
gellanti, operarono tali prodigi da prendere in inganno 
gli uomini più svegliati e gli ecclesiastici più dotti (3). 

L’anno 1784 fu nefasto per la setta, singolarmente 
pel ramo degli Illuminati. Carlo Teodoro Elettore di 
Baviera li scoperse, fece chiudere le loggie loro , e 
l’anno appresso fu dimesso il loro capo dal posto di 
professore a Ingolslad. Per un castigo del cielo venne 
scoperta questa setta ancor meglio l’ anno appresso 
( 1786). Ritrovato il codice, il ruolo e molte altre carte 
svelanti i misteri della setta pericolosa dall' Elettore , 
questi ne incarcerò molti, molti ne dannò all’ esigilo. 
Il capo si sottrasse colla fuga alla minacciante giusti- 
zia, e si rifuggiò a Ratisbona , e da là pur cacciato 
prese asilo in Sassonia-Gotha (4\ Questo fatto non tolse 
e non ritardò il progresso e il compimento della setta. 

Già fino dall’anno 1776 il Comitato centrale del- 
V Oriente aveva deputati i suoi messi che scorressero 
di loggia in loggia, di provincia in provincia per tutta 
la Francia per disporre i fratelli all' insurrezione uni- 
rli liealtà dii Progetto dt Borgo Fontana. 

(2) Lega della Moderna Teologia colla Filosofia, Monza, 1852. 

(3) Henrion, Uh. XCVI. (4) Lo stesso, ivi. 
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versale, rappresentando loro che il giorno era finalmente 
arrivato di compire i disegni da tanti secoli preparati. Nella 
Francia poi, e singolarmente a Parigi si formò il Comi- 
tato di Propaganda per disporre tutto il mondo alla me- 
desima sorte che si riservava alla Francia (1). I fratelli 
non mancavano: essi nella sola Francia contavano tre- 
cento mila braccia e due milioni a sostegno (2), nè man- 
cava pure l'elemento più forte a procacciarsene degli 
altri, giacché le casse della setta erano piene di 20,000, 
000 di franchi (3). La cosa non poteva procedere di piu 
buon passo. Da tutte le nazioni arrivavano al Grand'O- 
riente di Parigi le più belle informaziopi sul terreno o- 
vunque disposto, e sull'animo de' fratelli. 1 Principi in- 
gannati o sedotti, il clero o sedotto o avvilito, corrotte 
le milizie, spoglia la Chiesa delle sue difese non meno 
che il trono; il popolo guasto e irreligioso, il cielo sde- 
gnato sulla corruzione e l’empietà, che scorreva la terra 
senza freno o raltento. Tutto insomma prometteva il si- 
curo trionfo della setta. Se si leggano attentamente le 
storie, si farà fuori di dubbio che un'epoca così favore- 
vole non ebbe mai la setta in tutti i secoli della sua e- 
sistenza. Non mancava oggimai più altro che un uomo 
da ciò, che si mettesse alla testa e conducesse in campo 
aperto queste orde; questi si trovò, ne trovare di meglio 
allora si poteva, fu Filippo S Orleans (4}i L’ora era suo- 
nata: si squarciarono i veli, si tolsero le maschere , si 
vuotarono i clubs e le loggie, il pozzo d’abisso fu aperto, 
si accese la mina, ed esci la famosa Rivoluzione france- 
se del 1789 (5). 

Non è qui luogo da descrivere questi orrori ; i’ab- 
biam già fatto altrove, e ci gioverà tornarvi sopra altra 
volta. Ora tessiamo la storia cronologica della setta, e 
seguiremo il camino tracciato. Non era sulla Francia so- 
lo che si dovevano compire e attuare i progetti della 
setta, ma su tutto l'universo. Dalla Francia, ove questa 

<t ) Barruel, p. Ili , T. 2, e. (4). 2 Lo stesso^ ivi. 

(3; Lo stesso , »v>. 

(4ì Lo stesso, p. Ili , T. 2 , c. 4. 

(5) Vedi sopra ,p.l, c. Il, §.2. 
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setta trionfa, manda i suoi apostoli per tutto il mondo, 
e dietro loro le sue armate. Ecco il manifesto emanato 
dal Grande Oriente di Parigi a tutte le loggie Massoni- 
che e a tutti i direttori incaricati di farne l’uso conve- 
nevole coi fratelli sparsi in lult’ Europa. Per mezzo di 
questo Manifesto ed in vigore della fraternità, tutte le 
Loggie sono citate a confederarsi, ad unire i loro sforzi 
per il mantenimento della rivoluzione, di fare a lei da 
per tutto dei partigiani , degli amici , dei protettori , a 
propagarne la fiamma , a suscitarne lo spirito , ad ecci- 
tarne lo zelo e l’ardore in tutti i paesi, e con tutti i mez- 
zi che sono in loro potere (1). Al ricevere di questo scrit- 
to si appiccò ovunque la fiamma, rivoluzionaria contro 
i prìncipi e la religione; la quale veniva alimentala dal- 
l'oro che si profondeva a piene mani. 11 Belgio, come più 
vicino e meglio disposto, fu il primo ancora ad ardere 
in questo fuoco. Dietro gli apostoli tennero le squadre 
repubblicane, le quali non trovarono ostacoli a passare 
il maggior Reno , ed impadronirsi del baluardo più 
forte, di Magonza. Il Belgio non esiste più, è una fra- 
zione della repubblica francese, la Cis-renana. Simile 
sorte toccò all’Olanda, alla Spagna, aH’llalia, all’ Isola 
di Malta, alPOttomano Impero fino al remoto Egitto. 
Gli Apostoli non si arrestarono ove si fermarono le 
orde guerriere; essi penetrarono nel Portogallo, nella 
Russia, nella Svezia. nell’Inghilterra, nelllrlanda, nella 
Germania, Prussia ed Austria, in ogni angolo più re- 
moto d'Europa. Da questa passarono nell’Asia e som- 
mossero i Turchi e fecero tremar Maometto, come a- 
vevau fatto Lutero e Calvino. Entrarono nell’inospita 
Affrica e nell’ Indie le più rimote, e avvelenarono quei 
popoli. Salparono per l’Oceano e afferrarono l’ America, 
e la scorsero dalla Terra del fuoco aH’ultimo Canada. 
Nel Portogallo vennero scoperte queste mene e furono 
rigorosamente represse. La Russia imitò questo esem- 
pio, e lo Czar Pietro esiliò in Siberia questi caldi 
Adepti a temperare con quei geli il loro eccessivo ca- 
lore di testa. Là mandò ancora i Giacobini della Po- 
ti) Barruel, Tomo IV, p. IV , c. unico. 
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iuuia, i quali dopo aver ruiiialo quei floridissimo re- 
gno , ed 'avervi cotuniesso ugni falla di soprusi e di 
delilli, finirono collabbandonarla nella divisione e di- 
slruzione lutale. Giuseppe II s'accorse lardi, ma pur 
si accorse, di qual falla amici fossero questi sellar 1. 
Incominciò a voler far fronte alla piena irrompente , 
ma’ vi trovò, col suo successore Leopoldo, morte im- 
matura e violenta. Ala l'opera incominciala fu seguita 
dal giovine imperatore Francesca, il quale col fare 
impiccare due capi soli , liberò i suoi stali dall' im- 
minente rivoluzione. Male riuscirono ancora gli affari 
della setta in l’russia. Guglielmo HI seppe prevenirne 
lo scoppio. Nè giovò a lei meglio l’aver minata In- 
ghilterra ed Irlanda, l'avere allentato alla vita del suo 
Re: questi fu liberalo dal cielo, e quella per questo 
salvata. Fu anzi Inghilterra ed Austria e Russia che 
si vendicarono sopra quella prostituta e le strapparono 
di fronte i sanguigni alluri (1). 

In questo frattempo il Capo della setta a Parigi 
aveva ottenuto il premio degno della sua empietà: egli 
fu giustiziato dalla sella medesima. Restata per tal mor- 
te vedova e abbandonala, e veggendo il lento moversi 
de' suoi figli guerrieri, pensò a procacciarsi un altro ma- 
rito, nè fallì punto nella scelta. Napoleone, che già lino 
da giovinetto aveva dato il suo nome alla setta, si dispo- 
sò a questa sua madre, e si argomentò di farla giungere 
a' suoi completi trionfi. In lutto il corso della sua vita 
altro non fece che mandare al fatto i divisamenti della 
setta, mentre egli prometteva a lei di distruggere tutti i 
troni e tutti gli altari dell’universo, e singolarmente la 
religione la più temuta, la cattolica, co' suoi frati, con la 
sua Inquisizione, col suo Papa; ella dal canto suo pro- 
metteva a lui di piegare a' suoi piodi il mondo, d’ inles- 
sergli una corona di tutte le corone; covando poscia in 
suo cuore di disfarsi anche di lui. dove c quando cre- 
desse di non più abb sognarne. Ognuno sciolse perfetta- 
uvenle la sua parola. Sotto lutto l'Impero napoleonico la 
setta fu in continui trionfi, e non vi fu chi fosse ardilo 
^1) Uarruel, T. IV , p. IV, c. um'co. 
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' dì molestarla. Ella, non più in secreto, ma palesemente 
teneva suot duhs, le sue adunanze, emanava le sue leggi, 
e comandava alTìstesso superbo Napoleone. E quando 
Napoleone era incoronato imperatore a, Parigi, si pre- 
paravano a lei gli archi trionfali in Roma, ne' quali si 
vedeva in simbolo calpestare sotto gli immondi piedi e 
tiara e pastorale e stola e sacri vascllamenti. La cosa durò 
così fino al 1814 (1). Ritornato a Roma il sommo Pasto- 
re, e condannalo alT esilio il Nabucco del secolo, fu una 
delle prime cure di questo grande PonleGce di rinovare 
gli editti di Clemente XII e Benedetto XIV, contro la 
setta, separando con la scomunica dal corpo della Chiesa 
tutti coloro, che vi avessero o dato il nome o ajuto e 
protezione :2). Ma la setta, secondo il suo antico costume, 
dopo la sua disfatta s'era ritirata nelle tenebre e dentro 
gli antri a. covare e mulinare nuove e più terribili prove. 
Sparvero in un tratto dal mondo quelle innumerevoli 
orde di Massoni, d'illuminati, di Giacobini, di Gianseni- 
sti e di Filosofì, come non fossero mai stati, e il mondo 
riposò nel silenzio della pace, si rasserenò Paria, il sole 
apparve placido e benigno, e gli uomini usi oggimai a 
tanti guai, e a sostenere la vista di tjuei ribaldi, parve 
che rinascessero a nuova vita. 

Ma la setta aveva bisogno di moto e di esercizio 
per non logorar le sue forze. Solamente passati quattro 
anni di questa efiìmera pace, ecco che risorge in Italia 
e nella Spagna sotto un nome più vile (forse per essere 
ili coerenza col fatto) di Carbonarismo. Alla vigilia della 
meditata prova, i capi convennero a Parigi, al grande 
Oriente. Là furono concertati i piani, prese le misure, 
combinate le mosse: dì là sì sparsero ad attuarle. La 
mina accesa scoppiò prima in Napoli nel 1820, poscia 
in Piemonte l'anno appresso, e nella Spagna. Le gloriose 
armate austriache spensero questo incendio con poco 
sangue. 11 sommo Pontefìce, memore di ciò che fatto 

avevano tanti suoi predecessori in casi somiglianti, ema- 

» 

[1] Vedi sopra, p. il, c. 2. 

(2) Henrion ed Artaud , Vita di Pio VH, 
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nò la famosa Bolla Ecclesiam, la quale mise scompiglio 
nelle file nemiche. ». 

Nessuno ignora, diceva egli, qual prodigioso nu- 
mero di uomini colpevoli siasi collegato in questi tem- 
pi cotanto difiicili , contro il Signore e contro il 
suo Cristo , ed il tutto abbia messo in opera per 
sedurre i fedeli mercè le sottigliezze d^una falsa e vana 
filosofia, e per ìstrapparii dal seno della Chiesa, nella 
vana speranza di minare ed abbattere questa medesima 
Chiesa. Ad ottenere piu agevolmente tale scopo, la mag- 
gior parte di loro, hanno formate occulte società, sette 
clandestine lusingandosi, per tal modo acquistarsi più 
liberamente sempre nuovi compagni nelle loro machi- 
nazìoni e perversi disegni. — Corse già mollo tempo 
che la santa Sede, scoperto avendo tali sette, alzò forte 
ed animosa la voce sua contro di loro,- e mise in piena 
luce i tenebrosi disegni da loro formali contro la re- 
ligione e contro la. società civile. Già da molto tempo 
essa chiamò su tal cosa T attenzione universale, ed alla 
vigilanza delle autorità richiese misure che ponessero 
quelle sette nelT impotenza di mandare ad effetto i loro 
colpevoli disegni. Ma noi dobbiamo rammaricarci che 
lo zelo della santa Sede non abbia sortito T esito de- 
siderato : quelle genti perverse non hanno desistito 
dal loro mal fare , e ne risultarono tutte le sciagure 
dì cui fummo tcstimont. Anzi , questi uomini , il cui 
orgoglio ognora vieppiù s' infianima, hanno ardito for- 
mare nuove secrele società £ mestieri qui , fra le 

altre, indicarne una di recente formatasi, che s’è pro- 
pagata in tutte le parti d'Italia, ed in altre parti an- 
cora, e la quale, quantunque divisa in molti rami, e 
portando varie denominazioni a norma delle ciscostan- 
ze, è non pertanto in realtà unica, sì per la comunan- 
za d^ opinioni e di vedute, che per la sua costituzione. 
Essa è di più spesso disegnata col nome di società 
dei Carbonari. Fanno essi pompa di grande rispetto 
e di , zelo ammirabile per la religione cattolica e per 
la dottrina e la parola del nostro Salvatore Gesù Cri- 
sto , che talvolta hanno empiamente V audacia di ap- 
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pellare loro gran maestro e capo ^ella loro società. 
Ma tai discórsi che sembrano più miti dell' olio, altro 
non sono che dardi adoperati da quelle perGde genti 
per più sicuramente piagare coloro che. non istanno 
in guardia. Essi vengono a voi mansueti quali agnel- 
li ; ma in sostanza altro non sono che lupi divora- 
tori. » 

Dopo quindi aver svelata la loro dottrina, la loro 
morale, il loro scopo, cose che qui non fanno, passa 
il pontefice alle proibizioni, alle pene, e prosegue » 
Stabiliamo e decretiamo che la sopradetta società dei 
Carbonari , sotto qualunque appellazione ella si: ma- 
scheri, debb* essere condannata e proibita, e così pure^ 
le sue adunanze, figliazioni e conventicole. Noi la con- 
danniamo e proibiamo con questa nostra presente co- 
stituzione, che dovrà sempre essere in vigore. - Per 
la qual cosa noi esortiamo vivamente , ed in virtù 
deir ubbidienza dovuta alla santa Sede, tutti i cristia- 
ni in generale, e singolarmente ciascun d' essi , qua- 
lunque sia il loro stato, grado o condizione, ordine, 
dignità 0 preminenza, siano laici od ecclesiastici, se- 
colari 0 regolari : noi li esortiamo ad astenersi dal 
frequentare , sotto qualunque pretesto , la società dei 
Carbonari , o di affigliarvisi, ricevere qualche grado, 
darle facoltà e mezzo di riunione in alcun luogo, op- 
pure avvertimenti od ajuti, proteggerla manifestamente 
od in secreto, direttamente o indirettamente, per mez- 
zo proprio o d^ altrui, od in qualunque altro modo, o 
insinuare, consigliare e persuadere ad altri d'entrare 
in tale società, ajutarla. favorirla. D'avvantaggio noi li e- 
sortiamo ad astenersi intieramente da tuttocciò che con- 
cerne tale società, dalie sue adunanze, figliazioni e con- 
venticole, sotto pena della scomunica , in che incorre* 
ranno tutti i contravventori alla presente costituzione, 
e dalla quale nessuno potrà ricevere T assoluzione da 
altri che da noi e dal pontefice romano allora esisten- 
te, a meno che ciò non avvenga in punto di morte. - 
Noi loro, prescriviamo inoltre, sotto la medesima pena 
di scomunica riservata a noi ed a^ romani pontefici 
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nostri successori^ di denunziare ai vescovi, o a cui è 
di dritto, tutti coloro che sapessero esser membri di 
società ed aver preso parte in alcuna maniera alle mac- 
chinazioni dì cui abbiamo discorso. - Finalmenfe, per 
respìngere con maggior eifìcacia ogni pericolo d* erro- 
re , noi condanniamo e proscriviamo tutto quello che 
i Carbonari chiamano loro catechismi, loro libri ov^’è 
descritto quanto avviene nelle adunanze, loro statuti, 
codici, libri. dettati in loro difesa, sì stampati che ma- 
noscritti, e noi proibiamo a tutti i fedeli, sotto la stessa 
pena di scomunica, dì leggere o conservare alcuno di 
questi libri, ordinando loro nello stesso tempo di con- 
segnarli tutti alle autorità ordinarie ed a quelle altre 
che hanno facoltà di riceverli (l).*'» 

Questa severità , osserva V Uenrion (2) , veniva 
giustificata dal pericolo al quale le società seccete a- 
vevano esposte tre monarchie. Le società secrete in- 
vestite del potere, erano diventate, per cosi dire, la 
società pubblica. 1 presidenti delie vendite dei Carbo- 
nati eransi trasformati in generali , ed i venerabili 
delle loggie massoniche in governatori di città. Quan- 
do il' Carbonarismo fu proscritto, la suprema direzio- 
ne degli unitari europei mandò gli emigrati napoleta- 
ni e piemontesi a pagare il loro tributo alla rivolu- 
zione spagnuola, invocando tuttavìa ad alta voce e' fra 
le roinaccie più crudeli P asilo in Francia. Ma questa 
ancora ebbe breve vita. Dopo due anni di persecuzio- 
ni, di vessazioni, e d^ orrori d'ogni maniera ì settari 
vinti dalPinlervento straniero, si rifuggirono di nuovo 
e si covacciarono ne’. loro antri a riprendere lena e 
vigore maggiore (3). Questa volta non più negli antri 
sotterranei, ma nelPaule regali delle università si ada- 
giarono, e fra le speranze e le novellizìe sociali spar- 
sero il veleno occultamente, sotto il velo misterioso 
della scienza. Ma Leone Xll che reggeva le chiavi la- 
sciategli da Pio , penetrò col suo sguardo entro que- 

(i) Bolla Ecclesiam. Henrion^ Voi. Xll , pag. 211. 

i2) Lo stesso , ivi, pag. 21 4. 

(3/ Vedi sopra , p. Il , c. Ili, §.2. 
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sii ritrovi e scopri ciò che altri mai giunse a scoprire. 
Vide che gli asili e le cattedre di verità s’ erano con- 
verse in asili e cattedre d' errori, che i maestri della 
scienza propinavano agli alunni il mortifero veleno 
delle sette. Vide la gioventù guastarsi e corrompersi; 
(oisurò i danni infìniti che nc avrebbero sofferti la re- 
ligione e la società. Fremè al sapere che l'antica setta 
de' Liberi Muratori, e la più antica di Mancte, avesse 
guaste queste opere meravigliose della cattolica reli- 
gione. Quindi egli passò a condannare questa setta cru- 
dele e pestifera con tutti i suoi modi e intendimenti, a 
Quella che vien designata, dice, sotto il nome d‘ l/ni- 
versilaria , ha sopra tutto fissata la nostra attenzione: 
essa ha stabilita la sua sede in parecchie università , 
dove i giovani son pervertiti invece d’essere istruiti, 
da alcuni maestri iniziati a' misteri che si potrebbero 
chiamare misteri d'iniquità, e formati a tutti i delitti. 
Fulminata questa nuova setta degli anatemi, il sommo 
pontefici parla con ardentissimo zelo ai vescovi per- 
chè curino di salvare le pecorelle loro affidate da que- 
sti lupi rabbiosi. Vuole che svelino le astuzie di que- 
sti settari ai popoli, e i mezzi che usano per ingannare 
la gioventù , che ispirino I' orrore ben dovuto a una 
setta così nefanda. Da questi passa a parlare a' prin- 
cipi , ed usa non meno forti e persuasive ragioni, d 
P rincipi cattolici , dice , nostri dilettissimi fratelli in 
Gesù Cristo, pei quali nutriamo noi un aCFétto parti- 
colare, istantemente vi preghiamo di venire in nostro 
soccorso ... Le circostanze attuali son tali che a voi 
spetta a reprimere quelle società secreto, non solamente 
per difendere la cattolica religione, ma ancora per vo- 
stra propria sicurezza e per quella dei vostri soggetti. 
La causa della religione è oggi talmente legata a quella 
della società, che non può più separarsene: imperoc- 
ché quelli che fanno parte di quelle associazioni non 
sono men nemici del vostro potere, che della religione. 
Essi attaccano l' una e l'altra, e desiderano vederle 
rovesciate, e se potessero, non lascerebbero sussiste- 
re egualmente nè religione, nè regia potestà, a Esorta 
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finalmente con «Inicì parole il popolo a faggire da qae - 
sta seduzione , dimostrandogli i danni gravissimi che 
alle vite loro e alP anima ne discendono (1). Ma tutto 
invano ; i principi non si scossero al presentissimo pe- 
ricolo , i sacerdoti non parlarono, i popoli restarono 
ingannati e sedotti, e gli empi settari fecero lor prò 
fino a tentare nelPanno medesimo una sommossa nello 
stato pontificio. Leone però non cedè, ma dove vide 
che i mezzi di persuasione non bastavano, ad esem- 
pio dell' antico Leone e di Gelasio , fece catturare i 
capi e li dannò a galera in vita nelle fortezze dello 
stato (2). 

Ma se non cedè Leone , cedè P imbecille Carlo 
X di Francia. Invano i vescovi del regno gli umilia- 
rono proteste contro questa setta che fino dal 1825 
agitava la Francia e minacciava di scoppiare all’a- 
perto, e calunniava sacerdozio e Chiesa (3), egli soffri 
tutto, tollerò tutto e rese tanto forte la setta, da sbal- 
zarlo di trono nel 1830 e da rinovare gli orrori del 
1789; Degno castigo dei tollerantisti e degli uomini, 
come si chiamarono allora, del giusto-mezzo (4).' Que- 
sta sommossa fu seguita da quella del Belgio , della 
Polonia, e da quella dello stato Pontificio nel 1831. 
Gregorio XYI. assunto al Pontificato nelle piò critiche 
circostanze , veggendo tutto lo stato e i limitrofi in 
sommossa, non tardò punto a comprendere esserne u- 
nica causa la setta già dannata da tanti suoi predeces- 
sori; anzi volgendo l’occhio alla Polonia, alla Spagna, 
al Portogallo, oppressi pure dalle medesime sommosse 
e immerse nei medesimi orrori , pose mano tantosto 
ai fulmini del Vaticano per combattere questi anti- 
cristi , e nel suo stato chiamò le milizie protettrici 
dell'Austria per iscacciarli e comprimerli (5). Resse 
dopo tali rigori in pace il suo stato per sedici anni , 
rendendo vani tutti gli sforzi della setta. Ma essa in- 
tanto in tutto questo tempo non dormiva, non oziava, 

(1) Pre*»o IlenHon, Voi. XIII. lib. 17. 

(2! Henrìon, Voi. XIII , lib. 17. (3, Lo ite$$o , ivi. 

(4) Lo stesso, ivi. (5| Vedi sopra , parte II , c. 3, §. 2. 
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che anzi non fece altro che prepararsi e disporsi alla 
prova più vasta, più estesa; più terribile che avesse 
tentato fin qui. 

Abbiamo notato di sopra, come la setta compres- 
sa nella Polonia, in Ungheria e in Italia , cercasse al- 
trove un asilo, molto più che il re cittadino di Fran- 
' eia, quantunque suo figlio, non amasse di vedere questa 
sua madre a' fianchi , e temendo delle sue finezze ma- 
terne, la mandasse altrove a sfogare il suo tenero a- 
more. Questo asilo glielo prestò l’infelice Svizzera, e 
vedemmo pure quai frutti di benedizione e di grati- 
tudine ne raccogliesse. Ma qui a seguire il filo storico del- 
la setta, c’è duopo ritoccare di queste cose e cosi poter 
condurla fino all’ epoca indicata. » Importava , dice il 
loly, al disegno formato dalle società secrete il collo- 
carsi in una postura forte e vantaggiosa, d’onde' si po- 
tessero dominare, od almeno turbare ì paesi contermini. 
Collocata tra la Francia, la Germania e Tltalia, siccome 
un ostacolo naturale frapposto fra due ofiìcine le più 
operose della propaganda rivoluzionaria , la Svizzera 
divenne l’emporio, il centro di tutte le società secrete, 
che avevau mestieri di comporsi a’ nuovi tentativi (1). 
Per questo fu chiamato colà quel Giuseppe Mazzini 
nel 1834, acciò ponèsse il pianole dasse le mosse alla 
nuova terribile guerra. Accorsero dietro lui da tutte 
le parti dell’Europa a sciami, a guisa d’ insetti i set- 
laiì. Uomini oscuri, segue il Joly , che niuna azione 
avea messi in fama , nè anche i delitti , sembravano 
spinti ad un tratto da’ quattro venti del cielo. Veni- 
vano essi da quella Polonia turbolenta e inquieta o- 
gnora , che dopo aver negato assoggettarsi ad un re 
elettivo , non aveva saputo rassegnarsi alla sommes- 
sione. Arrivavano da quella Germania, la quale i pro- 
fessori delle sue università e i suoi politici pensatori 
pretendevano fare una sola, gettando in tutti i cuori 
i semi della discordia. Venivano da quell’ Italia che 
prende tutto in sul serio, infino il coraggio de’ più raf- 
finati nei carbonarismo, o sì scontrarono nella Sviz- 
(1) Sopra, luogo citato. 
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zera (1). Fu qu) che Mazzini estese quel famoso pro- 
cliima (2) da noi riportato di sopra, e fondò la Gio- 
vane Svizzera, la Giovane Alemagna, la Giovane Polonia, 
la Giovane Spagna, la Giovane Italia, la Giovane Fran- 
cia e tìnalmentc la Giovane Europa. Qui iocomiuciò ad 
elaborare quel famoso foj’lio. - Italia e popolo - il quale 
corruppe tanta misera gioventù, guastò tante anime , 
minò tanti regni, fece tanto male alla religione. Fatto 
questo, tentò la sorte deH'armi a sapere se poteva con- 
tare su de' nuovi discepoli, ma questa andò a vuoto 
pel Piemonte. La banda fu dispersa da donne e fan- 
ciulli. Yeggendosi ancora male in arnese, e prevedendo 
che se non era corrotto e guasto il popolo, non po- 
teva ripromettersi esito felice dai milantatori di libertà, 
solo pronti a fuggire ad ogni scontro d' armati , ad 
ogni ostacolo; pensò meglio di corromper questo per 
via di congi'eghe si-crete, di profusione di scritti, d'’e- 
missari, di corrompitori singolarmente tra la plebe e 
tra gli operai. Quest'opera fu diretta all' Italia e alla 
Germania, e più tardi alla Francia. Ella progrediva 
mirabilmente d'anno in anno, e i corifei ne andavano 
gloriosi. Quando scoprivano o prevedevano un qualche 
traditore, il pugnale o il veleno usavano impunemente 
a' togliersi da ogni pericolo. A formarsi l'armata, te- 
mendo della fedeltà dell'esercito, si guastò il corpo dei 
carabinieri, innocente raduno che era in uso nella Sviz- 
zera, da questi vi escirono poi i corpi franchi. Si in- 
ventarono ancora i congressi seientifici, pe' quali, sotto 
colore del progresso nelle scienze, si ragunavano io 
una città, scelta dalla setta, i letterati delle diverse na- 
zioni e delle diverse provincie , e qui avevano agio 
di conferire insieme impunemente i Capisetta, e ordi- 
vano le loro trame. Il 24 Aprile 1836 le società se- 
ccete passarono in rivista generale le loro forze : da 
questa apparve che quantunque grande fosse il numero 
de' sedotti e de' seduttori , non era ancora sutlìciente 

(1) Cretineau-Joly, storia del Sunderbund , capo li. Vedi sopra, p 
11, e. Ili, §.4. 

(2: Lo stesso, capo I II. 
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air intento. Si conchiuse dunque d'operare indefessa- 
mente neH'opere della corruzione. È ben vero che il 
corifeo Mazzini era stato esiliato dalla Svizzera, ma 
questo fatto non portò ostacolo alla setta. Egli aveva 
già preparato dei discepoli che la potevano far da 
maestri, e in qualunque luogo si trovasse, a lui non 
mancava modo di spedire suoi ordini , di governare 
la setta, e di farsi ubbidire. Un discepolo di Mazzini 
volle di fatto avvanzare il maestro, o a dir più re- 
ciso, volle inc.arnare le sue utopie, e senza simboli e 
misteri andare al fatto. Fu questi Weilling , il quale 
con Simone Scbiinit, con Augusto'Berkcr fondarono nei 
1839 VAlleanza dei Giusti sul Sinai di Ginevra , la 
quale non era altro ebe il ComuniSmo, ultimo Gne come 
vedremo, della setta (1). 

Questa setta del ComuniSmo e socialismo non è 
dunque nuova, come si vorrebbe far credere, è antichis- 
sima quanto quella che abbiamo descritta Gn qui; non 
è diversa da quella de' liberi muratori o da quella del- 
l’antico Manicheismo, ma è la stessa in carne in ossa 
e persona. Weitling istesso era discepolo del Mazzini, 
iniziato nella Giovine Europa e in quelle società secce- 
te che minavano allora la Svizzera. Essa non era altro 
che l'esplicazione di tutto il sistema settario, l'attua- 
zione degli antichi ordinamenti della setta medesima, 
la completa esecuzione di quei fatti atroci che furono 
da tanto tempo premeditati e in parte mandati al fatto, 
comecché la setta si credesse forte, come dimostrano 
le storie, e noi vedemmo già e vedremo anche meglio 
in appresso. Non dissimulo però che questa idea set- 
taria non sia stata vagheggiata da altri ancora, i quali 
certo non appartenevano a questa setta; ma questo fatto 
non toglie che la setta min sci sia fatto suo proprio ed 
abbia procacciato d' attuario. In quella guisa che un 
disegno di fabbrica può essere delineato da un pittore 
per solazzo e diletto, ed eseguito poi da architetto e 
muratori che nulla avevano a fare col pittore. Il ce- 
lebre Sudre nella sua storia del comuniSmo fa vedere 
li) Cretintau-Joly, o sopra p. Il, c. 3. §. 4. 
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chiaramente che tra^ comunisti si deve mettere ,il fa- 
moso Platone, e tra' cristiani, il non men famoso Tom- 
maso Moro, i quali uomini ninno vorrà per fermo cre- 
dere annodati nelle turpi catene delle sette. Questi er- 
rarono sì, ma essi non furono più in là di due pit- 
tori, ì quali delinearono un quadro ideale d' un utopia 
fantastica e insussistente. Quelli che non per gioco, ma 
per mal fine, procacciarono d' incarnare questa utopia 
furono quei settari, ì quali abbiamo ricordati fin qui, 
de' quali, non so per qual ragione, l' autore non ram- 
menta altro che gli anabattisti. Ma noi in appresso riem- 
piremo queste immense lagune e farem vedere che il 
ComuniSmo è figlio di questa setta, anzi scopo e fine; 
ch'egli fu incarnato con lei, con lei visse nelle loggie 
sotteranee, nei clubs, e con lei sorgerà, quandoccbè Dio 
il permetta, all’assoluto trionfo, a mina e fine dell'u- 
mana famiglia. Ma torniamo alla storia. 

Mazzini sì lamentò con questi suoi discepoli, per- 
chè spingessero troppo av vanti le cose prima del tem- 
po, ma essi aderenti alle sue dottrine e a' libri che a 
loro si facevano leggere dei socialisti di Francia , di 
La~Mennais e di Lamartine, non badavano alle fantasti- 
cherìe e lentezze del maestro , ma procedevano nella 
lor vìa componendo e stampando opere incendiarie , 
incuorandosi alla strage e alla vendetta contro la misera 
vecchia società. A loro s' unirono gli Ebrei della Gèr- 
mania e della Svizzera per far le loro vendette contro 
del Cristo, e per togliere dal mondo la sua religione 
e la sua carità. Ecco come scriveva uno de' socialisti 
nel 1842 » Gli ebrei non mancano punto alla causa co- 
mune, e ne diventano ausiliari di molta importanza , 
ajutano la nostra propaganda di scritti e di stampe per 
mezzo de' loro mercanti ambulanti, i quali si trovano 
su tutti i punti nell' istesso tempo. Sono questi il tele- 
grafo il più operoso delle aggregazioni nostre. — Essi 
ne offrono danaro per fondar giornali, per pubblicare 
nuove operette popolari , si pongono alla nostra di- 
screzione, avendo essi gli stessi nemici che noi, i quali 
non siamo nè cattolici^ nè protestanti, ma non vogliamo 
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diventare ebrei! Il solo Dio che gli uomini liberi pos- 
sono riconoscere, è il popolo Il progresso va len- 

tamenle , ma va sempre. (1). Quindi già quasi sicuri 
d’ un esito felice, scriveva un altro all’ Alleanza dei, 
Giusti « La Svizzera è nostra : noi abbiam vinta la 
Chiesa, del Baal crocifisso 2). Un’altro: Le cose no- 
stre prosperano a golfo lanciato qui e altrove. Io te 
lo dico con gioja : il vecchio mondo è già caduto la 
basso , e sta per dare uno scoppio ; e siamo noi che 
rinasciamo alla novella vita di Gerusalemme (3). Men- 
tre cosi francamente si scriveva nella Svizzera , altri 
rispondeva dalla Germania : lo sento dire tutto dì che 
voi seminale nella Svizzera ; e quando vi risolverete 
a mietere ? ogni cosa matura da noi in Germania. I 
nostri fratelli di Francia incomincieranno un giorno a 
dare il segnale, ed allora l’italiano strangolerà i suoi 
principi e i suoi papi (4). Per mettersi al fatto ragu- 
naronsi nella famosa Dieta di Berna ^ nella quale pro- 
posero tali articoli che avrebbero bastato a finire la 
cattolica religione nella Svizzera. Ma contro questa Die- 
ta settaria si sollevarono i cattolici dì quella nazione, 
e il Padre comune de’ fedeli non mancò di accorrere 
a sollievo e difesa dì questa porzione del suo gregge, 
e con la sua Encìclica del 1835 condannare queste e- 
reticali dottrine a queste decisioni distruggitrici ;5). 

Il Carbonarismo spento e solTocato a Napoli , a 
Torino negli anni 1821, 1831, e nel Portogallo e nella 
Spagna , si ritirò nel Cantone Ticino , e là fece sue 
. prove , quantunque in apparenza nemico o almeno e- 
straneo al Radicalismo e al Sucìalismo (6). 

Trovandosi ormai di nuovo la setta assai potente 
e capace di dichiararsi all aperto e di escire in cam- 
po, formò le sue schiere, alle quali diede il nome di 
cor^i franchi. Erano questi la feccia di lutti i paesi 
lo scolo di tiitle le loggie, le lance spezzate della setta* 

(1) Rapporto di Lie$tel del 1842, presso Cretineau, luogo cit. 

(2) Kolmeyery ivi. (3j M assillano Hepp aWeitling, ivi. 

(4) }Ioedeff, iti. 

(5) Cretineau- Jolyy Storia del Sond. c. IV. (6) Lo stesso , e. V. 
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Uomini usi a tutli i delitti, ardenti di sete d'oro e di 
libidine; addottrinati nelle soeietà secrete, escivano dai 
loro ritrovi briachi di furore , anelanti alle rapine e 
alle stragi (1). Eppure questi mostri trovarono un apo- 
logista in un sedicente filosofo e prete cattolico, nel 
gran Gioberti {2)!1! 

I tempi erano già maturi, l'ora era suonata. La 
setta che dominava tutta la Svizzera , e che di là di- 
stendeva le sue braccia su tutta Europa, e che dovun- 
que si trovava potente, non aspettava altro che un 
PonteBce , che, come era predetto nell' Apocalisse , 
aprisse con la chiave della sua potenza questi tenebrosi 
pozzi dell'abisso. Il 1846, diede anche questo. Per 
r Amnistìa, liberati dal carcere e dall' esilio i capi di 
questa setta , liberi in tutti i loro intendimenti , non 
paventando più de' fulmini del Vaticano, dell'ira dei 
cattolici e de' regalisti , si credettero davvero che fos- 
se venuta l'ora de' loro trionfi. Guardarono l'Europa, 
e la videro retta da' principi imbecilli che non vede- 
vano i loro troni essere minati: l'osservarono piena 
a ribocco de' loro fratelli. Gioirono allo scorgere il 
Clero, dismesso l’antico odio, dar loro la mano amica, 
e sorridere a' loro trionfi ; restarono fuori di sè al ve- 
dere come i compri cd empi ministri gettassero una 
benda agli occhi de" loro sovrani, acciò non iscopris- 
sero il precipizio che avevano loro aperto sotto dei 
piedi; si confortarono al sapere corrotti gli eserciti, 
guasta la gioventù nelle scuole, ne' collegi, nelle uni- 
versità; la fanciullezza negli asili, il popolo per le let- 
ture dell’ opere loro scellerate. Strinsero il pugno e si 
trovarono la spada; posero le mani sul capo e sì sen- 
tirono la corona. Tolte e abolite tutte le leggi contro 
di loro fulminate da Dio e dagli uomini, in possesso 
della stampa e della forza, occupando tutti i posti e 
le dignità, gridarono come forsennati: la vittoria è no- 
stra! Noi non abbisogniamo più di simboli, d'ombre 
e di figure, gettiamo la maschera, esclamo all'aperto 

(1) Crelineau-Joly , storia del Sonderbund , e. Vili. 

[2) Ij> stesso. Tomo II , c. IX. 
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saliamo a' troni , poniamo la nostra sede sul Campi- 
doglio, distruggiamo e altari e troni, stracciamo e stole 
e porpore, calpestiamo le croci e le corone; sia Htte 
al culto di Cristo , trionfi il Demonio , abbasso Dio , 
evviva l'Inferno (1). Dissero; e a un dato cenno si 
operò le grande catastrofe del 48: caddero pressocchè 
tutti i troni d'Europa, e co' principi andò in esilio il 
sovrano Pontefice: le repubbliche democratiche occu- 
parono il posto delle Monarchie, il Campidoglio vide 
risorgere il paganesimo, la religione perseguita si ri- 
tirò, come ne' primi tempi, ne’ petti di pochi fedeli, 
la società fu abbandonata in braccio all' anarchia e al 
socialismo; il popolo restò senz’oro, senza quiete, sen- 
za legge, senza monarchi, senza rèiigione, senza Dio. 
La setta predetta nelle profezie, il mistero d’iniquità 
annunziato dall'Apostolo, sciolto l'Impero Romano, ap- 
parve e giunse a’ suoi trionfi. Quella setta che da cin- 
quantanove secoli slava macchinando fra le tenebre , 
finalmente giunse a raffermare lo scopo. Tutte le ri- 
voluzioni operale in questo mezzo secolo, sono opera 
sua , ed opera sua è quell' Apostasia che oggimai è 
completa contro ogni autorità civile, ecclesiastica, di- 
vina. Ma che diciamo in questo mezzo secolo? Dove- 
vamo dire in seimilanni ormai, come abbiamo veduto 
nella nostra storia. Si, è questa quella setta che è figlia 
primogenita del Demonio, da lui generala in cielo, da 
lui portata in terra, da lui mantenuta, conservata, di- 
fesa, proietta a traverso di tanti secoli. E questa quella 
setta che dovrà un giorno partorire I' Anticristo , e 
compiresquella estrema persecuzione, che non avrà mai 
avuto esempio, e che non avrà più copia. 

Non si creda no che, perchè questa prova non le 
è riescila completamente, ella si perda d’ animo e sia 
finita. Abbiam veduto costantemente come le sconfitte 
non l'avviliscano, non la snervino, non le rechino 
nocumento, e come dopo le battaglie, quando ognuno 
la credeva morta , sia sempre ricomparsa più forte , 
più terribile. Non ci lusinghi questa effimera pace, 
( 1 ) LeUtra di JU azzini a Gioberti. 
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s’ ella tace, s* ella si occulta, noi fa che per riprende- 
re nuove forze e nuovo rigore, per riordir meglio la 
trama, por correggere i suoi errori, per meglio delu- 
dere gli incauti , per far dormire i principi e> i ve- 
scovi, suoi eterni nemici. E che si è fatto? e che si 
fa per vincerla e per isterminarla ? Nulla e poi nulla. 
Qual capo ha avuta la pena di tante fellonie? Nessu- 
no! La spada ultricc delia giustizia è caduta sopra 
alcuni agenti materiali, ma ha rispettati gli agitatori; 
si sono tolte un poco le conseguenze e si sono lasciati 
intatti i principi: si sono levati i rami mortiferi e si 
è lasciato in piedi P albero ; P albero il quale , come 
vide la Kojer , getterà ben presto nuovi rampolli e 
schiaccerà sotto del suo peso la desolata Chiesa. Ora 
più che altre volte ci abusiamo della Misericordia di 
Dio che ci ha prodigiosamente salvati. Sì, questa volta 
la nostra salvezza non la dobbiamo riconoscere dagli 
uomini ma da Dio. Ma Dio non vorrà sempre far 
de' miracoli per degli ingrati c per una generazione 
di stupidi che non si vuole salvare! Si, ripetiamo an- 
cora, giacché a così dire ci persuadono le profezie, 
che pure dovranno avere quandoccbessia un perfetto 
adempimento, e le cose che veggiamo sotto degli oc- 
chi nostri; questa non é pace, ma tregua; se un guai 
è passato, venne restano due ancora, e vi resta l'ul- 
timo che sarà il peggiore di tutti. Ma tra questi guai 
non vi debbono già passare de' secoli, ma si debbono 
succedere con quella prestezza di successione che si 
vuole un Ecco il secondo, il terzo. Vae unum abiit, et 
ecce veniunt ndhuc duo vae post baec (1)! 

E nel vero : quale speranza ci può confortare, se 
non d' una pace, almeno d'una tregua un po' lunga ? 
In un capo di questa nostra sciagurata Italia, mentre 
le vie della Capitale sono ancora lorde di sangue e 
piene di ruderi, la setta ha tanta paura che già si sta 
organizzando di nuovo, e fonda la società secreta del- 
1' Unità italiana , scopo della quale è di distruggere 
tutti i troni d' Italia , e di scacciarvi il cattolicismo 
(1; Apoc. C. IX, V, 12. 
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con il suo Pnpa; in altre parole, di rendere Italia apo- 
stata e schiava del Demonio (1). E mentre là si sta 
preparando la mina, nell' altro capo d' Italia la setta 
trionfa ancora, vi ha reggia e trono. Se quà prepara 
il terreno, là dispone gli eserciti, la diplomazia, ogni 
' cosa. Ma si dirà che le sue mire torneranno ancora 
vuote, che ella è impotente, che Italia, ama i suoi re, 
e la sua religione, che in Italia v’è P Austria , la 
quale basta a sconcertare tutte le trame , a ripulsarc 
tutte r offese? Bene, diciamo noi, ma sollevate un poco 
il capo sopra le Alpi. Chi siede sul trono di Francia? 
.ì tìgli di s. Luigi? Essi sono in esilio. Regge quello 
scettro un Nipote di Colui, che, abbiamo veduto essere 
stato il più terribile persecutore della Chiesa, il pa- 
trocinatore più cablo della setta. Siede su quel soglio 
chi da giovinetto diede alla setta il suo nome, chi 
passò la gioventù nelle società seccete , chi consumò 
la vita nelle congiure e nelle ribellioni; chi ha già 
proclamato di volere emulare le glorie del Zio, e di 
vendicarne 1’ offese (2:. Egli dunque come i suoi pari 
è legato con giuramento di distruggere tutti i troni c 
tutti gii altari, d' impiegare tutte le sue forze e il suo 
potere a difesa c a servizio della setta; e ben sa come 
questa sia inesorabile nel punire gli spergiuri e i tra- 
ditori! Canti pure il Clero affascinato i Tedeum , ce- 
lebrino i poeti le sue glorie , e profeti menzogneri 
. vadano vaticinando e i trionB e le glorie della Chiesa. 
Se il cielo ci da vita ci rivedremo (3)1 

Ma la storia che abbiamo tessuta è reale o fan- 
tastica, è un romanzo o un fatto? Noi crediamo che 
le prove allegate (inora e le autorità riportate ci scu- 
sino per ogni altro argomento, ciò nullameno, perchè 
gii avversari saranno molti, noi ne abbiamo riserbata 

(4) Vedi la Decisione della gran Corte di IVapoli nella causa della 
setta, rUoità llaliaaa. Mapoli, l8.nl. 

(2) Vedi i primi proclami di Mapoleone III. 

(3; È inutile dire che noi scrivemmo queste cose nel 1851, quan- 
do, come abbiain detto l'opera doveva escire per le stampe. Chi dubi- 
tasse delle nostre asserzioni , potrebbe interrogare ì Revisori di Monca 
e di Milano , i quali nel 1854 rividero quest’ opera. 
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una che ci sdebiterà per ogni altra. Dimostrato che Io 
scopo e ic dottrine della setta massonica sono iden- 
tiche a quelle di tutte le sette riferite, ci pare che la 
nostra sentenza non possa essere di più impugnata. 
Entriamo dunque in quest' ultimo golfo non segnalo 
da alcuna navicella. 
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CAPO TERZO 

PRINCIPJ E SCOPO DELLA SETTA 

II 

Qucdi fieno i principi e lo scopo 
della Frammassoneria 

SOMMARIO 

Per quali mezzi si conservi e conosca un corpo morale. = Due sono 
questi due grandi corpi nel mondo, la Frammassoneria e la Chiesa; - 
gli altri non ebbero consistenza. = Meravigliosa durala della Fraraiiias» 
Soneria. = Profezie che la riguardavano. = Esse ci spiegano i principi 
e lo scopo della setta e = del suo ultimo capo = lu questo senso le 
intendono i Padri. Quadro che ne risolta. - Esso è il tipo della 
Frammassoneria; = Cosi ap|>are da 'processi fatti dai Principi; = dalle 
bolle pontificie di Pio IX; = di Gregorio XVI ; = di Pio Vili ,• - di 
Leone XII, = di Pio VII, = da un iTatto accaduto sotto Pio VI; - di 
Benedetto XIV, e di Clemente XII; = dalla festa celebrata dalla setta 
uclla nascita del figlio di Napoleone I. = Questa festa spiega tutti i 
misteri! = Se la Frammassoneria sia figlia e adoratrice del Demonio; - 
se i Frammassoni siano diavoli o uomini. - Si risponde alTcrmativa- 
mente e da questo si deduce quali siano i loro principi e il loro scopo. • 
Un Frammassone conferma la nostra sentenza; - e questa è chiara dai 
simboli e riti della setta. - Sue leggi morali ; - Suoi costumi , - Suo 
ni^anismo interno: arruolazione; - accettazione; • gradi diversi. - Suo 

scopo. - Le nostre asserzioni vengono provate dalla storia de’Centanm, - 
dalle sue minacele, e dal Pujati, - dal Barruel, - da altri autori, sin- 
golarmente da un Anonimo, - dal Hresciani. - Risulta che la Fram- 
massoneria è figlia del Diavolo, e tende a distruggere ogni religione 
ed ogni società. 

Che è mai che spinge questi mortali 9 separarsi dal 
consorzio civile e religioso de' fratelli per costituirsi 
e stringersi in una società secreta? Quals legge tiene 
unito questo corpo infernale? che hanno operato per 
tanti secoli fra le tenebre delle loro loggie ? cosa hanno 
macchinato! che è mai che si vogliono con (anta opero- 
sità e con tanto ostinato studio? Ogni corpo morale 
per sussistere ha d’uopo di leggi, duno scopo, duna 
vita, d'un capo, come ogni corpo fìsico organizzato ab- 
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bisogna di lendini c nervi che leghino le membra, di os- 
sa che lo reggano, d'un capo che lo conduca, di braccia 
che lo sóslenlino, d'un'anima che lo muova ed avvivi. 
Un corpo morale poi che possa superare tutti gli o- 
stacoli, c le olTese di tempo, di elementi, di passioni, 
di nemici possentissimi, quali sarebbero qui, nel caso 
nostro, la Monarchia e la Chiesa, l'autorità ecclesia- 
stica e civile, l'ordine divino ed umano; e che anzi per 
l'oppressione sempre più s'innalzi , per il freno delle 
leggi sempre più si dilati, per le ferite e le percosse 
diventi sempre più sano e vigoroso, per le sconfìtte 
s'inghirlandi di gloria maggiore, obi un tal corpo, con- 
viene pure confessarlo, ha un non so che di prodi- 
gioso, di superiore alle cose umane. Tale è la Fram- 
massoneria. 

Sulla terra, ( è una riflessione tanto più rimarche- 
vole in quanto è stata fatta da un capo di cotesta con- 
sorteria, ) non si sono ritrovati pel corso di scimilanni 
ormai altro che due di cotesti corpi, ed essi però portano 
a vicenda una somiglianza, per molti rapporti perfettis- 
sima: la Frammassoneria e la Chiesa. Entrambi van- 
tano la medesima origine, la stessa durata , le mede- 
sime vicissitudini. Questa incominciò in cielo cogli an- 
gioli viatori, e Michele ne fu il primo capo: nel cielo 
incominciò pur quella, c vanta per primo padre Lu- 
cifero. Si rinforzò quella nel paradiso terrestre , al- 
lorché Dio ebbe creati i nostri Progenitori innocenti; 
e nello stesso paradiso portò Lucifero la sua consor- 
teria negli stessi sedotti Progenitori. (1). Per Abele e 
per Set fu quella diffusa, e questa pel primogenito de- 
gli uomini, Caino. Infetto per quelle il mondo, questa 
si salvò nell’Arca daU'eccidio universale del diluvio, ma 

(1) Quest' idea foima 1' iutrodozione dell' opera citata. Esprit du 
Dogma de la F.\ .ffaconerie. È da osservarsi che due grandi Padri 
della Chiesa, quali sono 'Agostino e Leone Magno, tengono la Religione 
cattolica essere incominciata nel cielo con gli Angioli viatori e incarnata 
su la terra ne’ primogenitori nostri. Agostino poi aggiunge che in cielo 
appunto e nel paradiso terrestre incominciò la città del Demonio. I Fram- 
massoni tutti vanno d'accordo con lui, e l’Era loro in quest’anno di 
grazia 1850, è — fanno 5850 della Vera Libertà. — 
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nell’Arca 61lrò quella pure, e fu conservala da Cam. 
Guasta di nuovo per colei la terra, Dio a conservare 
la sua Chiesa si scelse una nuova società di uomini 
ne’ figli d’Àbramo: ma la Frammassoneria trovò modo 
d’entrare in questa società e di guastarla e corrom- 
perla, e dopo due milannì di vita, distruggerla. Cala 
dal cielo la divina Sapienza per salvare il mondo e 
toglierlo dalla schiavitù di questa setta , e dal di lei 
padre Lucifero, ma d’essa non si perde d’animo, tenta 
Lui medesimo, s’ immischia nella sua scuola, gli cor- 
rompe un apostolo, parecchi discepoli, lo danna alla 
morte, lo persèguita e si prova di spegnere in rulla la 
neonata sua religione: e non potendo riuscirvi, si sbrac- 
cia di viziarla, di assoggettarsela, già donna, già regina. 
Tiene continuamente dietro a’ di lei passi, i’ insegue o- 
vuuque si volga, studia tutti i di lertHsegni, procaccia di 
deturpare tutte le di lei fonti, di viziarne le istituzioni, di 
corromperne i semi, di guastarne l’opera, di sfrondamele 
ghirlande, di lacerarle la ricca veste e il regai manto. 
Sembrano sorelle alla somiglianza, amiche all’intrinsi- 
chezza; ma nemiche, ma avversarie, ma opposte se guar- 
di alla loro essenza, alle forme, all’ indole, alle mire, e 
sopra ogni cosa, alla guerra che ferve continuamente e 
crudele e implacabile tra di loro. Ognuna usa sue arti, 
sue possa per abbattere e distruggere l’emula, per rapir- 
le le prede, i trofei, le corone, l’ impero; ma d’entrarabe 
tutti gli sforzi sono vani, e vano il valore la costanza, 
l’eroismo. Quella si dilata nel furore delle persecuzioni, 
e questa non fu mai più grande d’allora che aveva contro 
di sè congiurato il mondo. Il Sangue de’martirì di colei è 
sementa di molli figli, e a costei è germe di fecondità in- 
dicibile. Nulla è più a questa come a quella nocivo della 
pace, dell’ozio. Quando quella si crede morta da’ nemici 
e gli si sta preparando epìtafio per la tomba, e si conia- 
no monete di trionfo a’ carnefici, è allora che risorge 
gloriosa e si asside sul trono de’ debellati nemici; e que- 
sta si ride appunto di chi morta la crede, e gli fa prova- 
re tutta la sua vendetta. V’ è dì più ; tutti i rami che si 
distaccano dalla Chiesa inaridiscono in breve tempo , e 
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caggiono anch'cssi .estinti quelli che si distaccuno dalla 
Frammassoneria. Quell'albero perduti que'rami parassiti, 
rinverdisce, frondeggia, fruttifica, e questo lo imita a per- 
fezione. Tolta quella da un clima, letica, pullula, s'inne- 
sta in un altro e nel luogo primiero ritorna, dal quale fu 
sradicata; e questa fa nè più nè meno. Fuori di questi 
due corpi ogni cosa nel mondo è dissoluzione, sterilità: 
mentre questi pare che abbiano una vita intrinseca, im- 
mortale. 

Vennero e sparvero gli Idolatri, gli Ebrei, i Sama- 
ritani, i Farisei, i Saducei, gli Esseni, i Gauloniti, i San- 
simoniani, gli Ariani, i Donatisti, i Pelagiaoi, i Marcioni- 
ti, i Valentiniani, i Priscilliaoisti , gli Gnostici, i. Paoli^ 
ciani, i Nestoriani, gli Iconoclasti, i Bongimili, i Catari, 
i Patareni, gli Àlbigesi, i Fossari, i Fascinaci, i Flagel- 
lanti, i Dolcinisti, i Fraticelli, gli .Vrnaldisti, gli Ussiti, 
i Taboriti, i Luterani, Calvinisti, e cento mila altre sette 
parziali o ramificazioni; si trasformarono i Rosacroce, i 
Muratori, i Giacobini, i Carbonari : ma i Cattolici, ma i 
Frammassoni ressero immobili aH'urto de’ secoli e delle 
vicissitudini, vivono freschi, numerosi, forti. Vivono, e 
non già in pace, ma in aspra guerra, senza tregua, senza 
posa, disputandosi le prede, le corone, i regni, gli impe- 
ri. Agostino poeticamente descrive queste due città nimi- 
ebe, questi due popoli antagonisti (1). 

Chela Chiesa cattolica regga ad ogni prova,e trion- 
fi del tempo, di morte e d'inferqo; non è meraviglia, a- 
vendo ella a difesa il Dio degli eserciti, che può quanto 
vuole, e non v'è chi a Lui possa resistere: ma che una 
setta generala dal Diavolo, nemica di Dio e degli uomini, 
possa vivere per tanti secoli, superare tanti ostacoli, vin- 
cere tante difficoltà, chi io può concepire? Che il Demo- 
nio faccia ogni sua prova per conservare I' opera sua , 
questo ancora facilmente s’ intende; ma che Dio lo lasci 
fare, che sopporti che questa sia la nemica della sua 
Chiesa, la persecutrice de' suoi giusti , la distruggitrice 
dell’opera sua, l'osteggiatrice della sua gloria , non è un 
enigma, un arcano, un mistero? Sì è tale veramente, e 
(1) S. Agostino , netta magistrale opera , Delta Città di Dio, 
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se non sì ha ricorso alla stiegua, che Dìo ciò faccia per 
tenere in esercizio la militante sua sposa, e per servirsi 
di questa setta, quando avrà compiti i suoi disegni eter- 
ni ed jinroutabili , per distruggere il mondo , non v' è 
chiave non v'è arte che lo possa aprire. Ma sarà ella 
vera questa storia che abbiamo tessuta, questa lunga vi- 
ta che abbiam data alla setta ? Ci pare veramente che non 
vi possa cadere difficoltà sopra ciò: nullameno noi lo fa- 
remo toccare con mano per Targomento annunziato. Qui 
però ci sarà d^uopo tenere altro metro , e abbandonando 
r analisi, tenerci alla sintesi. Incomincieremo però dal 
‘ far vedere quali siano ì principi e lo scopo, incarnati in 
parte nel fatto della Frammassoneria moderna^ poi ri- 
saliremo d^epoca in epoca Gno alla prima in che abbiamo 
Gssata,'|a celeste. Che se ci venga fatto dimostrare che le 
1 principi, e lo scopo della setta odierna, sonori- 
dentici, sono, antichissimi, immutabili, non vi sarà chi ci 
possa piu contraddire. 

Prima di passare a consultar le storie, a vedere 
quali sieno nel fatto le dottrine e lo scopo Gnale della 
Frammassoneria, riandiamo le profezìe a sapere quali 
dovessero essere, poiché non può fallire la divina prer 
visione. Una setta noi trovammo in efletto essere stata 
predetta nelle divine Scritture, tanto dell! antico quan- 
to del nuovo patto (1). Una setta che durata sarebbe 
Gno alla Gne del mondo , che anzi sarebbe stata la 
cagione efficiente della di lui distruzione. Una setta che 
avrebbe avuto tra i molti, un capo che condotta l’av- 
rebbe ai vagheggiati trionG. Ora quali nomi avrebbe 
avuti questa setta e questo suo capo ? quali dottrine 
avrebbe professate? quali operazioni compite? Le Scrit- 
ture sono in questa bisogna chiarissime per chi ha in- 
telletto. Tanto ne'simboli, quanto nelle allegorìe, quanto 
nelle Ggure e nelle espresse sentenze; .esse parlano e 
ragionano in modo, che non' ci possa restare dubbiezza 
alcuna nelle menti nostre. Se ai nomi intendiamo la men- 
te , ascoltiamo questi settari che vengono chiamati dallo 
' Spirilo Santo, quando figli degli uomini (2), che è a dire 
;i) Vedi sopra, p. i,c. ì , pag. 37. (2) Genesi, c. VI. 
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moslri, tncreduli, vernici di Dio e degli uomini, genie cor- 
nale e viziosa, corrotta e corruttrice (1); qunndo figli di 
Belial (2) che vale uomini perversi, nemici dell' autorità, 
liberi, indipendenti, scuotitori (T ogni giogo, sprezzatori di 
ogni legge in una parola figli del Diavolo , suoi adora- 
tori, suoi seguaci (3). Ora si prende in corpo la loro 
consorteria , e si appella la Sinagoga del Diavolo (4} , 
la Scuola delV infenzione (5;. Altrove ci si rappresenta 
come una donna , e si appella una maliarda , una me- 
retrice procace (6). Altrove si descrive come un po- 
polo immenso, e gli si danno i nomi di .4$sur insidia- 
tore, <T Amalech sollucheratore, cT Amorreo, ribelle, di Tiro, 
Iribulatore , d Idumeo , d' Ismaelita , cT Agareno , nemico 
di giogo , odiatore di leggi , barbaro , crudele (7) ; di 
Gog, e Magog (8), cioè Goto, coperto (9); e lasciamo 
d’altri. Il suo capo futuro ci è detto, pazzo Pastore (10), 
Empio Ignorante, Ateista, (11), Peccatore (12), Uomo di 
peccato, Figlio di perdizione. Uomo iniquo (13), Anticri- 
sto [ìi]., Se consideriamo i simboli, le allegorìe, le fi- 
gure, non avremo diversa idea dell’ una e dell’ altro. 
Abbiamo detto della Meretrice che può essere tanto pa- 
rola reale quanto allegorica e metaforica, e sa ognuno 
cosa imporli questo nome, quali siano i principi, qua- 
li le arti, quale lo scopo di tal fatta di femmine. Que- 
sta figura e allegorìa pare che debba tanto bene con- 
venire a questa setta , che lo Spirito Santo ne usa 
spessissimo per parlarci di lei (15). Ezechiele ce la di- 
pinge sotto il simbolo d’ una Leonessa (16), Daniele di 
quattro Bestie, una più dell’ altra terribile, secondo le 

(1 ) Alamde , ed altri Com: in questo luogo. 

(2) Vedi sopra, p. Ili, c. 1 e 2. (3} Diz. Sib. Voce Belial, e t Com 

(4) Apoe. e. II, v. 9. (5l Davidde , Salmo 1, v. I. 

(6) Prov. c. VII, Apoc. e. XVII. 

(7j Davidde, Salmo LXXII. Vedi Diz. Bib. 

(8) Ezechiele , c. X. Apoc. c. XX. 

(9ì Cosi S. Agostino e Girolamo. Vedi sopra , p. p. e. II , $• 1. 

(IO) Zaccaria , c. XI. (li: Isaia e Davidde, Salmo XXXVI ec. 

(12; /.o stesso , salmo IX., XXXVI , CXI. Eccles. c. XXIII, ee. 

(13) Davidde, salmo XIII , Lll. 5. Paolo, ai Tess. ep. Il, e. 2. 

(14) S. Giov. ep. 1 , c. 2. 

(15) L’usano fra gli altri Salomone, Ezechiele, Osea, Geremia, 
GiovannL (16) Ezechiele , e. XIX. 
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di lei diverse comparse, d’una Leonessa, d'un Orso, 
d"un Pardo, ma T ultima ce la dice un Mostro inno- 
minabile , terribile e forte grandemente con denti di. 
ferro, con dieci corna (1); ed altresì sotto T immagi- 
ne d’ un Albero (2) e d’una Statua colossale (3); e sotto 
i medesimi emblemi e simboli di Meretrice, dì Bestia 
mostruosa ce la predice V Apocalisse (4). Nè diversi 
da quelli della figlia e del corpo sono i sìmboli del 
padre e del capo. Le Bgure umane sono desunte dai 
tiranni i piu crudeli, da’ mostri più nefandi, dagli em- 
pi i più sirabbocchevoli che siano mai comparsi sulla 
terra per flagello dell’ umanità per prova della reli- 
gione (5). Giobbe, lo chiama simbolicamente Leviatan, 
Bocraot (6). Leviatan, serpente lo appella Isaia (7), un 
Ircone, Daniele (^8), un Dragone (9), una Bestia, Gio- 
vanni (10). 

Quantunque da questi sìmboli, Bgure, nomi, e dalle 
proprietà ed indole de' medesimi leggermente si potesse 
arguire cosa sia, e sia per essere questa setta e il di lei 
capo; ciò nullameno a maggiore intelligenza, e per ri- 
, movere dalle nostre menti ogni dubbiezza o sinistra in- 
terpretazione, le Scritture, come se nulla ci avessero 
detto in proposito, ci spongono anzi tempo i principi, le 
dottrine, le imprese, lo scopo d’enti ambi. In quanto a 
morale noi sappiamo dalle Scritture che questi settari 
non* conoscono, anzi condannano la santità del matrimo- 
nio (1 1), e predicano il divorzio (12) e insegnano il comu- 
niSmo dello femmine (13), e praticano ogni nefandezza e 
turpitudine (14) perfino contro le sacrosante leggi della 
natura (15), e in loro medesimi (16); nefandezze e turpitu- 
dini tali che è un delitto il ricordare (17). Essi d’av van- 
taggio sono egoisti, avari, superbi , maldicenti, disubi- 

(1) Daniele , c. VII. 

(2! Lo stesso , capo IV, Lo stesso, c. II. 

(4Ì Apoc, c. XIII, XVII, ec. io; Vedi sopra. Voi. i, pag. 4o. 

(6) Giobbe , capo XL, XLI. (7) Isaia, c. XXVII. 

(8) Daniele, c. Vili. (9) Apoc. c. XII. 

(10) Lo stesso , c. XIII. (11) S. Paolo a Tim. ep. 1 , c. IV, 

(12) Mail. c. XIX. (13) Sapienza, c. II. 

il4) S. Pietro , ep. il , c. 2. (lo) S. Paolo, ai Rom. c. 1. 

(16) S, Giuda , v. 8. (17) S. Paolo, agli Efesini, c. V. 
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bìdìenti ad ogni autorità, ingrati» scellerati, senza amo- 
re, senza pace, calunniatori , crudeli , senza benignità, 
traditori, protervi, finti, ipocriti (1). I loro figli non^vo- 
gliuno assoggettarsi a’ genitori (2), le loro mogli ricu- 
sano di obbedire a’ mariti (3), i servitori a' padroni (4), i 
sudditi a'sovrani (5). 1 giovani poi non contenti d’essere 
essi ribelli, predicano la libertà e l'eguaglianza agli al- 
tri (6), scorrono per le case a sedurre le genti (7), pre- 
dicano delle nuove dottrine filosofiche (8), cercano di se- 
minare zizania (9) e divisioni nel clero e nel popolo (10), 
In quanto quindi a civile governo essi non vogliono il 
teocratico (11), non il monarchico (12), non rarislocràti- 
co (13), ma a guisa di poliedri indomiti, suppongono e sì 
vantano d'essere nati liberi (14), bestemmiano ogni auto- 
rità, dìsprezzano ogni dominazione (15) e passano la loro 
vita nelle ribellioni (16). £ incredibile poi il dire quale 
odio nutrono contro de’ sacerdoti (17)! Inveiscono con- 
tro le loro ricchezze, le loro dignità (18), e come sempre 
ab antico gli hanno odiati ed uccisi (19); così compiranno 
l’opera trucidando tutti coloro, i quali non saranno sal- 
vati miracolosamente da Dio (20). Come contro i sacer- 
doti, insorgeranno contro i templi e gli altari e le feste 
del Signore. Strettisi in un patto veramente infernale, 
faranno giuramento di distruggere su la terra le feste 
tutte di Dio (21), e briachi si avventeranno a’ templi e 

(1) S. Pao/o , a Tim. ep. II , c. 3. (2) Lo stesso, ivi.' 

(3) Lo stesso, agli Efesi, c. V. S. Pietro, epis. 1 , c. 3. 

(4) S. Paolo , agli Efesini , c. VI. ' 

(5) Lo stesso , a' Bom. c. XIII. 5. Pietro ec. 

(6) S. Pietro, epis. Il, c. 2. (7) S. Paolo a Tim, ep. 1, c. 3. 

(8) Lo stesso , a' Coloss. c. II. (9) Matt. c. XIII. 

(10) S. Paolo, a’ Cor. ep. i , c. i. {ìi) De' Ré, lib, i , c. Vili. 

(12) Ij) stesso, ivi, c. iO. 

(13) Tale era quello de' Giudici presso gli Ebrei , ma i settari di que- 
sta oazioue Tabolirono. 

(14 Giobbe, €'. XI. (1.1) S. Giuda, epis. can. 

(16) Ne' luoghi ora citati, ma ciò Vahbiam veduto nella nostra storia. 
Vedi sopra , p. Ili , capo 1 e 2. 

(17) Matteo , c. X ; Marco CXIII , ÌMca , c. XXI. 

(18; S, Paolo, ep. 1 a' Cor. c. IX, agli Ebrei, c. XIII. S, Pietro, ep. 

4 , c. 3 . V 

(I9j Matteo, c. XXIII. (20) Lo stesso, ivi e c, XXIV. Daniele, c. XX. 

(21) Davidde, Salmo LXXIII. 
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con le scuri faranno in pezzi le porle del santuario (1), 
ne "diroccheranno le mura e lo renderanno un deserto (2). 

. Costoro quindi saranno veri animali, insozzati in 
ogni laidezza, serrati da un turpe egoismo. Negheranno 
r immortalità dell’ anima, e quindi il paradiso e Tinfer- 
no e tutte le cose future (3), riporranno in questo mon- 
do ogni loro felicità, e questa felicità la faranno consi- 
stere ne carnali diletti, nelle intemperanze d'ogni genere, 
nel sopraffare i fratelli (4). Essi però avranno una legge 
secreta, una disciplina particolare, ma in tutto opposta 
alla divina (5). Si daranno d** attorno per farla accettare 
da lutti, e perseguiranno a morte chiunque vi si rifiu- 
ta. (6) Avranno i loro segnali per conoscersi a vicenda (7); 
ina tutto opereranno fra le tenebre, ne’ nascondigli (8). 
Si sforzeranno di distruggere affatto ogni legge divina 
ed umana (9), di cangiare il giure pubblico e privato (10) 
r ore e il calendario (1 1 di sconvolgere da capo a fondo 
U società umana, anzi l’universo. Per riescire in questo 
intento si consacreranno al Demonio, faran patto con 
rinferno (12). Dopo questo concepiranno un odio morta- 
le contro r Altissimo, gli negheranno i suoi divini attri- 
buti, singolarmente la provvidenza, la sapienza, (13), e 
perfino l’esistenza, e pérciò diverranno atei (14). Ma l’o- 
dio maggiore lo mostreranno contro di Cristo, quindi 
non polendo piu. uccider lui, come hanno fatto altra vol- 
ta ,15)’, poiché egli si è beato ne’ cieli , sfogheranno la 
loro rabbia contro de’ suoi ministri (16), contro il suo 
culto, e diranno a vicenda : facciamo in modo che il suo 
nome più non si ascolti su la terra (17). Mentre però tan- 
t’ odio dimostrano contro di Dio, del suo Cristo e della 
sua' religione, saranno tutti teneri del loro gran padre 
Lucifero, e l’ interrogheranno e se lo faranno presente 

- (ijDavidde, salmo LXX Ili. 

(2) Isaia, c. 1. (3) S. Paolo, atjli Efesi, c. XV, saptensa, c. II. 

(Aj Sapienza, c. 2. La stessa, ivi. 

(6) Apoc. c. XUI. PJ Davidde, sa/mo |LX XIII. 

fSJ (iiov. c. III. iV/ Davidde, salmo 11, Daniele, e. IX ec. 

(ih) Isaia , c. XXIV. lii/ Daniele, c. VII. 

(i2) Isaia , c. XXVIII. (i3) Davidde, salmo LXXII. 

(ÌA) Lo stesso, salmo XIII. fioj Sapienza , c. i e gli Emngelisti. 
(i6) Matteo , c. XXIV. d7) Davidde , salmo LXXXll. 
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con i loro scongiuri, con le magìe, con gli incantesi- 
mi (1), e vorranno che tulle le genti lui solo adorino, 
a lui si prostriuo, lui riconoscano per loro sovrano e 
Dio (2). 

Quel capo che avranno alla line de' secoli, comec- 
ché sia un dannato uomo, figlio primogenilo e predilet- 
to del Diavolo (3), non farà che mandare al fatto tutte 
queste dottrine, d'incarnnr queste idee, di raflermar que- 
sto scopo. Egli però s' inalzerà sopra a tutlocciò che si 
dice Dio, ardirà di sedere nel tempio e di farsi adorare 
da tutte le genti come Dio (4;. Egli aprirà la sua bocca 
in orrende bestemmie contro di quanto v’ è di santo in 
cielo e in terra (5) , abolirà il sacrosanto sacrifizio della 
Messa ed ogni cullo (6), truciderà i santi (7), moverà la 
guerra alf Altissimo (8ì, farà di tulio per distruggere o- 
gni religione ed ogni società (9). 

Sembreranno impossibili queste cose, e pure le ri- 
troviamo confermate in tante posteriori rivelazioni, sin- 
golarmente in quell'ammirabile della Royer (10), e ciò 
che è più cosi intese, così esposte, così credute da' santi 
Padri e da tutti gli uomini più dotti di tutte le età (11). 
Questi anzi, tuli' altro che diminuirle, le accrescono e al- 
cuni sono di parere che il capo di questa setta, I' Anti- 
cristo sia invasalo dal Demonio, sìa suo tìglio naturale. 
Però chi lo chiama Antidio, chi Anticristo, chi un Dia- 
volo incarnato (12). Altri sono d'opinione che non solo 
egli, ma mollissimi suoi seguaci agli ultimi tempi ab- 
biano proprio ad essere veri Diavoli, comparsi sotto 
le sembianze umane. Ma noi siamo di sovverchio ri- 
stretti in questo quadro, e non possiamo diversamente 
perchè l’ argomento ci cresce sotto mano , ed oggìmai 

[1) Ciò apparisce da tutte le divine scritture . e noi lo vedremo sotto. 

(2) Apoc. c. XIII. (3) Im stesso, ivi , e s. Paolo a' Tess. ep. Il , c. 2. 

(4) S. Paolo , luogo cit e Apoc. c. XXXIII ec. 

(.‘5) Apoc. cap. cit. e Damele , c. VII. (6‘ Daniele, o. XI. 

(7) Lo stesso , c. VII, Vili, XI , XVI. Apoc. cap. cit. 

(8) Fedi sopra , p. 1, c. 1, §. 4. (9/ Sopra, p. 1 , c. 1 , §. 1 e 2. 

(10) Fedi sopra , p. 1 , c. 1, §. 6. 

(11) Sopro, p. 1 , c. 2. 

(12) Ireneo Delle reste, lib. V. S. Gian. Grìs. espotssiom della 2 
epis. ai Tess. Omel. 3. 
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abbiamo ollrepass.'tlo il confine assegnato a questo vo 
lume. Ci consola però d' avere aperta ed appianata la 
via per chi non fosse pago a questo, c di avere additalo 
i fonti , cui queste acque non bastassero a spegnere la 
sete. Haccogliamo intanto i lineamenti di questo quadro 
che ci forniscono della sella le Scritture, chè in quanto 
a' Padri ne avremo de' saggi in buon dato nel prosegui- 
mento. 

La setta che fu figliuola di Lucifero, che dovrà 
partorire l'Anticristo dal quale capitanata opererà l’ul- 
tima persecuzione della Chiesa, è una società di mal- 
vagi la quale unita clandestinamente con terribili vin- 
coli infernali, con giuramenti sacrileghi, ha per prin- 
cipio di non assoggettarsi a nessuna autorità nè pater- 
na, nè maritale, nè padronale, nè civile e principesca 
nè sacerdotale e divina, di non riconoscere legame al- 
cuno nè di leggi, nè di religione. Una società di ma- 
terialisti che non crede nell' immortalità dell' anima , 
nè io una vita futura. Una società di egoisti che non 
sentono carità chè per i professori della medesima loro 
setta. Una società che ripone tutta la sua felicità su di 
questa terra, cioè ne' carnali piaceri. Una società che 
non riconosce pudore di vergini, santità di matrimonio, 
castità vedovile ma che predica il comuniSmo delle fem- 
mine, il divorzio, il concubinato, che s'insozza in de- 
litti e turpitudini opposte alle sacrosante leggi della 
natura. Una società che pone per principio il comu- 
niSmo delle sostanze, che condanna la proprietà come 
un furto. Una società che odia quella creata da Dio, 
e per distruggerla vorrebbe impedire la generazione, 
sciogliere tutti i legami che uniscono le membra sus- 
sistenti, dispogliarle d'ogni ornamento, spegnere la luce 
della scienza e delle arti, privarle d’ogni proprietà, 
ridurle allo stato di fiere selvagge, senza, proprietà sen- 
za casa, senza vesti, senza patria, senza famiglia, sen- 
za leggi, senza religione, senza Dio. Una società che 
si consuma nelle trame, nelle congiure, che tratta pugna- 
li e veleni, che macchina ribellioni e scompigli, che si 
diletta di stragi e d’incendi, che gode di gavazzare nel 

16 
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san<;ue. Una società che condanna ogni sentimento di 
pudore, d'onore, d'onestà, che non riconosce altro dritto 
ebe la forza, altra norma del suo operare che l'inte- 
resse, altro (ine che il piacere; che proclama il de- 
litto come l'opera la più propria e là più onorata del- 
r uomo. Una società che non sente afTezione di paren- 
tela e di sangue, d amicizia, d'amore. Una società che 
nutre un odio mortale contro di Dio, del suo Cristo, 
della sua IVladrc, de’ suoi sacerdoti delle sue Chiese, 
delia sua religione. Una società consacrata al demonio, 
che a lui solo serve, lui solo adora, lui solo ama, e 
però si esercita nelle magie, ne' sortilegi , in tutte le 
arti diaboliche: ecco la sella che ci dipingono le Scrit- 
ture e i padri. Libertà, indipendensa, sfrenatezza, anar- 
chia, comuniSmo, ateismo, sono i di lei principi. Cbe 
se dopo questo si chiede quale è il suo scopo, il suo 
ultimo Gne , noi diremo che apparisce troppo chiaro 
da questi principi e da queste dottrine, esso è di di- 
struggere ogni religione ed ogni società e però bene si 
potrebbe dire che questa è la setta del male, la distru- 
zione. Confrontiamo questi caratteri con la Fratnnnas- 
soneria e le altre sette che abbiamo di sopra ac- 
cennate. 

Non parliamo delia setta dell' Unità Italica, della 
Giovine Italia , Giovine Europa ec, perchè questi non 
sono che nomi inventati per ingannare i sciocchi; non 
ragioniamo partitamente de' socta/tstt e de' comunisti. , 
perchè ancora questi non sono che nomi vani ; non 
tocchiamo che leggermente de’ Carbonari e degli Illumi- 
nati, imperocché coleste non sono che frazioni e mem- 
bra d'un gran corpo, e fermiamei alla Frammassoneria 
che è la madre e il tutto. Bene inteso però che tut- 
toché diremo di questa s' intenderà detto del Carbo- 
narismo, del socialismo, della Giovine Europa, del- 
l'unità Italiana e di quante altre denominazioni la setta 
si voglia prendere in futuro o si sia prese in passato. 
Quali siano i principi della Frammassoneria noi lo 
raccogliamo dall' opere de' di lei scritturi, da' processi 
e dalle condanne de’ principi, e meglio e più sicura- 


Digitized by Google 



243 

mente dalle Bolle pontifìcie, non che da' codici civili 
e liturgici delia setta medesima. Quale sia lo scopo lo 
argomenteremo , non solo da questi principi , ma al- 
tresì dalle sue imprese. In quanto alle opere, incomin- 
ciando dalla metà del secolo trascorso e venendo giù 
tino a questo 1850, noi ritroviamo professati e inse- 
gnati dalla Frammassoneria tutti questi principi di li- 
bertà, d'indipendenza, d'anarchia, d'insubbordinazione 
di disprezzo d' ogni autorità , di scioglimento d' ogni 
vincolo sociale, d'abbrutimento dell'uomo. Troviamo 
predicato il divorzio, maledetto il pudore, esecrato il 
matrimonio. Veggiamo combattuta ogni virtù esaltato 
ogni vizio, fatta l'apoteosi ad ogni turpitudine. Leg- 
giamo condannata la proprietà, propalato il socialismo 
e il comuniSmo tanto delle sostanze, quanto delle donne. 
Quale virtù è sicura, quale pudore può essere salvo 
da' que' romanzi, da quelle comedie, da' quei racconti, 
da quelle pitture e sculture che la setta massonica a 
grande arte d'inferno sparge per ogni dove per cor- 
rompere la gioventù d'ambo i sessi? Quale ubbidienza 
può restar salda alla lettura di quelle opere calde dì 
ribellione, che spirano e schizzano faville e fiamme 
d'insurrezione e di furore contro i monarchi? Che di- 
remo poi della fede ? Noi 1' abbiam fatto vedere , nè 
ora vogliamo ripeterci , le opere che sono escite da 
un secolo in quà in tanto larga copia, tendono tutte a 
corrompere i popoli , a detronizzare i monarchi , a 
sciogliere la società, ad abbrutire l’uomo, a togliere 
dalla terra ogni religione , ogni idea di virtù , ogni 
lampo di fede, e fino il nume e la cognizione di Dio. 
Tendono tutte a fare apostatare le genti, a instaurare 
e stabilire su la terra il delitto, 1’ empietà, la demono- 
latria ^1). Su di questo non vi può cader dubbio, e 
basterebbe lanciare uno sguardo su l‘ Enciclopedia pa- 
rigina, sui volumi di Voltaire, dT Rousseau, di Mon- 
tesquiu, di Weitling, di Furback , di La Menais , e 
giù giù fino alle opere del Gioberti . di Rosmini , di 
Mazzini, per restarne persuaso ad oltranza. Basta log- 
li) So/ira, p. Il, c. 2, §. 1, e 2. 
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gere i giornali della setta, e i Romanzi di un Dumas, 
d'un Sue e degli altri capi-setta per esserne convinti. 
In queste opere la setta ha espresso tutto il suo ve- 
leno mortifero che covava da' secoli, e bene I' ha po- 
tuto far conoscere mercè la tolleranza de’ prìncipi ec- 
clesiastici e secolari, a grazia dell’inconcepibile liber- 
tà della stampa concessa perGno da’ principi cattolici! 
non vedendo, ciechi che sono, che per questa sfrena- 
tezza non facevano che lasciar minare apertamente e 
a man salva i loro troni; non si avvedendo che era 
impossibile governare una società quando questa fos- 
se in tal guisa guasta e corrotta (1). 

La Frammassoneria venne scoperta dalle veglianti 
polizie, si ebbero in mano i suoi carteggi, le sue leggi 
le sue trame, le sue congiure. S’ institiiirono quindi 
processi, furono ascoltati i rei, gli accusatori, i difen- 
sori. Nellilnghillerra, in Germania, nella Spagna, nel 
Portogallo, nell’ Italia, singolarmente a Venezia, a To- 
rino, a Napoli, a Modena e negli stati pontiGci a più 
riprese i settari dovettero comparire dinanzi a' tribu- 
nali. Ebbene che apparve da questi? Lasciamo a parte 
i comuni e non comuni delitti, de’ quali restarono, se 
non confessi, certo convinti, di stupri violenti, d' adul- 
teri, e di peggiori nefandezze, d’aborti (2), 'di furti 
perGno sacrileghi (3)1 di violenze, di assassini, di fro- 
doleoze, di falsiGcazioni, di fratricìdi, parricidi (4) e 
tocchiamo di ciò che era un risultato principale delle 
loro dottrine e de’ loro princìpi. Si scopri dunque che 
questa setta era tutta intesa a distruggere troni ed 
altari, principato e sacerdozio, religione e società; che 
a questo erano dirette tutte le sue mire, che in quelle 
loggie non si faceva altro che cospirare , che ordire 
congiure, che tramar ribellioni, che attentare alla vita 
stessa de’ monarchi Si seppe che là fra quelle orgie 

(i ) Vedi topra ,p. II , c. 1,111, IV. 

(2) Precelsi di Baviera e di Ingolslad. 

(3] Procein di Bavenna e Bologna. Il famoso GalteUi fn uno di 
questi. 

.'4) In Germania ed in Ancona si fecero testé due processi clt Mutri- 
tidio , operati per solo spirito di setta. 
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di Bacco c di Venere si propinavano i veleni, si af- 
filavano i pugnali e i Iraiìeri, si addestravano, come 
in palestra, gli assassini c i carnciici. Si seppe che vi 
si predicava e praticava il socialismo e comuniSmo 
delle femmine e delle sostanze , che si aizzava e ub- 
briacava una plebe insana alla ferocia, alle stragi, alle 
rapine, a'saccfaeggi, agli incendi, al sangue. Si ebbero 
i preparali proclami, le gride, le disposizioni, le leggi 
disposte pel giorno del trionfo, e non v’è anima , per 
fiera che sia, che possa sostenerne la lettura, ed è af- 
fatto impossibile giudicare che quelle siano opere di 
uomini ragionevoli e molto meno cristiani (1). No, 
quelli, conchiuderemo, non hanno sentimento d'umanità, 
sono diavoli incarnati. Se potessero comporre e scrivere 
i loro progetti le tigri, le iene, i hasiliscbi non farebbero 
tanto. Si scoperse che dentro quelle loggie e quei clubs 
si commellevano le nefandezze, le abbominazioni le più 
orrende e stomachevoli, si compivano i più crudeli 
assassini (2). 

Si esercitavano nelle magìe, negli incantesimi, nè 
sacrilegi, s" invocava e compariva il demonio a rice- 
vere le adorazioni e le consecrazioni degli adepti (3). 
Ma più assai di quello che scoprissero i principi fu 


|1! Vedi i Proeesti pubblicali in Milano, Modena nel 1832, Torino, 
Mapoli nel 21 , 52. i*i 

'*} Nel processo di Napoli dell' Tnità Italiana , si ritrovarono dei 
proclami con questa intestazione - Senza pietà e tema misericordia - 
V’ era stabilito di trucidare tutta la Famiglia Reale, lino le donna in- 
cinta/ di ardere e spianare tntte le case dei nonsettart (Vedi proceiti 
di Napoli, pubblicati nel 1832 y. Più terribili erano ancora quelli che 
furono scoperti a Parigi (Vedi Mesi, di Mod. n. HO, 475, 470, 477,1. 

(2j Vedi bresciani, il Lionello, T Ebreo di Verona, i Fatti atroci 
della Repubblica Romana. — In un processo faUu a Napoli fu provato 
che questi diavoli , quando una qualche giovine settaria o sedotta dai 
settari, era restata incinta, e che nulla aveva bastato per farla abortire, 
si bruciava viva. Una di queste sciagurate fu sorpresa nell'atto che sta- 
vano per lanciarla in un forno avvampante. Donne infelici, che si gua- 
dagnano due inferni, vere martiri del Diavolo! Noi possiam fare induobia 
fede d’altre consimili barbarie, operate da’capisetta contro le proprie spose!!! 

|3) Questi faui. raccontati dal Bresciani , noi li confermiamo per 
ispontanee deposizioni, ricevute a un tribunale, dove non si mente, da 
alcuni di questi sedotti. Sappiamo il luogo, conosciamo anche di vista le 
persone che vi presero parte, alcune delle quali ci furono anche amiche I 
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quello che scoprirono i tribunali ecclesiastici. Ascol- 
tiamo come parlino di questa setta i sommi Pontefici. 
Incominciamo dal regnante Piu IX. 

L' anno scorso (1) dal suo asilo di Gaeta , dove 
lo aveva spinto l’ingratitudine de' Frammassoni, da lui 
poc' anzi perdonati e beneficati cotanto, innalza P apo- 
stolica voce , parla a tutta la cristianità . svela i loro 
attentali recenti e le turpi mire future , e li fulmina 
de' celesti anatemi. Ora ebe dice egli di costoro e deile 
loro dottrine ? Egli li chiama figli traviati , schiera di 
forsennati, di barbari, di tiranni , di felloni , di ribelli ; 
dice che hanno commessi misfatti , sacrilegi , uccisioni , 
estorsioni , e ne' modi i più crudeli contro le sacre per- 
sone ; che hanno tramate e compite ribellioni , che hanno 
usurpala la di lui autorità, che hanno distrutto il princi- 
pato della Chiesa, per istabilire l'anarchia e la demagogia. 
Aggiunge che questi settari sono nemici d ogni ordine, 
d ogni legge, d ogni diritto, d’ ogni vera libertà, e chia- 
ma il loro scopo enorme, sacrilego, opposto alle leggi di- 
vine ed umane (2;. Quando si ascolta così parlare un 
Pontefice, il quale in buona fede, era minato a dare 
di spalla alla setta, a coprirla del di lui perdono, del 
di lui manto e nome , noi non possiamo certamente 
dubitare su la veracità delle sue parole, quand' anche 
non avessimo veduti cogli occhi nostri, e sulTerti noi 
medesimi questi orrori (3). La setta dunque che ci 
descrive Pio IX, trionfante in Roma e nell'Italia, anzi 
nell'Europa, nel 1849, era quella medesima ebe ci fu 
predetta dalle profezie 11 che si fa manifesto ancor 
meglio per altre bolle ed encicliche dello stesso Pon- 
tefice, emanate nel corso dell' anno 1849. Risaliamo ai 
di lui antecessore. 

Gregorio XVI per tutto il suo pontificato ebbe a 
fare assai e a patire dalla Frammassoneria, ora ma- 
scherata sotto i numi di Giovine Italia , di Giovine 

:i} Quando scrivemmo questo era it 18Ó0. 

(2) Enciclica di Gaeta , Gen. 1819. 

:>) ì edi Allocuzioni del t eb. Aprile, Luglio, Dicembre, detto anno 
e del Maggio i8.vU. 
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Europa, ora di setta Universitaria, ora di Radicalismo, 
ora dì Carbonarismo, ora dominante nella Francia, 
ora nella Svizzera, ora nella Spagna , ora nel Porto- 
gallo, ora nella Polonia, e perfino negli stati della Chie- 
sa. Noi vedemmo già il di lui zelo per conservare la 
fede, per difendere P. autorità civile, per salvare i po- 
poli dalla seduzione e dagli orrori di cotesti settari. 
Ma egli si vuole consultare questi brevi, queste bolle, 
queste encicliche e queste allocuzioni per sapere quali 
dottrine professassero questi settari, quali delitti com- 
mettessero, quale fosse il loro supremo intendimento ; 
ma questo ci porterebbe troppo in lungo; ci restrin- 
giamo alla- sola bolla del 1832, e rimandiamo i nostri 
leggitori agli altri fonti , contenti di averli accenna- 
ti (1). D' altronde essi non sono ch<j ripetizioni di que- 
st’ atto solenne. 

Dopo aver ricordati gli orrori delP anno antece- 
dente, e detto che la clemenza usala da lui contro di 
questi settari , e il perdono loro concesso non aveva 
fatto che renderli più baldanzosi, e più arditi ed au- 
daci, insegna che essi sia con la voce, sia con gli scritti^ 
sia con le insidie^ sia con r aperta violenza^ tendono ùni^ 
càmente a distruggere e a togliere affatto, se vi potessero 
riescire, ogni religione ed ogni civile governo. Da questi 
principi passa a descriverci le loro operazioni , e ci 
racconta che essi hanno commesso ogni sorta di ne- 
fandezze c di delitti. Violate e profanate le chiese, 
caricati d'onte, di disprezzi e d’ insulti i ministri del 
• Signore , ed altresì feriti alcuni , percossi e cerchi a 
morte ; i più venerandi e tremendi misteri della no- 
stra fede , conculcali , e messi in dilegio ; vomitate 
le più impudenti e sacrileghe bestemmie ; sbrigliata 
ogni licenza a malfare sparsi e insegnati i più mo- 
struosi errori, la santità della religione avvilita; in- 
stituiti impunemente pestiferi convegni. Conchiude col 
dire la legge di costoro essere la menzogna , la loro 
religione il demonio, il sacrifizio la turpitudine. Dalle 
cose religiose passa alle civili, e ci fa vedere i migliori 
* (t) Vedi De Luca, Annali. 
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e incolpati cittadini designali a morte ed assassinati, 
le ricchezze pubbliche e private involate, e serpeggiare 
ovunque, sotto il loro dominio, il terrore e il pianto. 
E perchè niuno avesse a dire non essere veri questi 
errori ed orrori, mentre essi anzi alT opposto si van- 
tavano di non volere intaccare la religione e il ci vii 
principato, esso prosegue: » Provano queste cose e le 
stampe nefande sparse nel volgo, e le empie cantilene 
composte a modo delle baccanti per sollevare e destare 
r incendio; le provano T autorità abbattuta, le leggi e 
r decreti calpestati, il tramescolamento d'ogni sacra e 
profana cosa, c le minacele e le stragi operate (1). » Cosi 
il dolente Pontelìce, dal che apparisce la sella condan- 
nata da Pio IX quella che compì la ribellione e la 
persecuzione del 48 e 49 , essere la medesima che 
consumò tanti orrori nella Polonia, nel Portogallo, nel- 
la Spagna, nella Svizzera, in Italia ne' quindici e più 
anni del pontificato di Gregorio XVI ;2). 

La Frammassoneria era viva e potente nel breve 
pontifìcato di Pio Vili e fu sotto di luì che commise 
in Francia ed altrove quegli orrori che abbiamo de- 
scritti (3). Ora veggiamo coni’ esso ce la dipinge e 
ascoltiamo le sue stesse parole. » Noi vi parliamo , 

* dice a’ Cardinali , di quegli innumerevoli errori , di 
quelle bugiarde e perverse dottrine che intaccano la 
fede cattolica, non più in secreto e nelP ombra, ma a 
viso aperto e con violenza. Voi sapete come uomini 
colpevoli dichiarino la guerra alla religione per mezzo 
di una falsa filosofia della quale sì dicono dottori 
per mezzo d' aggiramenti che attinsero nelle idee del 
mondo (4). Questa santa Sede è fatta principal segno ai 
loro colpi. Quindi i legami delf unità che si rallentano 
ogni dì più, quindi f autorità della Chiesa calpestata, 

(1) Bolla y Quod de Reipublicae, 2i Giugno 1832. 

(2) Vedi V Enciclica del Agosto 1832, Alloc. del 30 Sett. 1833, 
V Encicl. singolari del 25 Giugno 1834. V Alloc. del 1 Agosto dello 
stesso anno, l'altra del 1 Marzo 1841, V Encicl. del 22 feb. 1842. I 
Brevi diretti alla Polonia ed alla Svizzera ec. 

(3) Vedi sopra, p. Il, c. 1, §. 2. 

(4) Ecco gli uomini predetti da Paolo. Vedi sopra Voi. ì, pag. 153. 


/■ 
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ed i ministri del santuario abbandonali all odio ed al 
disprezzo... Sì lo, diciamo piangendo, si getlaron dèi 
leoni ruggendo sopra Israele; ^ì, sì sono raccolti contro 
Dio e contro il suo Cristo, sì, figli empi hanno gridato, 
Distruggetela , distruggetela fino dai fondamenti (1). E 
quali uomini sono cotesti? e da dove esciti? Il mede> 
simo pontefice non ce lo tiene celato; essi sono fram- 
massoni, sono esciti dalle società secrete dei liberi mitra- 
‘tori, E che si fanno, e che si vogliono? Essi sono » 
uomini faziosi , nemici dichiarati di Dio e dei principi , 
che si adoprano a desolare la Chiesa, a perdere gli stati 
a intorbidare V universo , e rompendo ogni freno della 
verace fede, aprono il varco a tutti i delitti. Sforzandosi 
di nascondere, sotto la religione d'uii tenebroso giu- 
ramento, e l'iniquità delle loro assemblee e i disegni 
che quivi formano, hanno con ciò solo dato giusto so- 
spetto dì quegli attentati che per disgrazia dei tempi, 
uscirono testé dal pozzo deli' abisso e scoppiarono eoo 
grave danne della religione e dell' impero. » A questi 
tempi aveva sommamente a cuore di — corrompere 
la gioventù educata ne' ginnasi e ne' licei ... e non 
v' è cura , non iscaltrimento che non adoperi per dare 
alla gioventù maestri depravati che la conducono nelle 
vie di Baal (2), con dottrine che non sono secondo Dio. 
Quindi nasce che noi veggiamo gemendo questi gio- 
vani giunti a tale licenza, che scosso ogni timore della 
religione, sbandita la regola de'buoni costumi, sprez- 
zale le sane dottrine, calpestati i dritti d'ambedue le 
potestà , più non arrossiscono d' alcun disordine , di 
alcun errore, di alcun attentato. » Dopo ciò passa a 
deplorare due grandi guai della società, uno frutto, l’al- 
tro causa, ma ambidue provenienti dalla Frammasso- 
neria, la colluvie de’ libri increduli ed osceni, e la di- 
struzione e profanazione del matrimonio. Concbiude 
col dire che questa consorteria non professa alcuna 

(1) Queste sono due profezie, una di Davidde, T altra delia divi- 
na Sapienza. Sopra, p. I, c. t, §. 2, 4. 

(2) le vie ai Baall Abbiamo veduto che questo Dio è il demonio, 
simbolo c Dio della setta. Sopra, Voi. 1, pag. 37. Voi. V, pag. 
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vera religione , ma la sua legge è menzogna , ii suo 
Dio è ii Demonio, il suo cullo quanto v'ha di' più* 
vergognoso; precisamente come disse Gregorio (Ij. Tre 
pontefici adunque sono consentanei nell' asserirci che la 
Frammassoneria non professa alcuna fede, alcuna reli- 
gione, alcuna virtù, che odia Dio e il suo Cristo, che 
adora il demonio, e s'insozza in tutte laidezze, che 
condanna il matrimonio, ed ha per suo unico scopo di 
distruggere ogni religione cd ogni società, in una pa- 
rola che è la setta dell' Anticristo, la figlia del Diavo- 
lo, la distruzione ! ^ 

Notammo superiormente che a' tempi di Leone 
XII fu scoperta una setta chiamata Universitaria, per- 
chè teneva le sue sedute e si annidava nelle Univer- 
sità, per meglio corrompere; sedurre e pervertire la 
gioventù (2). Ora che questa non fosse più altro che 
la Frammassoneria, e che professasse le medesime dot- 
trine, e avesse lo stesso intendimento di quella che 
abbiamo veduta sotto Pio Vili e IX e Gregorio XVI, 
lo abbiamo chiaramente nella condanna che emanò 
lo stesso pontefice. » Essa stabili, dice egli, il suo seg- 
gio in molle università, dove molti giovani invece 
d'essere istruiti, vengono pervertiti da alcuni maestri 
iniziati d misteri che si potrebbero chiamare misteri 
^iniquità (8) e formati a tutti i delitti, o Spiega le im- 
prese di questi settari, e prosegue a dire: o Di che 
nasce che si lungo tempo dopo che la face della ribellione 
fu accesa per la prima volta in "Europa dalle società 
secrete e portala lungi da loro agenti (4), dopo le splen- 
dide vittorie che riportarono i più potenti principi., 
tuttavia i colpevoli loro sforzi non sono cessati, per- 
chè in quelle medesime contrade nelle quali parevano 
calmate le antiche tempeste, non si ha egli a temere 
nuove turbolenze e sedizioni che queste società tra- 

/l) JTeim’on, Voi. XIII, pag. 506 e seg. 

(2j Vedi sopra , p. II , c. 3 , 2 , p. IH , c. 2 , §. 4. 

(3) Così in effetto li chiamava s. Paolo , sopra. Voi. 1, p. 153. 

(4} A questo alludevano le ale date alla I^nessa di Daniele, e i ram- 
polli dell* Albero veduto dalla Royer. Sopra, p. 1 , §. 4 e 6. 
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mano senza posa? Non si temono quindi gli enipl pn> 
gnali coi quali i loro membri percuotono coloro che 
hanno designati alla morte? Quante lotte terribili l'au- 
torità non ebbe a sostenere suo malgrado per conser- 
vare la pubblica tranquillità? Yoglionsi pure attnéutre 
a queste associazioni le orribili calamità che desolano la 
Chiesa (1' , e che noi non possiamo ricordare senza 
profondo dolore. Si assalgono con audacia i suoi dum- 
mi e i suoi precetti più sacrosanti , si cerca invilire 
la sua autorità; e la pace di che avrebbe dritto di 
godere è non solo turbata , ma si potrebbe dire di- 
strutta. Non si potrebbe dire ebe noi attribuiamo fal- 
samente c calunniosamente alle associazioni secreto lutti 
questi mali ed altri ancora che qui non notiamo. Le 
opere ebe i loro membri osarono pubblicare sulla re- 
ligione e sulla cosa pubblica, il loro disprezzo per fau- 
lorilà , Podio per la sovranità, i loro assalti contro la di~ 
vinità di Gesù Cristo e perfino contro t esistenza di Dio, 
il materialismo che professano, i loro codici e statuti, che 
dimostrano i disegni e le mire loro, provano quanto 
noi abbiamo riferito dei loro sforzi per rovesciare i 
principi legittimi e per iscuotere i fondamenti della 
Chiesa, e che, cosa non meno certa, si fatte diverse 
associazioni, sebbene aventi diverso nome, sono fra di 
loro collegale dai loro infami divisamenli (2). » Parla 
in appresso del giuramento che fanno gli adepti nel- 
Tessere ammessi in questa diabolica consorteria, e dice, 
che consiste nel promettere nel nome di quel Dio che 
negano! di commettere ugni assassinio che venga loro 
impuito, di sprezzare ogni antorità civile ed ecclesia- 
stica. Svela a' principi e a’ popoli la loro ipocrisia, la 
loro Gnzione, tutte le arti che usano per sedurli, fa- 
cendo credere a’ primi di volere rispettata la loro au- 


lì, La Rivoluzione francese, spagnuola, portoghese, svizzera, italiana 
eu. e la persecuzione napoleouiana. Cosi dicenmio anche noi e ci piace 
veder confermate le nostre sentenze da un Unto pontefice. 

2) Non SJ)no queste le dottrine , o meglio gli errori che doveva 
professare la setu dell’ Anticristo , secondo le profezie t Vedi sopra , 
p. i. e. i, §. 2. 
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torìtà ùientre non tendono che a distruggerla , infin- 
gendosi di^ volere il bene de* secondi mentre non a- 
spirano che alla loro spirituale e temporale ruina. Fi- 
nalmente a tacere d'altre cose, concbiude x:ul dire che 
costoro sono quei figliuoli del Diavojo che ci sono stali 
profetizzali e predetti da' nostri maggiori , e fulmina 
contro di loro e de' loro complici la divina maledi- 
. zione e i sacri anatèmi (1). In altra bolla indiriz^ta 
a tutta la cristianità, parla di nuovo di questa setta, 
e non fa che raccomandare a' vescovi di stare vigi- 
lanti contro di questi lupi mascherati, di vegliare questi 
falsi profeti, di predicare a' popoli di stare soggetti alle 
due autorità, civile ed ecclesiastica (2). Anche Leone 
adunque va di pieno consenso con i tre pontefici suc- 
cessori nel dipingerci questa setta, e quantunque avesse 
assunto diverso nome, fosse comparsa sotto diversi 
. panni, egli la riconosce per quella d'essa che era stata 
profetizzata, e quantunque apparisse sotto diversi co- 
lori, la defìnisce per una sola, professante i medesimi 
errori, animata dal medesimo spìrito, spinta alla stessa 
mela. 

Intorno al venti di questo secolo apparve, come ve- 
demmo; il Carbonarismo (3), ma dalla pittura che ce ne 
fa, Pio tVlI, noi ravvisiamo in questo e la Setta univer- 
sitaria, e il Radicalismo, e f Indifferentismo, e il Comu- 
nismoi anzi la Frammassoneria che ci fu dagli altri pon- 
tefici' descritta. Singolare è, e degno di tutta . riflessione , 
il pensamento espresso da questo papa in una Bolla, che 
è a dire, in un atto solenne, promulgato ex cattedra, che 
per la Chiesa ha tutta faulorìtà di fede, e il quale è co- 
me il suggello e la definizione dell'opera nostra, e della 
nostra opinione. Questo è essere noi all’ ultima epoca - 
del mondo, in quell'epoca predetta da" profeti e dagli opo- 
stoli, e questi settari essere appunto* quegli impostori, i 
quali hanno per cómpilo di distruggere la Chiesa. Afferma 
esso pure che tutte quelle società secrele che si veg- 
gono pullulare a' giorni nostri sotto forme ed ordì 

(4) Bolla del 43 Marzo 4825. (2) BoUa del 25 Dicembre, antw ciL 

(3} Vedi soiìra , p. Ili , c. 2 , §. 4. 
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namenti diversi, non sono che un corpo solo diviso, 
in molti rami e portante diversi nomi giusta le circo- 
stanze, tanto per la comunanza delle opinioni e delle 
mire, quanto per la sua costituzione. Parlando del Car- 
bonarismo, incomincia dal giuramento che fanno coloro 
i quali vi si ascrivono, ed esso è il medesimo di quello 
che ci disse Leone della setta universitaria. Esso sta 
nel promettere di non isvelar mai, per qualunque co- 
mando d'autorità, tuttociò che appartiene alla loro setta, 
e d’ubbidire ciecamente ad ogni cosa che fosse loro 
da’ capi imposta. Dice in appresso che cotesta setta si 
compone degli individui di tutte le religioni , ebrei , 
gentili , scismatici , eretici e cattolici. Raccoglie dalle 
loro leggi, statuti, documenti autentici, dalle deposizioni 
giuridiche de’ convinti e de’ convertiti che » mirano 
principalmente a propagare l' indifferenza in materia 
di religione, il piu pericoloso di tutti i sistemi; a dare 
a ciascuno la libertà assoluta di profanare e contami- 
nare la passione del Salvatore con alcune delle loro 
scellerate cerimonie; a vilipendere i Sacramenti della 
Chiesa , ai quali pare che ne sostituiscano alcuni in- 
ventati da essi, a rigettare i misteri della cattolica re- 
ligione; Gnalmente a rovesciare l'apostolica Sede, con- 
tro la quale, accesi di particolarissimo odio, ordiscono 
le più nere e abbominevoli trame. 

» I precetti di morale che dà la società de' car- 
bonari non sono meno scellerati, come provano questi 
medesimi documenti, avvegnacchè si vanti solennemen- 
te di esigere da’ suoi settari ebe amino e pratichino 
la carità e le altre virtù, e si astengano da ogni vizio. 
Favoreggia essa p. c. apertamente i piaceri de’ sensi, 
insegna che è permesso uccidere coloro che svelassero 
il Secreto del quale abbiamo parlato poco ^opra, e... 
questa società insegna ebe è permesso eccitare ribel- 
lioni per ispogliare delle loro potestà i re e tutti quelli 
che comandano, ai quali essa da il nome ingiurioso di 
tiranni. Tali sono i dommi e ì precetti di questa società 
e di molle altre ancora che le sono conformi. Quindi 
gli attentati commessi ultimamente in Italia dai carbo- 


Digilizet: by Google 


254 

nari, attenlatì che tanto afflissero gli uomini onesti e 
pii (1). » 

Pio VI non ebbe occasione d'emanaìr nuove bolle, 
mentre la setta da prima teneva il secrolo e si sta> 
va preparando alla grande prova delT 89; e dopo que- 
st epoca, già trionfante e gloriosa* non avrebbe temuto 
de^ fulmini del Vaticano. La cosa però non passò còsi 
liscia, ch'egli nulla avesse a fare co'frammassoni. il cele- 
bre impostore e caposetta Cagliostro , che aveva scorsa 
tutta Europa a fare proseliti alla setta e a preparare e 
disporre gli animi alla guerra campale, capitò tinaluien- 
te in Roma. Due volte vi fu; la prima si tenne occulto, e 
gli riesci bene; la seconda incominciò a fare proseliti e 
venne preso e sottoposto a processo. Da questo apparve 
appartenere esso ad un grado eminente della setta, e ad 
una frazione appellata Ermetica, la quale tra gli altri er> 
rori professava la magia piu infernale che dire sì possa, 
per mezzo della quale il Cagliostro aveva commessi i 
più orribili e nefandi delitti. Fu convinto di seduzione, 
di falsario, di truffatore, di gabbamondo, di malefizt, in- 
cantesimi, sortilegi, invocazione de' demoni e somigliane 
ti delitti. Dalle sue confessioni e da quelle della sciagu- 
rata sua consorte, apparve, tenere la frammassoneria per 
principio il comuniSmo delle femmine, alla quale nefan- 
dezza era dovuta sottostare l'infelice Lauretta , la di lui 
sposa. Quanto insomma abbiamo udito condannarsi da 
tutti i sopracitati pontebei, trovò una conferma di fatto, 
e diremo un' incarnazione in questo mostro. Ma egli sa- 
rebbe da trascrivere tutto quel processo lunghissimo e 
da ritessere la stravagantissima vita di questo impostore 
a conoscere a fondo gli orrendi e nefandi misteri di co- 
testa setta (2), 

Ganganelli non si prese pensiere dì questa società 
anticattolica, anticristiana, antisociale, nel suo breve 
pontificato ebbe a contrastare con le Corti, che pie- 
tendevano la soppressione de' Gesuiti , spintivi dalla 
setta ; ed egli o non badò da qual parte veniva il colpo 

(1) Bolla Ecclesiam , del 10 Seti. 1821. 

(2) Vita di Cagliostro. 
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fatale, o la setta seppe tenersi coperta, o si credette 
impotente ad ostarvi. Perciò non pubblicò nè anche, se- 
condo il costume, la Bolla in Coma Domini (1). Clemente 
XIII ; aveva a combattere to' giansenisti, coi principi, coi 
regalisti, e quindi lasciò in pace la Frammassoneria, che 
a''quei di si stava chiusa nelle sue loggie. Ma l' immor- 
tale Benedetto XIV non poteva tollerare questa nefanda, 
■che tentava di distruggere ogni religione ed ogni so- 
cietà; quindi emanò una bolla per la di lei condanna. 
Allora certamente non v' erano tutte quelle frazioni e 
tulli quei rampolli che apparvero in appresso; non 
v' erano propriamente che i Liberi Muratori, o Fram- 
massoni , ed è appunto contro di costoro che scaglia 
i celesti anatèmi. Ma che dice egli ? Nulla di più e 
nulla di meno di quello che abbiam veduto, e noi se 
volessimo trascrivere quella bolla non faremmo che una 
sterile ed inutile ripetizione. Quello poi che è af- 
fatto singolare è, che un uomo così dotto com’ era il 
Lambertini, non crea, non distende una nuova bolla, 
ma non fa che accopiare quella del suo antecessore , 
Clemente XII , aggiunge solo che il pericolo e il 
guasto della società non era cessato, ma anzi imper- 
versava di più, che la setta invece d' essersi frenata , 
si dilTondeva con maggiore audacia, e cita a prova le 
multe condanne che ebbe in questi tempi da' monar- 
chi e da' governi civili (2). Come dunque egli servì 
di modello a'successori, così fece copia dell' Antecessore. 
Quegli che fu veramente il primo a condannare la 
Frammassoneria fu dunque Clemente XII, con la sua 
bolla del 28 aprile 1738 (3) ; ma egli stesso non fa 
che dire questa setta volere distruggere ogni religione 
ed ogni società, come appunto abbiamo veduto. 

Appresso tali autorità noi ci potremmo risparmia- 
re ogni ulteriore indagine, e potremmo dire che og- 
gimai è di fede divina ed umana la Frammassonerìa 
essere la setta, il corpo dell Anticristo, quella che ci 
fu profetizzata per le Scritture, la figlia primogenita del 

(1) Vedi sopra , II , c. i, §. i, pag. 64. 

iij Bolla Providas, 18 .Vario 1761.(3) Bolla in Eminenti. 
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Diavolo, la di lui adoratrice, la Bestia veduta da Da- 
niele e da Giovanni, quella che è stata causa dell'at- 
tuale persecuzione, e che sarà operatrice dell'estrema, 
e della ruina del mondo. Ma se ciò basterebbe per 
ogni cattolico, non basta per gli eretici, per gli in- 
creduli. Per costoro P autorità de' papi e de' principi è 
nulla. Ci è dunque di mestieri allegare di quelle pro- 
ve che non ci potranno essere impugnate. Entiiamò 
ne' misteri di cotesta setta, apriamo i suoi codici. 

Per la nascita del tìglio di Napoleone I, la Fram- 
massonerìa pensò che fossero giunti i tempi dei suoi 
completi trionfi e che esso fosse l'aspettato Anticri- 
sto. Celebrò quindi questa nascita con grandissimi fe- 
steggiamenti per tutto il mondo. E perchè d’essa for- 
ma un corpo solo , queste feste furono celebrate con 
i medesimi riti, con le stesse pompe, nel medesimo 
modo. 11 libro che fu stampato in quell' occorrenza sta 
nelle nostre mani , per una disposizione ammirabile 
del cielo, e da questo potremo raccogliere quali sie- 
no la sua religione , i suoi principi , il suo scopo , 
mentre tutto questo espresse chiaramente in tale cir- 
costanza, poiché la setta credeva di non aver più duopo 
di misteri e di silenzio. Le loggie che sono i templi 
e le sue reggie , erano sfarzosamente apparate ; tutti 
gli emblemi massonici v' erano dipinti in grande trion- 
fo , calpestando quelli della religione e della monar- 
chia. Spuntava da un magnifico orizzonte un chiaris- 
simo sole, dipinto nella parete principale, il quale ad 
arte somma disposto, illuminava tutta la gran sala, e 
co’ suoi raggi saettava in un angolo opposto tutte le 
tenebre , le quali ripiene di mostri , pareva che fug- 
gissero atterrite a quell' aspetto. Quel sole figurava per 
loro il sospirato Anticristo, che riputavano nato nel 
figlio dì Napoleone; que' mostri e quelle tenebre era- 
no simboli di tutte le religioni e de’ civili governi. Il 
soffitto era dipinto a cielo con la luna , gli astri , le 
stelle. Era vi eretto in mezzo alla sala un trono con 
un altare di fronte, questo per la loro divinità, quel- 
lo pel loro capo. Quale si fosse quella divinità lo ad- 
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dimostrava T epigrafe che a grandi lelterpni d’oro era 
scritta su la porta della loggia. Essa era io queste 

Te libi Una 
Quae es omnia 
Dea Isis (1). 

Questa festa consisteva in una specie d’ Accade- 
mia , nella quale recitavansi diverse orazioni, canta- 
vansi, inni e canzoni fra liete musiche, e si compi> 
va con un sontuoso banchetto e con tuttocciò che a 
chiusura importano i riti massonici . Non si creda che 
questi discorsi e questi canti variassero secondo i pae- 
si, r unica diversità era la lingua. Gli oratori spone- 
vano la ragione dell* insolita straordinaria festività, i 
poeti cantavano i trionfi della setta. Quella relazione 
che abbiamo per mano, quantunque non dica il luogo, 
per gli oratori e per i poeti che v’ intervennero , è 
certo che quella festa fu tenuta in Italia e facilmente a 
Bologna. Uomini celebri vi ritroviamo segnati tra i 
capi e con nostro rossore , uno de’ primi scopriamo 
essere sacerdote e regolare! Ora ascoltiamo questi or 
ratori. Uno ci dice che quell’epigrafe allude alla so- 
lennità che si celebra, al Dio che là si adora. Uno in 
essenza, distinto in tre nature, tre nature che non forma- 
no che un solo tutto - Uomo, Natura, Dio. - Ma il di- 
scorso di questi è così maliziosamente velato, .che meno 
i sapientissimi della Frammassonerìa, non è possibile 
che altri intenda un jota , e noi non sappiamo come 
abbiano avuta tanta pazienza gli altri di ascoltarlo. 
Più chiaro è il secondo. Esso ci dice senza ambagi 
che la loro Triade è questa - Iside, Osiride, Oro; - che 
in questa festa essi celebrano il sospirato trionfo del 
giorno su la notte, della luce su le tenebre, dello spirilo 
del bene su quello del male; le nozze desiderate tra la 
terra e il cielo, che era il subbietto deWOrgie di Bacco, 
dei misteri di Cibele e di Ati , di Venere e di Adone , 

(1) Per chi non conoscesse il latino e Io stile lapidario, esponiamo 
l'epigrafe. — Questa festa e questo tempio è consacrato a Te,, o Jside, 
che mentre sei Una, comprendi tutte le cose. — 

17 
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di Urano e di (Ihe (1). Il terzo oratore ( si credereb- 
be? il celebre lloinagnosi I ! I ) parla fìlosofìcamente e 
ci dice che » T universo si può concepire sotto Videa 
un ente animato da' un' intelligenza che lo pone in 
movimento , e si diffonde ed assimila così colle sue 
parti che non ne può essere separata. All’ intelli- 
genza e al principio attivo dell’universo si dà il no- 
me di Monade \ ... d\\di materia ossia al principio pas- 
sivo, che per altro forma un identica sostanza alla Mo- 
nade, conviene il nome di Diade y ossia di dualità e di 
moltiplicità ; Bualmenle all’ accoppiamento di queste, il 
nome di Triade. Ecco il mistero d’ Iside , svelato dai 
Liberi Muratori, che ne sono i sacerdoti. » Questo a 
chi ha occhi e intelletto e una semplice tintura di fi- 
Ioso6a e di storia, è al tempo medesimo panteismo, 
deismo, ateismo, idolatria, ossia demonolatrìa. 

Gli altri oratori, tra quali il Frate, parlano sul 
medesimo tema e dicono sperare che Napoleone abo- 
lirà la superstizione e ritornerà l’età dell’oro, descritta 
da’ Poeti ! I Canzioneri non fanno che tradurre in ri- 
ma le prose degli Oratori. Uno dipinge la lotta del 
bene col male, de’geni buoni e de' cattivi, un. altro quel- 
la della luce su le tenebre, un terzo è tutto in entu- 
siasmo pel trionfo della setta, un quarto fa da Tro- 
vatore e canta le future gesta del Neonato, e per tacere 
d’ altri , uno sospira di vedere risorgere in Roma e 
per tutto il mondo, l’ Idolatrìa , ed esce io questa a- 
rietta, che sarebbe troppa su le labbra d’ un Lutero. • 

Sorga altero ’l Campidoglio 
Su ]‘ ignobil Vaticano , 

Grande ancora, ancor romano 
Torni il Tebro al suo splendor. 

Deir Error su 1’ empio soglio 
Splenda ormai del Fcr, la face, 

% 

(1) Quanto bene ci apponemmo nella nostra storia genelogica di 
questa setta ; quanto bene dicemmo che essa è figlia e adoratrice del 
Diavolo! Ma tale essendo oggimai per di lei confessione, che altro può 
essa volere, se non la distruzione d' ogni religione? 
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E si adori un Dio di pace 
Dove incensi ebbe i( Terror (1). 

Fu chiesto da un tìlosofo se si potesse provare 
che veramente il mistero dell'iniquità della setta mas- 
sonica sia la Demonolatrìa e se Videa, V Uno, il gran 
Tutto , sia proprio il principio del male , opposto al 
sommo bene che è Flddio, de’cristiani (2). Noi rispon- 
dendo , diciamo che trattando della Frammassonerìa , 
nulla è di più certo e provato di questo, conciossia- 
chè se stiamo alle profezìe, queste ci dicono aperta- 
mente che la setta dell’Anticristo adorerà il Demonio; 
se alla storia diamo uno sguardo, troviamo che dovun- 
que ha trionfato in questo secolo, ha distrutto qualun- 
que culto di Dio per rimpiazzarlo con la Demonola- 
trìa; se penetriamo dentro le sue loggie, vedremo al- 
tari eretti al Demonio , abhominandi sacrifìzi a lui 
offerti , vedremo le di lui comparse , ascolteremo le 
invocazioni tjhe ne vengono fatte. Se poniara mente a 
considerare gli emblemi, i riti, i misteri di questa con- 
sorterìa, si affaccierà ancora il culto di Satana, l’odio 
contro Dio, e T Anticristianesimo. Che sarà poi quan- 
do volessimo svolgere le loro opere stampate e os- 
servare alle loro imprese ? Si rilegga solamente la 
breve storia de' Centanni che abbiamo tessuta , e si 
conoscerà quanto sia vero ciò che annunziamo. 

Si chiese ancora da taluno se costoro fossero uo- 
mini o veramente demoni incarnati. Nel corso dell’o- 
pera nostra abbiamo riportate molte sentenze in favo- 
re dell’ affermativa. Per l’Anticristo, che sarà il di lei 
capo , già abbiam veduto che alcuni santi Padri so- 
stengono ch'egli sarà Lucifero incarnato, altri che avrà 
un’anima umana bensì , ma la quale appena creata, 
sarà invasata dal demonio, che non l’abbandonerà mai 
più ^3). Parlando del suo contorno, che è a dire dei 
contemporanei suoi seguaci, de' suoi famigliaci, ed in- 
trinseci amici , vedemmo nella Rover che questi 

{4-) Lavori ìfagsonici dedicati alla nascita del Ite di Roma. 

(2) Civ. Catt. serie i, Voi. X. (3) Vedi sopra , p. i, c. Il , §. 1 e 2* 
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dovevano essere diavoli in corpo (1). L’autore della 
traduzione dell’ Apocalisse, che va tra le opere di 
Ambrogio, dice ancora che costoro saranno diavo- 
li sotto le apparenze di uomini (^2 , e pare che 
la medesima opinione tenga Ugone (3). Se poi altri 
vorrà considerare l'odio che mostrano contro Dio i 
Frammassoni, contro il suo Cristo, la religione e la 
virtù, contro l'innocenza e il candore, la rabbia sa- 
tanica che li divora , lo spirito di distruzione che li 
anima e gli agita , allora certamente non troveremo 
difficoltà a tenere ralTermaliva Non si creda che ciò 
diciamo per un di più e per un fuordopera , questo 
anzi c' era di somma necessità pel nostro cómpito. 
Stabiliamo dunque questo cardine fondamentale, que- 
sto principio inconcusso che la Frammassoneria non 
è altro che la Figlia primogenita del Demonio , e sarà 
un giorno la madre dell Anticristo. Perciò essa adora 
il padre suo, a lui serve, a lui si prostra e procaccia 
di restituire il suo culto sopra tutta la terra a’danni, 
anzi con distruzione di tutte le religioni (4); ed egli 
alla sua volta ama immensamente questa sua liglia, la 
guarda, la protegge, le dà il sommo potere, le assog-‘ 
getta tutti i monarchi e tutte le genti, e le dona tutte 
le sue virtù, e i suoi satanici doni (ò) Quattro pun- 
teùci, in quattro bulle solenni ci attestano che la re- 
ligione della Frammassoneria non è che il Demonio. 
Come ne potremo più dubitare dopo tale decisione ? 

Ma se la Frammassonerìa è la figlia del Demo- 
nio e la sua adoratrice; dunque per necessità deve vo- 
lere tutto quello che vuole il padre suo, il suo Dio: 
ma siccome egli ha un odio mortale contro Dio e con- 
tro di Cristo, e bramerebbe pure, se il potesse, scac- 
ciarlo dal cielo, distruggere il suo regno, pervertirgli 
i suoi adoratori, a tutto questo debbono essere intese 
le di lei mire. Siccome egli incominciò la ribellione 
nel cielo e la continnò nel paradiso terrestre, facendo 

't', Sopra, p. 1, e. i, §. 6. (2) S. Ambrojio, Opere , Voi. IV, in fine. 

(3 l gone. Coni. neU’Apoc. (4, Barruel .VI emorie, Tomo 2, p. 2, c. C. 

,5, Apoc. c. Xil XIII. 
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apostatare da Dio', dalla di lui fede, dalla legge, dal 
governo, e gli angioli, e gli uoiì»ini,'così essa a fare 
apostatare le genti dalle due autorità, civile ed eccle- 
siastica, dev’essere intenta. Lucifero è chiamato per le 
Scritture seduttore (1), superbo, sprezzatore d’ogni legge 
e d' ogni superiorità (2), menzognero, calunniatore (3), 
nemico per conseguenza di Dio e degli uomini 4) ; 
dunque tutte queste belle prerogative deve avere la 
Figi ia. In lina parola egli è, e dev’essere T avversa- 
rio di Dio, il contrapposto di Cristo; perciò nemico 
d’ogni virtù, spargitore e istigatore d’ogni vizio; a- 
tnatore € propagatore d’errori , contradiltore della ve- 
rità. Il cullo che vuole dalle creature non può essere 
che in lutto opposto a quello di Dìo. Ora che tali sia- 
no in effetto le dottrine, i principi, lo scopo della Fram- 
massonerìa, già lo vedemmo e lo vedremo anche me- 
glio consultando i suoi libri, i suoi codici, le sue leggi, 
la sua liturgìa. 

L’autore dello spirito del dogma massonico^ masso- 
ne egli stesso e perciò non sospetto, ci è maestro che 
il niassonismo condanna il domma della Trinità^ che di- 
ce inventalo da’ preti romani , e una vera idolatria ; 
ammette due principi autore l’uno e creatore delle cose 
buone, l’altro delle cattive, l’uno fabbro della luce, 
r altro delle tenebre; principi, che furono sempre in 
continua lotta fra di loro, e che esso con nomi nuovi 
appella di distruzione e di rigenerazione^ e Dio e il De- 
monio. Mosè e Cristo, dice, appararono questa dottrina 
nell’Egitto e la tradussero nelle loro scritture. In quan- 
to alla persona di Cristo, prosegue lo stesso autore i 
Frammassoni non hanno una dottrina stabile , alcuni 
lo condannano come colui che corruppe il domma del- 
rìinità; alcuni lo negano affatto, altri lo chiamano un 
mito, altri sì contentano dì chiamarlo un fìlosofo (5), 

(lì Aipoc. c. XX , V. 9. i2) fsaia, c. XIV, XXVIII. Giobbe, c. XLI, 

(3) Apoc. c. cit e Davidde , salmo LXXI. 

(4) Cosi inseyna Cristo, f'ietro e la Chiesa. 

(5) Il Gioberti, un prete cattolico, disse eh* egli non era stato che 
ano sterile imitatore di Socrate e di Cesare, che il Cristo reale non 
corrispondeva all'ideale! Vedi sopra, Voi. IV, pag. 192. 
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altri un emblema mistico della rigeneraziona massonica. 
I due principi, rigeneratore e distruttore, seguita ancora, 
è dottrina invariabile, il cunilìlto perpetuo tra la ge- 
nerazione e la distruzione , e la rigenerazione e ripa- 
razione futura è verità incontrastabile , insegnata dai 
preti egiziani, principal fondamento di tutti ì loro mi- 
steri, del loro domina, come del massonismo 1 Frana- 
massoni conservando questa dottrina, si fanno vedere 
i soli fedeli, gli uomini della luce è del progresso, della 
rigenerazione e di Cristo, mentre questi non venne che 
per ristabilire la filosofia, la libertà e l' eguaglianza (1), 
perciò abolì il sacerdozio antico, volendo che nella sua 
legge tutti fossero egualmente e re e sacerdoti, togliendo 
quella casta privilegiata (2); chiude la-storia del dom- 
ala .col dire che la rigenerazione futura sarà operala 
dalla Frammassoneria ^3,. Ma il nostro autore parla 
in gergo e non isvela che si siano questi due principi, 
chi sia quel Dio, chi quel Diavolo, cosa quel Cristo, 
e quella rigenerazione. Ciò però che non fa egli, lo 
fecero altri capi-frammassoni, quando credettero di po- 
tere sollevare il velo che copriva i lóro misteri. Im- 
parammo allora che quel Diavolo è l'Iddio de'cristiaui, 
e quell' Iddio de' frammassoni è appunto il demonio. 
Dio è il male, dicevair essi , e per rendere felici gli 
uomini conviene appunto distruggerlo (4). Imparammo 
che quel loro Cristo non era che il serpente che tentò , 
Èva » che la loro luce la loro scienza , il loro' pro- 
gresso , la loro rigenerazione altro non è che quella 
che ispirò a' nostri progenitori il demonio, come, altra 
non è la libertà e l'indipendenza che essi vagheggiano, 
di quella che predicò il tentatore là nel paradiso ter- 
restre (5). Una prova evidente di queste induzioni t'ab- 
biamo negli emblemi della Frammassoneria. Qui rilro- 

(1) Anche questo è predicato dal Gioberti. Vedi luogo cil. 

(2) È questo il sacerùoiio laicale dello stesso Gioberti. Vedi luogo cit. 

i3i Esprit du Dogme de la Franche-Maconerie. 

(4) Vedi sopra. Voi. IV , pag. 177 e seg. 

i'óì Ciò si vede dalle loro o[)cre , c meglio dalla storia che abbiamo 
tessuta. Vedi Voi. Ili e IV. 
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viaino un uomo nudo, un albero, un serpente che gli 
si attortiglia. Quell' ut>mo ignudo significa Adamo nel 
paradiso terrestre, ossia lo stato di pura natura, quel- 
l’ albero allude a quello della scienza del bene e del male, 
il serpente non occorre spiegarlo. Quindi essa ha perso- 
nificato queir albero della libertà e lo ha contrapposto 
alla Croce, la quale come il demonio suo padre, odia, 
teme, e tenta distruggere ed abbattere dovunque essa 
trionfi (1). Quindi adora il serpente, ossia il demonio, 
perché venne a insegnare all'uomo il male, la malizia, 
e farlo ribellare a Dio (2), e procaccia d'abolire la virtù 
e di seminare il vizio per tutto il mondo ^3). Quindi 
insegna che il peccato originale è la soggezione dell' uomo 
a Dio e deir uomo alf uomo, e il matrimonio; quello co- 
mandato da Din c questo istituito nel paradiso terre- 
stre (4^; perciò a questo tendono tutti i di lei sforzi 
di togliere dalia terra ogni autorità , e far consistere 
la rigenerazione nel ritornare gli uomini allo stato di 
pura natura selvaggia, senza re, senza sacerdoti, senza 
leggi, seuza stati, senza famiglie, senza proprietà, tutti 
liberi, tutti indipendenti, tutti sfrenati, tutti eguali nel- 
lo stato delia più completa anarchia, del socialismo il 
più turpe, insomma nella distruzione d egni religione 
e d' ogni società (5 , il che è pure che ci siamo pro- 
posti di dimostrare. Questi emblemi vogliono ancora 
di più. ed essi velano tutti i misteri diabolici della fram- 
massoneria. 

Quest'uomo nudo, al quale si vuole ridurre l’u- 
manità, importa, come dicemmo, lo stato di pura na- 
tura; ma allora esso non aveva altro lume che quello 
della pura ragione, non aveva ricevuta la bella luce della 

(1) La guerra alla Croce l'abbiam veduta , sìugolarmente in questo 
secolo. 

,2; Ricordino i nostri leggitori quanto abbiam veduto nelle Rivola* 
zioni passate e quanto abbiati! udito da' socialisti di Francia, Germania, 
Svizzera e Italia. 

(3) Vedi topra , p. II , sintjolar mente capo 3 « il documento ivi cif. 

{4-1 Ivi. 

iti) Tale è alla lettera la dottrina de' socialisti, ma diversa non è, 
benché involta in misteriose parole, quella del Gioberti c del Rosmini. 
Vedi sopra. Voi. IV, pay. 183 e teg. 
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Rivelazione, non sapeva, c non aveva duopo d’un Dio 
Redentore. Ecco però il secondo principio fondamentale 
della Frammassoneria, il Razionalismo; eccola guerra 
dichiarala alla Rivelazione, ed al Cristo (1). La Ragione 
è il Dio della Frammassoneria, a lei si danno tutti i 
titoli della Divinità, per lei si deride, beffeggia e cal- 
pesta ugni autorità divina ed umana, sacra e profana; 
per lei si rinega e combatte la fede; non si vuol più 
sapere di Mosè, di profeti, di Cristo, di apostoli, di 
padri, di Chiesa, di concili; lutlocciò che fu rivelato 
e creduto per seimilanni , è pregiudizio , fanatismo , 
ignoranza, tenebre; la luce, il progresso, la scienza, 
anzi dìrem più, il solo vero, il solo giusto, il solo o- 
nesto è quello ebe insegna e della il Kazionalisiuo. La 
ragione non solamente venne installala nel trono delia 
fede e della rivelazione, non pure fu divinizzala per 
le scritture, ma ciò ebe trascende ogni meraviglia ed 
ogni credenza , fu adorata su gli altari , personificata 
in quanto v'è di più laido e di più osceno nel mondo 
in una lurida meretrice 2). 

Non si creda però che nè anche questa parola ra- 
gione, sia presa nel suo vero significato, che è a dire 
per quel lume celeste infusoci dal Creatore; non mai; 
in questo caso essa si presterebbe troppo e a farci 
conoscere Iddio e noi medesimi c i nostri doveri ; ci 
darebbe la norma per distinguere il bene dal male, il 
giusto dall' ingiusto , il vero dal falso ; ci detterebbe 
quella legge naturale comune a tutti gli uomini, rico- 
nosciuta da' filosofi, e che non è poi diversa da quel- 
la del Decalogo. Tanto essi non vogliono; nè tanto 
può volere il loro padre Lucifero; Conciossiacchè al- 
lora confesserebbero l'esistenza d’un Dio, gli preste- 
rebbero un culto d’amore e di venerazione; ricono- 
scerebbero e venererebbero l’ autorità de’ padri , dei 
principi, de’ sacerdoti ; non verserebbero impunemente 

(1) Gli increduli del secolo scorso incominciaroD la guerra coli' at- 
taccare direttamente Cristo. Vedi sopra , p. ff , c. i , §. l. 

(2; Tanto fu eseguito in Francia e nella Spagna, e noi conosciamo 
chi fece questa beila comparsa io una città dello Stato Pontifìcio nei 1831. 
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il sangue proprio, de’ fratelli, non darebbero di piglio 
al loro onore e alle .loro sostanze ; acconsentirebbero 
alla santità del matrimonio, all’ inviolabilità delle fem> 
mine; rispetterebbero T altrui pudore, praticherebbero 
quelle virtù che da’ gentili medesimi furono praticate, 
e crederebbero ad una vita futura. Tuttaltro; sotto il 
bel nome di ragione essi non intendono che la passione. 
Tutto quello che piace è lecito; ecco la massima fonda- 
mentale della murale framiuassonica ! 

E quale sia cotesta morale, oltreché lo possiamo 
argomentare dalle cose dette, lo abbiamo io alcuni di> 
stici ed in altre massime accreditatissime de’ fram- 
massoni. 

Ista clientelse sunt jura perennia oostrse 
Fingere, mentici, dummodo nemo sciat. 

Si libi quisquis obesi, uccide, sicarius adsit, 

Aut lingua, aut ferro, dummodo nemo sciat. 

Si quemquam sursum volentero emergere cerois, 
Fac gemat et jaceat, dummodo nemo sciat. 

Religìu ut vestis sit, quam induis, exuis ut vis: 
Mentem nulla liget. dummodo nemo sciat. 

Si Deus est longe est; si non, non est metuendus, 
Quodiibet id liceat, dummodo nemo sciat. 

Da queste sole leggi si appare quale sia la mo- 
rale che professa e pratica la Frammassoneria, una 
morale di finzione, d’ipocrisia, d’apparenza, come 
quella di coloro che errino profetizzati per i popoli 
dell’anticristo da Paolo (1), ma che in realtà e in secre- 
to lascia operare tuttocciò che dettano le più infami 
passioni. Una morale egoista e crudele , che per ca- 
lunnie, per veleni, per pugnali, si disfà de’ suoi emuli. 
Una morale prepotente come quella di Lucifero , che 
vuole ognuno a sé soggetto, e non si vuole assogget- 
tare ad alcuno. Una morale senza religione, senza Dio, 
che ripone la’ suprema felicità nel godimento de’mi- 
seri beni di questa vita e de’ carnali diletti, Religione 
morale, culto bene definito da quei tre pontefici che 
dissero che la legge della Frammassoneria è la men- 
(1) Vedi sopra, p. 1 , §. 5. 
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zogna, il suo culto è il Demonio, il sacrifizio la tur- 
pitudine. D' essa in effetto abbraccia appunto nel suo 
seno, cattolici, eretici, scismatici, ebrei, gentili, incredu- 
li, ateisti. Essa non riconosce per suoi figli 6 fratelli 
coloro che non le ban dato il nome, ma li considera 
come profani, e perciò non riconosce vincoli di sangue, 
di parentela, d'amicizia, d'amore, ma ugni suo figlio 
deve fare giuramento di denunziare ed altresì d' ucci- 
dere, qualunque si sia, quando ne avesse da lei or- 
dinazione. Perciò si sono veduti figliuoli trucidare i 
propri genitori (1), fratelli dannare a morte i fratelli ^2), 
o rinchiudere nei fondo d' oscure prigioni le sorelle 
innocenti (3); amici trapassare il cuore agli amici (4), 
mariti tentare la vita alle spose, non d'' altro ree che 
d’ essersi disposate a questi mostri, di non volere ab- 
bandonare la religione, di non volere insozzarsi nelle 
più abbominevoli turpitudini (5); infiniti poi dilapi- 
dare le proprie sostanze, mettere in ruina le famiglie, 
sacrificare i miseri figli. Della loro crudeltà, della loro 
barbarie ne dicemmo quanto basti , se pure bastasse 
mai, e se lingua o penna non fosse insudiciente a 
narrarle. 

Nelle loro orgie notturne, ne’’ loro baccanali, nei 
casini, ne' clubs, ■ nelle loggie, quale v' è nefandità che 
da essi non si commetta? Questo solo principio del 
comuniSmo delle femmine ci dovrebbe bastare; ma v' è 
di peggio e senza che sveliamo quelle cose che se- 
condo l'apostolo, non solo è delitto il farle ,. ma il 
dirle (6) ancora , ci appelliamo alla confessione di quel- 
le sciagurate che hanno avuta la disgrazia o di avere 
per marito un settario , o se giovani d' aver ■ dato il 

fi) Sopra, Voi. Ili, pag. 78 e $eg. 

(2; Fantino , storia della Riv. Frane. 

(3) Civiltà Catt. serie i , Voi. IV. 

(4) La stessa. Voi. X. Vedi anche i fatti atroci della Bepub. Rom. 

(5) Sappiamo di certa scienza che una di queste, duo Danno che 
pochi anni, sposa innocentissima, maritata a forza da’ barbari genitori 
a un Caposetta, si ritrovò io queste angustie, e per tre volte fu a peri- 
colo d' essere uccisa. Vedi questo bellissimo e tenerissimo episodio nel 
Filomaria. 

(6) S. Paolo , agli Efesi , c. V, o. 12. 
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loro nome alla setta, e ci contentiamo di dire che si 
calpestavano le più sacrosante leggi della natura^ che si 
voleva la pianta ma non i frutti, che si celebravano i 
Balli ' angelici ^ ne' quali uomini e donne comparivano 
io tresca interamente ignudi, per rappresentare co fatti 
lo stato primitivo delia natura. Ecco un brano d' una 
di quelle canzoni che erano soliti a cantare in queste 
ci rcostanze. 

Fratelli Muratori , 

Versate almi liquori , , 

E dentro de' bicchieri 
Affogale i pensieri. 

Si viva in festa e in gioco. 

Lù crapula abbia loco 

Ogni piacer (III) si ammetta 

Qual più il pensier ne delta (1). 

Diremo una parola sola del suo organismo e delia 
sua disciplina. La Frammassoneria è una setta formata 
a modo d'un ordine regolare, con le sue leggi civili 
e penali, con la gerarchia, con rami diversi, tutti u- 
niti' per6 in un solo corpo sotto ì suoi diversi capi. Essa 
non si forma per generazione e successione, ma vera- 
mente per propaganda, per aggregazione quindi ha i 
suoi .apostoli, i suoi Arruolatori. L'arte che hanno co- 
storo per sedurre le genti è tanto fina , maliziosa, pro- 
cace, che non solo non è meraviglia che sappia fare 
tanti proseliti, ma è un prodigio se alcuno resta im- 
mune e la può sfuggire dalle loro branche. Qual me- 
retrice, può star loro a fronte? Ma che dico meretrice, 
ne anche il demonio stesso crediamo che venendo in 
persona potesse fare di piùl Aveva bene ragione di 
dir Cristo che gli Eletti stessi correrebbero pericolo 
di restare sedotti avevano ragione gli Apostoli e 
i Padri di prevenire i fedeli e di pregarli a stare in 
guardia di sè contro di questi lupi insidiosi, di que- 
sti falsi pastori, di questi finti angeli di luce, di questi 
maestri bugiardi, di questi pseudocristi .e pseudopro- 

{{] pichiuraziom e «copo de' liberi Huralorì. 
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feli (1): ogni aweiiimenlo è poco a fronle al perìco- 
lo (2). I poverelli li guadagnano con le promesse di soc- 
corsi; la studiosa gioventù si adesca con le lusinghe 
della giuria, degli impieghi, de’posti; si seducono i ricchi 
al bagliore dell’oro, i nobili con lo splendore delle ca- 
riche, i principi coll’ inalzarli sopra la Chiesa, i sacer- 
doti col sottrarli al giogo dell' ubbidienza , i discoli col 
libertinaggio, le donne con la libertà e co' piaceri , e i 
vigliacchi si atterriscono con le minaccie (3). Chi v“è mai 
che, fuori d'un miracolo, possa resistere a tutti questi 
allettamenti, e a questi terrori? Pari all'arte è lo zelo di 
questi Arruolatori; non v’ è diflìcollà che li atterrisca , 
non fatica che non sostengano, non pericolo, non rischio 
al quale volenti non si suppongano; non li atfrcna il ti- 
more d’insulti, di pene, di morte (4\ Oh quante volte 
considerando noi queste cose, che pur vedemmo cogli 
occhi nostri, fummo costretti ed esclamare che servitori 
fedeli che ha il Diavolo! oh nostra vergogna! oh nostro 
rossore! Costoro servono ad un Tiranno crudele, e lo 
servono con tanto amore e tanta fedeltà! Costoro sanno 
che delle loro fatiche non avranno a premio ’che tor- 
menti per tutta l'eternità; sanno che queste anime che 
pervertorto saranno un giorno e per sempre le loro car- 
nefici, le loro tormentatrici; eppure non si ristanno, ma 
faticano di giorno e di notte, ma consumano il loro 
tempo, spendono le loro ricchezze, logorano la loro 
vita, si espongono tante volte alle carceri, a' patiboli; 
e noi che sappiamo di servire ad un Dio pietoso, largo 
compensatore d' ogni piccola cosa ; noi che sappiamo 
che se fatichiamo per la sua gloria , per la salvezza 
delle anime, ci attende un paradiso di gloria, una co- 
ll) Vedi sopra , p. 1 , c. 1 , §. 3. Sopra, ivi e capo /t , §. 1. 

(2) Kipetiamo anche qu) die noi nicdesimi abbiamo provata questa 
seduzione. Vedi il Filomaria. 

(31 II nostro seduttore, avvedutosi che le lusinghe non gli giovavano 
diede mano alle roinaccie, d’umiliazioni, di persecuzioni d’ogni genere 
e perfino di morte. .Meno i|uest’ullima, che per miracolo abbiamos fug- 
gita per otto volle, tutto il resto , si è verificalo alla lettera ! 

|4) Costui per sedurci , fece per due volte quaranta miglia , e ci 
raccontò tante fatiche e pericoli corsi per accalappiare persona da uni 
troppo bene conosciuta , che ci fece stordire ! Vedi il Filomaria. 


269 

runa immortale, delizie immense e inennarrahili , noi 
ci restiamo colle mani alla cintola , ogni dillìcoltà ci 
rafferma , ogni opposizione ci frena , ogni timore ci 
agghiaccia. Deh quale scusa avrcm noi nella grande 
Giudicatura? Oh quanto bene ci starà quel rimprove- 
ro di Cristo, Vedete che Giuda non dorme (1)/-.. Ma ri- 
torniamo al punto. 

Fatti che si abbiano questi proseliti, e bene per- 
vertiti e sedotti, li introducono nelle loro loggie e li 
legano alla setta, al Demonio con infernali giuramenti, 
po' quali si obbligano da prima a tenere il secreto su 
d'ogni cosa della setta, secreto che è fatto sotto pena 
irreniisibile di morte. Perciò gli si intimano queste 
leggi : 

Jura, perjura, secrelum prodere noli (2). 
e questa — Paiet exilus — (3), e gli si fanno vedere 
tutti i fratelli armati di pugnali, e gli si dice che la 
setta è inesorabile co' traditori, che lutti i fratelli sono 
pronti a punirlo, che non v' è potenza , non luogo che 
basti a camparlo, se traditore (4). Dopo il silenzio, il 
giuranaenlo si estende a prestare una cieca ubbidienza 
a tuttociò che gli verrà comandalo , fosse anche di 
trucidare i propri genitori, di consacrare sè stesso, le 
sue ricchezze, ogni cosa al servizio della setta. Pre- 
stato il giuramento, è ammesso al primo grado della 
setta : se adempie bene ai suo uffizio, appresso molte 
prove c nuovi giuramenti, si fa ascendere al secondo, 
e cosi via via Gnu all' ultimo, nel quale il Candidato 
fa la solenne consacrazione di tutto sè stesso al De- 
monio, e allora gli vengono svelati lutti i misteri della 
setta, Gno a quel tempo ignorati. 

La sella dunque ha diversi gradi, diversi ordini, 
Tuno all'altro soggetto Gnu al supremo capo che si chia- 
ma il Veneredìile, l'Epople, il Gran Mastro, il GrancTO- 

(1 ) Officio della settimana santa , desunto da' Vangeli. 

[2; Giura , spergiura, ma non tradire il secreto. 

(3Ì Palei ej:itus. Ciò vuol dire che i sellar! debbono prima patire o dar- 
si la morie che tradire il secreto. 

;4^ La Pallade , n. 23C. Giovine Italia, Art XLVI. 
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riente. A guisa degli ordini regolari, oltre questo, che 
noi chiameremo Generale, Papa, Re, v’hanno i superiori 
nazionali per ugni nazione, i provinciali per ogni pro- 
vincia , e i capiloggia, per ogni distretto o famiglia. 
L'ordine che regna in questa infernale consorteria, ad 
onta di tanti elementi contrari, è veramente ammira- 
bile ; i nodi che uniscono tante membra di diverse na- 
zioni, di diverse religioni, in un sol corpo, sono in- 
dissolubili e stupendi , e raro è bene che succedano 
apostasie ne’ gradi inferiori, impossìbile ne’ gradi su- 
premi. Ciò ne discende necessariamente, sia dall' as- 
sistenza del Demoniò, sia dalla polizia interna, che è 
attivissima , sia dalla giustizia che vi si esercita che 
è rigorosissima, sia dall'occhio vigilantissimo, dal po- 
tere assoluto e tirannico de’ capi , sia dall'ubbidienza 
veramente cieca, dalla sommessione assolutamente in- 
tiera de’ soggetti, sia dal rigore delle leggi, che è se- 
verissimo, che non si piega per protezioni, non si vince 
per minaccie, non si corrompe per doni , ma toglie 
inesorabile e onori e sostanze e vita a’ delinquenti , 
sia infine che l'anime vendute e consacrate al Demonio 
non si possano convertire, tranne un singolarissimo 
miracolo della divina Misericordia. Meravigliosa è pure 
l'arte che hanno questi settari d'occultarsi e d’ ingan- 
nare sul loro conto le più vigili polizie, di farsi a- 
mare da’ principi e da’ sacerdoti, d'insinuarsi, d'intro- 
dursi, di filtrare in ogni luogo, d’arraiTare i primi po- 
sti, gli onori, le dignità, vuoi della società, vuoi della 
Chiesa. Essi si cangian nome e sì ribattezzano, e numi 
cangiano alle città, alle provincie. Essi hanno una geo- 
grafia a parte con le loro strade postali, i loro pro- 
caccini, i loro telegrafi. Essi hanno diverso alfabeto, 
e cifre e segni di convenzione per conoscersi e di- 
stinguersi da’ profani. Hanno i loro passaporti, le carte 
di sicurezza, le credenziali. Greve, luttocchè costituisce 
un regno, un impero, uno stato, un ordine regolare, 
un corpo morale, qui si trova, ma portato all'ultima 
perfezione. La Massoneria è uno stato negli stali e 
nella Chiesa, è una società immedesimata nella società. 
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ma da lei però realmente e assolutamente distinta, anzi 
pposta, anzi sua antagonista ed avversaria (1). Tale 
la setta, ma quale sarà il di lei scopo ? 

È facile indovinarlo dalle leggi che professa, dalle 
istruzioni che dà a' suoi figli, dalle prove che ha tentate 
tante volte, dalle sue tendenze, da’ suoi scritti, da' suoi 
proclami. Le leggi sono alee e diaboliche, dunque il suo 
scopo è di togliere dalla terra: ogni culto, ogni idea di 
Dio, ogni religione, e d’ introdurvi l'ateismo, l’idolatria 
anzi la precisa demonolatria. I.,e sue leggi sono anar- 
chiche, fondate sui diabolici principi di libertà, d'egua- 
glianza, d indipendenza •, dunque lo scopo è di togliere dai 
mondo ogni ordinamento civile, ogni autorità, ogni le- 
game, ogni vincolo sociale, ogni proprietà, e di stabilire 
l’anarchia, il comuniSmo. Le sue leggi sono atee. vizio- 
se, empie, sanguinarie; dunque tendono a togliere dal 
mondo ogni idea di virtù, d'onestà, di giustizia, e a far 
trionfare il vizio, l’empietà, la barbarie, la turpitudine, 
a seminare la terra di stragi, a spingere la società umana 
nel precipizio, ad affogarla nel sangue, a sepcllirla sotto 
mucchi di rottami e di ruine. Le istruzioni che dà s.ono 
quelle d’avvezzare i suoi soggetti al pugnale, alle rapine, 
alla vendetta, alle stragi, al sangue, agli incendi; di ren- 
derli cicchi istrumenti de’ suoi barbari voleri, di degra- 
darli, d' indemoniarli, d' invasai li di furore, di libidine, 
d'ira infernale; d' adusarli a considerare i sacerdoti, i 
re, i ricchi, i nobili, come i primi nemici delia felicità, 
d'ispirare contro di loro un odio satanico, una barbara 
inconcepibii sete di vendetta: di sfrenare le loro brutali 
passioni, di farli divenire fiere, anzi demoni incarnati. 
Ciò per le interne. Le esterne istruzioni non sono meno 
dislruggitrici , chè sono intese a fare scuotere a’ figli il 
giogo paterno, alle spose il maritale, a'suddili il monar- 
chico, a rallentare, a sciorre tutti i vincoli naturali e re- 
ligiosi, chu legano gli individui alle famiglie, le famiglie 
agli stati, e questi alle nazioni, e le nazioni al cosmopoli- 
tismo. Suo ufficio, sua cura è di sciogliere, di sperpera- 
re, d' abbattere, di distruggere la meravigliosa opera di 
(1) Tale è it giuramento de' socialisti. Vedi più sotto. 
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Dio creatore e redentore. Ella è dunque la Distruzione! 

No, non calunniamo: la storia de’cenl’ anni per noi 
tessuta n’ è una prova convincentissima. Dacché si pose 
air opera., noi non abbiamo che rivoluzioni, che guerre 
civili , che stragi , che assassini , che furti , che rapine, 
che corruzione, che scompigli sociali. I suoi conati fu- 
rono intesi a rovesciare gli altari, ad abbattere i troni, 
a distruggere l'umana gente. Tutta la sua vita, non è 
che una continua catena de dclilti i più atroci, delle stra- 
gi le più inaudite, delle barbarie le più crudeli. I suoi 
fasti sono chiese dispogliate ed arse, città saccheggiate 
e consunte, provincie, regni ed imperi sconvolti , spar- 
pagliati , dispersi. 1 suoi trofei sono corone e scettri 
spezzati, mitre, tiare, stole, toghe lacerale. Croci e tro- 
ni abbattuti, frantumati; sacramenti profanati, ì più or* 
rendi sacrilegi consumati. Sono sue glorie inigliaja e 
migliaja di vergini deflorate, di matrone insultate, di 
spose ripudiate, di vedovelle deserte, d' orfanelli ramin- 
ghi. Sono suoi vantainenti le università e i licei, i mo- 
nasteri e i conventi chiusi e spopolati, miriadi di sacer- 
doti, di donzelle, di fanciulli trucidati, di popoli abbru- 
titi , immiseriti. Dovunque passa non lascia dopo di sè 
cbe una larga e lunga striscia di sangue e di ruine. Per 
lei Luigi XVI , M. Antonietta, Elisabetta salirono il pal- 
co; per lei Giuseppe II, Leopoldo, e i Delfini trovarono 
notte innanzi sera; per lei Pio VI, VII, e IX calcavano 
la dura via deU'esilìo, con Carlo X, Luigi Filippo, Fer- 
dinando, Vittorio, Miguel, D, Carlos ed altri infiniti. Da 
lei fu insidiata la vita e vennero feriti i Luigi , i Napo- 
leoni , i Franceschi, i Guglielmi, i Carli, i Ferdinandi, 
le Isabelle, le Marie. Da lei furono assassinati i Borbo- 
ni, i Kotzebue, i Leu, i Latour, i Rossi, i Palma, i Lam- 
berg, i Lessing, i Walenstein, i Lazzareschi , gli Emi- 
liani, per non dire che de’ sommi capi. Si ricordino gli 
orrori della Francese rivoluzione, della Spagnuola, della 
Svizzera, dell’Europea del 48 (1), e poi si dica: luttociò 
è opera sua. Anzi dopo d’avere compianto ed esecralo 
quelle barbarie di nuovo conio, si conchiuda: tutto que- 
ll) TìUtociò ò desunto da' Codici della sella, e sopra. Voi. llly /F. 
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sto non è che una scaramuccia , un balocco, una prova, 
un tentativo, un saggio. 

Quando verrà quel giorno, si spiegheranno quei 
vessilli infernali su quali sarà scritto: esecrate F Infame! 
senza pietà e ^nza misericordia (1). Allora non vi sarà 
luogo sicuro e rifugio e scampo, quand'anche si ponesse 
il nido 'dove lo. tiene T aquila, o si occultasse nelle tane 
delle l.igri, o si sotterrasse co’^ serpenti, o si’ profon- 
dass'e negli abissi con le balene (2). Noi tutti che non 
siamo settari, che non abbiamo il carattere della gran 
Bestia (3), saremo trucidati ed arsi vivi so le piazze 
della libertà (4). La setta non sarà sazia finché non sia 
abbeverata del nostro sangue (5) , finché I' uomo non 
sia divenuto selvaggio in compagnia del Icone del. de- 
serto '^6), ridotto a mangiar ghiande ed abbeverarsi al 
fonte (7). Dovranno scorrere allora torrenti di san- 
gue (8), la vecchia società deve cader tutta, e non si 
farà grazia che a fanciulletti [9): chiunque ha oltrepas- 
sato i quattordici anni , e non sia ascritto alla setta 
sarà trucidato (10): gli ultimi re, gli ultimi ricchi saran- 
no appesi con le budella dell’ultimo sacerdote (11). La 
Chiesa del Baal crocifisso dev’ essere a que’ dì disfat- 
*ta (12); si toglierà dalle menti fino l'idea d'un Dio (13); 
&i sradicherà da’ cuori il sentimento della virtù (14); 
il delitto dev’essere espiato nel sangue de’ papi, de’ re, 
de’ vescovi , de' preti e di 'tutti coloro che amano la 
virtù (15) Ma chi ha cuore di procedere più ol- 

tre ? Noi ci sentiamo già i brividi, anzi lo sdegno ci 
accende il volto a vedere questa vigliacca società no- 
stra che tollera questi mostri, questi diavoli, e li lascia 

* (1) Meu. di Modena, n. 340 . 475-76 77. 

(2] LotUsso, 9 Cretineau-Joly, storia del Sonderbund, Voi. I, c. 3. 
• (3j Apoc. c, XIll. 

(4; Gazzetta di Fuligno, an. L, n. 95, Meu. di Modena, n. 499. ' 

(5; Dies irce per i Aeri. (6) Guglielmo Marr. Civ. Catt. serie 1 Voi. l V. 

(7) Cretineau-Joly , op. cit. Voi. 1, c. 3. 

. (8) Struwe , Mess. di Mod. n. cit. i9) CreUneau , luogo cit. 

(10) Prudhon , Civ. Catt. serie 1 , Voi. -T. 

. (li) Mercier , sogno'delV Como di ferro , Pref. 

(12) Kolmeyer, presso Joly, luogo ct(. (13) Moedeff, ivi. 

. ,14i Heintzen , ivi. (15J Desmoulins , Civil. Catt. Serie 1 , Voi. IV. 
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scrivere e -slampare puhblicamenle^ impunemente questi 
uiTuri ! Eppure non abbiam dato che un semplice sag- 
gio, e troppo, più è quello che ci reslerebbe a dire , 
se volessimo addentrarci in questr nefandi e brutali 
abissi. . ' 

Appresso queste cose non vi sarà più alcuno, per 
ostinalo che sia, crediamo noi, che voglia óggrroai ne- 
gare la Frammassoneria essere verainenle la primoge-' 
nita del diavolo, la Bestia deW Apocalisse, la madre' e il 
corpo dell Anticristo, la distruggi tr ice del mondò. Ma acciò 
non appaja aver noi inventato, e gravato soverchiemènte 
questa setta, dacché sarà dillìcilc che altri creda, avere 
noi potuto avere per le mani tali c tanti documenti , e 
avere potuto svelare questi reconditi misteri, appog- 
geremo il detto Bnquì ad autorità d' Autori riputatissi- 
mi, c perlino de' capi della setta medesima. 

, Il Pujati incomincia dal dire che lo scopo di que- 
sta consorteria è la distruzione d' ogni .religione e d'ogni 
società, il che deduce, in quanto al primo, dall ammet- 
tere che fa al suo seno i professori di tutte l§ religioni, 
e dal perdere che fan questi, ascritti che siano, ogni amore 
per la religione professata: pel secondo, da'’ principi che 
professa dì libertà e d' indipendenza. Ci dipinge le ioggie 
come un miscuglio di sacro e profano, e c’ introduce a 
vedere I* accettazione d' un novizzo. In questo cerimo- 
niale sta riposto tutto if mistero. L* aspirante entra 
bendato gli occhi,' e gli vien detto se vuole sbendarsi, 
perchè » là non vi sono tenebre, ma lutto viene rischia- 
rato da una straordinaria luce. Le tenebre si sono dis- 
sipate , attraversale furono le montagne e le colline, e 
i (lumi, ed ora si trova in una bella pianura, ne' giar- 
dini iiuanlali del paradiso terrestre (1) che formano il 
loro delizioso soggiorno. Qui non v'è serpente, nè fem- 
mina che ci tenti, e qui le tenebre e la luce passando • 
ammirevolmente d' accordo, concorrono per Taccresci- 
, mento del nostro ordine (2). La luce ammazzerà il 

(1) il Paradiso terrestre, cioè nello stato di pura natura. 

(2, Sono questi i due principj del Bene e del .Male. 
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leone (1). Noi trasporteremo tutto P universo con una 
leva ne" giardini d" Engaddi, lo divideremo in maniera, 
che la linea, la superlìcie , il corpo, siano in angoli 
retti (2:. » Richiesto Paspiranle da dove venga, rispon- . 
de: dal caos, dalle tenebre, che era cieco, incatenato da 
tre mostri, l’ignoranza, la superstizione, P uso (3) : ri- 
chiesto dove sia giunto, che abbia guadagnato, risponde 
nella luce, nella libertà (4), fra gli eletti. Dopo questo “ 
'ed altro, fa il giuramento e dice: » Prometto e giuro 
a te, Iddio,' e mi costituisco responsabile all’augusta 
società de’ liberi Muratori, di non rivelare giammai ad 
alcuno de’ profani i misteri della società , i segni , i 
toccamenli, le parole, la doUriaa, le cerimonie, ma al 
contraria manterrò profondo silenzio colla bocca, cogli 
scritti, co‘ gesti, co’ segni . . . prometto di non esspre 
direttamente o indirettamente cagione dei divulgamento 
di alcuni ^ de’ misteri della società, che mi saranno rf- 
' velati al presente o in avvenire. E a questo m’obbligo 
sotto pena . . . che mi sieno bruciate le labbra, tagliata 
la mano strappata la lìngua ». • 

»Nel terzo grado si giura ancora, ma al detto si 
aggiunge P obbligo di far carità a’ fratelli , negandola 
a’ profani ! A questo grado le cerimonie e le parlate 
sono più chiare. Ecco il Dialogo tra il maestro e il 
discepolo. 

— Chi v’ha data la lancia.^ 

— Un genio bjuono. 

— Contro chi ve ne siete servito ? 

^ Contro i Geni cattivi. 

• Da dove venite? 

— Dal male, dalla falsità, dalla perdita (5 \ 

« 

. (4): Sotto la figura del Leone, intendi Cristo, il quale la setta pensa di 
potere distruggere. 

, (2. Qui si ombreggia chiaramente il comuniSmo. 

{3) Questi tre mostri sono , la religione , la monarchia , la legge. 

•4' Un cattolico che si faccia Frammassone, passrf dunque dalle tene 
bre alla luce , dalla schiavitù alla libertà ! Se questo non è Ànticristia ; 
nesimo e apostasia , quale sarà ? 

(.l! Qui v'è più luce. Dio dunque è il Male, la religione una Falsità, 
gli ordinamenti civili una Perdita. Se non si suppone che questi uomini 
siano figli del Diavolo, invasali dal Diavolo, come si spiegano questi misteri? 
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* • ^ Dove vMndirizzàte ? 

— ,Al bene, al vero all’ utile. 

— ^ Chi ve lo tnostra ? 

— Una luce che non si estingue. 

— Chi è colui che accende e conserva questa duce? 

— Il Grande Architetto. 

— Con quali forbicette? 

— Ei non si serve che della ragione (1): 

Questi che parla così è un Garzone: ora ascol- 
tiamo' un Lavorante. Egli dice che vuole innalzare uùa 
fabbrica su le due linee eguaglianza e libertà : che que- 
sta fabbrica dev’essere un tempio, , che il suo uffizio^ 
è di pulire le pietre rozise., di alzare il muro e le co- > 
lonne eguali agli angoli , misurar l’acqua de’6umi, la 

* luce dei sole e della luna e delle stelle: che è a dire 
dirozzare gli uomini , educarli alla diabolica* civiltà 
dell’ ateismo e del delitto , toglierli dall’ ignoranza e 

. dalla superstizione, che è per loro la religione, alzare 
barriere alla' libertà e all’ eguaglianza, piantarne i fon- 
damenti su r anarchia e sul comuniSmo, estenderli al- 
r infinito, cioè per tutto il mondo. Le .(Colonne eguali, 
sono l’emblema della libertà sostenuta dalla forza.. J 
fiumi , sono il sangue versato per lavare la vecchia 
società. Questo buon Lavorante ci assicura che è da 
' gran tempo che si sta lavar, ondo in questo tempio., che il 
più è fatto, e non vi resta ^he il compimento, che verrà 
fatto con gli ultimi ‘sforzi della maggiore faiica. Il bello 
è che compita che sia la fàbbrica non sarà abitata., ma 
che passeranno il tempo in cantare sotto le dense fronde 
air ombra deliziosa d'un olivelo, o sopra un tetto' reate^ 
che vivranno della rendita del grande Architetto fra gli 
eletti (2). Ma ad essi non è dato compire la fabbrica perchè 
a loro mancano due gradi di luce. 

Alla , comedia succede la Tragedia. La loggia è 

. * (1 } Ecco il Razionalismo che combatte ed abbatte la Rivelazione , la 

Chiesa, V Autorità civile ed ecclesiastica l 

(2) Ecco gli uomini ridotti allo stato selvaggio, sènza case, senz’arti, 

senza scienza, spinti come le bestie a cibarsi di. ghiande, ed abbeverarsi 

ai fonte; Ecco 1* ultimo scopo della Massoneria. 

• • 


yestità a lutto , un catafalco vi s' innalza; gridano ì 
fratelli; ohimè! ohimè!* egli è morto! egli è morto! 
è stato ucciso, fu trucidato! Ascoltiamo l’oraaione fu- 
nebre. » Il grande Architetto, dice il Venerabile, fu. 
ucciso da tre mostri: la sua morte non è ancor ven-’ 
dicata , ma lo sarà. Ei fu sepellito nel monte della 
Yefità, dalla Menzogna, e la Verità lo caverà alla luce. - 
li buon Maestro non dice di* più, ma gli Scozzesi ci di- 
cono che i tre mostri che uccisero l Architeltò furono 

* » 

la superstizione, la tirannia, la violenza. E da osservarsi .. 
che in questa tragicomedia' nella loggia tutto è in i- 
scompìglio, rovesciata la fabbrica, dispersi i lavoranti, 

. dissipati i materiali, in confusione gli strumenti. Qui 
sta il gruppo del nodo gordiano, questo è il Glo d'Ari- 
anna , e noi lo scioglieremo a suo luogo. Per ora di- 
remo solo che per chi. ha intelletto si appare che quel 
Grand’*Architetto , padre della - Frammassoneria , è il 
Demonio, condannato in cielo da’ Michele, nel paradiso 
terrestre da Dio a starsi schiacciato sotto i piedi della 
gran Donna Immacolata, e vinto da Cristo con Tasta 
della Croce. A ciò visibilmente allude la superstizione, 
la* tirannia, la violenza. Fare risuscitare il morto, non si 
vuole altro che far rivivere T Idolatria , il cullo del 
Demonio: vendicarlo, signifìca rabbattere la religione 
.. cattolica e‘ cristiana; importa trucidare e spodestare 
tutti i principi, che per loro tanto suona quanto (tVannta, 
ritornare gii uomini liberi, indipendenti, senza religione, 
senza capi, senza leggi, senza Dio. A consultare pro- 
fondamente questi riti e questi misteri, si troverà che 
la setta non ammette altro cullo che quello del de- 
monio, che riduce l'uomo alla trasnaturazione diabolica. 

A dimostrare sotto gli emblemi questo scopo, la setta 
sottopone i candidati a durissime prove , li incatena 
* come schiavi, li coindanna a starsi in luogo privo di 
luce tra mostri e fantasmi, poi li dispoglia*nudi, li lava, 

- li rihattezzà, impone loro nuovo nome, cognome e pa- 
tria. Finalmente io stesso Pujati ci conta essere voce 
fondatissima che dentro quelle iDggie si commette vano 
le. più abbominevoli libidini con donne alla rinfusa, e 


278 

che loro spesse volte compariva in persona il demonio 
e che si faceva da essi adorare (1). 

Lab. Barruel conviene perfettamente col Pujati e 
deduce da’ niistcrt massonici e da quelli dell'Jliumini- 
smo che lo scopo della setta quello è di distruggere 
lutti i governi e tutte le religioni. Ciò prova con le 
stesse induzioni del Pujati, ma egli si distende più 
diffusamente, e si addentra di più ne' misteri, singo- 
larmente nel grado di delta od epopte. Per ascendere 
a queste grado, dice, che il candidalo deve trapassare 
il cuore all'uccisore de' padri de’ muratori, il che fatto 
egli diventa re - sacerdote e si veste di candidi lini 
con una cinta verde (2). Nel grado poi di Rosa-croce 
direi quasi che non vi sono più misteri. Qui appari- 
sce che la parola perduta da’ fabbricatori è il cullo 
diabolico, vinto da Cristo sulla croce. In effetto il Mae- 
stro dice che il grand’ Aichitelto è hen morto per i 
profani, ma non lo è per loro, che anzi essi lo faranno 
risorgere dal sepolcro. A questo alludono le grida di 
gioja e i lieti canti che succedono a’ flebili treni, co- 
me se il Demonio per loro trionfasse di Cristo. 11 grado 
di Kadosch spiega ancor meglio l’ intento della setta 
e toglie alfatlo ogni velo di mistero. E questo l'uomo 
già rigenerato: egli ha vinti i tiranni, ha superate le 
prove più ardue, è in disposizione di distruggere, se 
gli venga fallo, tutti gli altari che la credulità e la 
superstizione hanno inalzati, tutti i troni sui quali non 
si vedono che tiranni regnare sopra gli schiavi (3). 

Quest’autore ci rappresenta la Frammassoneria 
in quattro grandi classi, il sistema della prima che è 
V Ermetica, è fondalo sul puro panteismo; lutto è Dio, 
tutto si accoglie in Dio, tutto ritornerà a Dio per for- 
mare un sul Tutto. Quello della seconda , la cabalista 
professa due principi chiamati Sizamoro e Senamira, se- 

fl) Pujati, Dizionario unto, delle arti e delle scienze. Art. Muratori 

(2; Questo rito massonico lo vedemmo attuato nella Rivoluzioae 
francese, quando 4UU sacerdoti apostati comparvero nella sacrilega fan- 
zione piVlria , vestiti di semplice camice, con fascia tricolorala. Vedi v. 
Ut , p. 120. 

3; Barruel , Tom. Il, p. 2, c. 5 6. 
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guUi da due nomi greci Kallos e Kakos, cioè buono 
e cattivo. Non si creda però che Si/amoro Kallos sia. 
Dio, no egli è il Demonio! La terza, i Martinistx, ara^ 
mette un Dio tutto che genera due Principi, o due Dei, 
uno buono, l’altro cattivo, sempre in guerra tra loro 
.dalla quale ne vengono la luce e le tenebre, e l'uni- 
verso. L'anima nostra era però preesistente a questi, 
ella è'Una parte di Dio, condannata a vestirsi di carne 
pe’ suoi delitti, purgati i quali, tornerà a Dio. Che se 
si dimanda chi è questo Dio,>essi rispondono che è 
il Sole? Essendo poi tutte le anime particelJe di Dio, 
sono per conseguenza tutte eguali, quindi libere e> in- 
dipendenti; quindi l’autorità è contro natura.. Gli Ec- 
dettici formano rul.tima classe e s’informano di tutti gli 
errori delle altre. 

Dalle cose che dice e prova il nostro Abbate 
possiamo assegnare alla setta questi principi, 1, che il 
loro Dio è il Demonio, che ha generati due principi 
□nò buono Pallro cattivo: dunque panteismo^ dualismo 
ateismo: 2 * la magia o Padorazipne de! Demonio: 3. 
indifferentismo religioso, 4. ribellione sistematica a tutte 
le autorità: 5. il comuniSmo Pe’ regolamenti interni 
ha, 1. diverse classi, 2. un giuramento; 3. il secreto; 4. 
segni per conoscersi; 5. eoahlfemi e simboli; 6. deco- 
razioni ed órdini ; 7. riti e feste; 8. costumi, fratel- 
lanza, limosine, sovvenzioni ec. Lo scopo è uno solo, 
distruggere ogni religione ed ogni società, fare ado- 
rare il Demonio (1). 

L’Illuminismo si potrebbe dire il grado superla- 
tivo della Frammassoneria* Il fine de’ suoi mister! è di 
far divenire l’uomo selvaggio, e schiavo e soggetto al 
demonio, di togliere perciò dal mondo ogni idea di 
Dio, di virtù*, d’ordine, di felicità: di distruggere tutti 
i templi, tutte le città, le case, d’abolire tutte le leggi 
civili e religiose, le arti, le scienze e perfino l’agri- 
coltura, di avvezzare gli uomini al delitto, senza ri- 
morsi e senza timore di pena, d'introdurre sulla terra 
tutti i viz! e sopra tutto Vapostasia e la demonolatria \ 

■ H) Batruel, Tom. il ,p.\l\,c. 3 , 
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di. rendere -la terra un deserto, un covile di fiere, un 
nido. di demoni: distruzione,' distruzione, distruzione: 
ecco lo scopo di cotesta setta (1). / 

L' Ab. Cucagni (2), il Bossuel (3), T Henrion (4), 
ed altri Infiniti convengono cogli autori sovracceonati. 
Singolare ci parve l'autore della Dichiarazione e scopo 
de' Liberi Muratori in risposta al Candeliere acceso. Egli 
dice reciso che questa setta è empia, esecrabile, sovver- 
titrice della .società e della religione , madre futura del- 
V Anticristo , che professa la magìa , che nelle stie loggie 
commette tutte le nefandezze. La sua religione, dice essere 
il demonio, la sua filantropia cosa animalesca e carnale, _ 
egoistica, , negando misericordia à profani. L’amore alle 
femmine non essere por legge di matrimonio, ma per 
sensuale ed ardente concupiscenza. NcUé loggie, aggfUnge, 
si adora Bacco e Venere. Il mistero che i Frammassoni 
tengono tanto gelosamente nascosto è, che essi sono de-- 
stinati » a preparare, la ribellione universale, a pre- 
parare allo stesso Anticristo una pestilenza nella patte 
migliore degli uomini per la sua venuta e pel suo re- 
gno. » In seguito prova questa sua asserzione e dice 
che dalle opere loro chiaro si addimostra , che essi 
tentano di allontanare da Cristo tutti i fedeli, che son.o 
già imbevuti della dottrinst e de' costumi deirAnticri- 
sto; imperocché Cristo c con le parole e coll’esempio 
insegnò l'ubbidienza essi poi col loro futuro mae- 
stro Anticristo, predicano la libertà, donde anch’essi 
vogliono essere chiamati liberi. Dice che 1’ Anticristo, 
sarà generato da un Frammassone (5), e spiegando come 
in sì breve tempo egli possa giungere a dominare lutto 
l'universo. » Eccovi, dice, i Liberi Muratori, i quali 
oltremodo si vantano c si esaltano d'avare ritrovato un 
ordine, il di cui scopo e -fine è di unire e legare in- 
sieme le menti e i cuori degli uomini e di forinare 
a poco a poco, e insensibilmente un intera nazione, di ‘ 

, (1) £o stesso, per lutto il Tomo terzo. 

(2) Presso lo spirito de’Giornaìi Beelesiastici, an. 1791, n. L^XXII. 

(3) Bossuet, Variaz. lib. XI, n. 10, 11, 12. 

(t) Uenrion , Voi. X. (o) Vedi sopra. Voi, t, pag. 274. 


M * 


‘ ■ 281 

tutte le nazioni Jer.aiontlo , e quindi, ne ségnirà ciò 
cbe si legge presso Di(uiigi Cartusiano, che, succedu- 
ta questa ribellione, la strada sarà preparata all'Anti- 
cristo, àccioccbè sia da tutti ricevuto, d E quindi vol- 
gendo loro la parola, É come no? Lo scopo vostro 
si è di rendere eguali tutti gli uomini, e per conse^ 
guenza di (òr via dal mondo ogni ubbidienza ed ugni 
buon ordine ed armonia. E ciò si è certamente uno 
sconvolgere e mettere io soqquadro il mondo, un at- 
• ' terrore* i divini precetti, un distruggere e mettere in 
mina le leggi, introducendo. una corruzione di tutta la 
carne, siccome era a-vanti al diluvio, s L'Anticristo, 
•prosegue, sarà riconosciuto per prima da' Liberi Mu-' 
ratori, essi formeranno il suo esercito, essi lo faranno 
riconoscere per il Messia dagli Ebrei, per il loro Dio 
* * da' Turchi. Essi gli edibeherannò la grande Babilonia 
che sarà sua capitale ; ‘essi, radunati gli Ebrei in Pa- 
lestina, riediGcheranno il tempio di Salomone, entro 
il quale l'Anticristo si. farà adorare come Dio, pub- 
blicherà la sua legge, abolirà ogni^ religione, prescri- 
verà il culto del suo padre il Demonio, predicherà la 
tanto sospirata libertà e indipendenza de' Liberi Mu- 
ratori , sciolti da ogni freno di legge, da ogni giogo 
d'autorità. Tutto I' Arcano' di questi sta appunto nel 
preparare il popolo* dell'Anticristo, e nel prepararsi a 
riceverlo. Nel loro catechismo' vi sono nullameno cbe 
150 quistionV che vi appartengono, e cbe non potreb- • 
beru spiegarsi diversamente. 

Parlando dell'ultima persecuzione della Chiesa, 
ossia del compimento di questo fatto sotto l'.ànticristo, 
asserisce, ch'egli si servirà de' Frammassoni; che es- 
si ne saranno i carnefici. Ordinerà loro di scorrere 
tutta la terra e di trucidare qualunque che non voglia 
sottoporsi al suo impero e riconoscerlo per Iddio. Essi 
. che sono sparsi per tutto il mondo, scoveranno quei* 
cristiani che si sono nascosti nelle selve, nelle tane,, 
ne' ripostigli , e li trucideranno barbaramentè. Hanno 
essi una parola d' ordine per conoscere tutti coloro che 
non sono' ascritti alla setta. Il segno o caratte,re cbe 
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avranno' ( quello • della bestia* dell’ Apocalisse ) sarà un 

cioè Belial, Dice però che tulli' i re e tutti i popoli 
cattolici, si armeranno a difesa, e allora succederanno 
le guerre ebe stanno nelle profezie, singolarmente di* 
Ezechiele, d’ Isaia, deiP Apocalisse (1), Enoc ed Elia 
combatteranno pure contro i Frammassoni e faranno 
cadere sopra di loro il fuoco dal ciclo. Ma T ultima 
loro e totale disfatta sarà quando, dopo i tre anni* e 
mezzo della persecuziòne dell* Anticristo, verrà Cristo 
in persona, con Michele, con gli angioli suoi, "al doro 
totale sterminio. La strage sarà quella che è predetta 
da Ezechiele, eia setta resterà interamente distrutta (2). 

Questo autore è in tanto più ammirabile in quanto* 
scriveva innanzi agli avvenimenti per noi provati e 
descritti, e perciò veggendo io gran parte 'av verali già 
i suoi presentimenti, non possiamo non attribuirgli una * ‘ 
qualche divina ispirazione. Ma ciie diremo del sublime 
Bresciani? E vero che in quanto alTorigine della setta 
sembra da noi discosto, e trasoinato dalla corrente, ma 
in ciò che spetta ^IPessenza, a' principi', alio scopo, 
conviene perfettamente con noi e con i riportati au> 
tori. Tiene e prova che il di lei scopo sia di togliere 
daL mondo ogni religione, ogni autorità, ogni proprie- 
tà, e di rendere gli uomini, tante belve, anzi tanti de*^ 
moni incarnati. Questo dimostra ,‘ sia che parli delle 
disposizioni alle descritte catastrofì, come^ in Ubaldo ed 
Irene; sia-che tratti delle léggi e degli arruolamenti, 
come nel Lionello ; sìa che racconti le loro prbdezze 
come neW Ebreo di Verona e neW Appendice, L’ammis- 
sione alla setta de’ C'oróonort, che abbiamo dimostrato 
non essere che un ramo della Frammassoneria, e che 
esso tanto bene descrive, ci serve di prova evidentis- 
sima. Il Candidato si ribattezza, indi tra lui e il maestro 
s’ istituisce questo dialogo. 

' — Prometti la fedele osservanza di queste leggi? 

.(Delta Carboneria). 

(i) Vedi sopra , p. i , c, i, 

{2.] Dichiarazione dell* Istituto e scopo de* Lib. Muratori, Rovere- 
to il A9„ 
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' — Prometto. 

— Prometti ubbidienza cieca pronta , risoluta , 
costante agli ordini che ti verràn dati in nome della 
società ? 

. — Prometto. 

— Prometti, di mantenere il secreto inviolabile 
fino alla morte ? 

— Prometto. • 

' — Prometti d’ avere per nemici tutti i nemici 
della società, d' odiarli con tutta T anima, con tutte le 
forze ? 

— Prometto. 

— Giura. — E qui gli si da un pugnale a tre 
tagli ne" quali è scritto — Fratellanza, — «morie ai • 
tiranni , ' — morte a" traditori. Ne’ primi gradi questo* 
è eguale a quello de’ liberi Muratori, ma nell’ ultimo 
il mistero è svelato io .quelle orrende parole. » Giuro 
1.' di distruggere in terra da prima Gesù Cristo e la. 
sua Chiesa, indi* il nome stesso di Dio, levando alla 
Deità l’uomo sotto l'idea complessiva di popolo: 2. 
di distruggere ogni autorità, sotto qualunque nome di 
imperatore, di re, di senato, di statuto, di legge: 3. di 
distruggere ogni vincolo di nazione, di patria, di fami* 
glia, di proprietà: 4. Bnairnenle ridurre ogni uomo che 
vive in terra a fare sè Dio di sé medesimo, signore 
di tutto il crealo, animale solitario, feroce, sitibondo di 
sangue come un basilisco e la jena e il- leone della 
foresta. » Aggiungono nelle loro lezioni che » I’ uomo 
socievole è un mostro snaturalo da una colpa d’ori-, 
gine, ed è mestieri condurlo nuovamente alla sua na- 
tura selvaggia per infondergli quella beatitudine a *cui 
anela di* contìnuo. Ma siccome l'idea di Dio che è nei 
cieli, lo sbigottisce, così deve rinegare il Dio celeste,' 
far Dio sè medesimo. Se poi vuol perfezionare la sua 
natura drvina, gli è duopo di personificarsi coll’ anima 
del mondo, la quale dicesi «da’ volgari Demonio o An- 
gelo d’abisso (che i sapienti di'Egitlo simboleggiava- 
no nel gran drago Trifone. , per conseguente il culto 
pòrto al Demonio, ovvero la demonolatrìa è l’apogeo 
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dell'umana pcrfeUibililà, assunta, e personiGcata iposta- 
ticamenle coll' idea negativa,' anzi opposta al Dio de' cie- 
li, geloso dell'umana indiazipne ed eterno avversatore 
di quella. Questo è l'ultimo e più subliipe mistero a 
•Ciri tende il Carbonarismo, la Giovine Italia e tutte le 
altre società secrete d' Europa . . . Elle hanno riti 
più o meno diversi, prove più o meno scellerate e cru- 
deli, ma tutte giungono alla negazione di Dio e alle con- 
naturazionè dell'anima umana con la diabolica natura (1). 

Qui r autore ci narra uno per mille de' fatti di 
consacrazione al Demonio col nuovo battesimo, e fa 
inorridire il più fermo lettore. Il Demonio era trasfuso 
in un cavallo, nominato Ariel. Da qui questi consacrati 
.al Demonjo, restano .invasi di tal fdrore che non tro- 
iano più pace, ma. dagli occhi torvi e stralunali, dagli 
atti, foschi e concitati , spirano l' ira infernale che li 
divora, e non trovan calma per ingolfarsi che facciano 
in tutte le turpitudini, e nel gavazzare nel sangue; da 
qui quel gioire nelle stragi e ne' più enormi delitti. 
Questa è la sola spiegazione che può darsi a tant'pdio 
che abbiam veduto covarsi' e sfogarsi da questi- settari 
contro Cristo, .contro Maria, contro innocenti sacerdoti, 
anzi contro le morte tele e statue, contro l'emblènia 
della croce e d' ogni santa ‘cosa; a quei 'carattere di 
maledizione che portano in fronte, a tante espressioni 
diaboliche che leggiamo nelle Uro opere, a quella men- 
zogna-die fiorisce continuamente sul loro labbro, alla 
crudeltà che usano contro le persone a loro legate coi 
.più dolci vincoli di carne e d'amore, a quel non seq- 
tire niun affetto d' uomo, non gratitùdine, non ricono- 
scenza, non affezione, non pietà, non misericordia. .E 
chi può spiegare diversamente quella trasnalurazione, 
che abbiam veduta, singolarmente -nella donna e nelle 
giovinette, che è tanto più da meravigliare? L'autore 
riduce qui l'avveramento della profezia dell' Apo'calissc 
» adorarono il Dragone, il quale diede tale potestà alia 
Bestia, e adorarono la -Bestia. E cotesta Dragone è quel. 

(1) Ctvil. Coti, tfrit i, Voi. X. - . : 
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serpente antico che 'è chiamato Diavolo e Satanasso, ii 
quale seduce il mondo » (1). ^ ^ 

" ■ Ma noi ci avvediamo, benché troppo tardi, d’avére ; 
oltrepassali d’assai i confini prescritti a cotesto volume. 
Ci risparmiamb però di riportare altri autori, mentre * 
non faremmo che agglomerare sentenze somiglianti, 
senza necessità. Chi non presta fede a ciò che abbiamo 
riferito, è uno scettico ^ un pirronista; perciò non si . 
persuaderebbe quand’anche gli portassimo milioni dì 
testimouiaaze. Sia dunque che la Frammassoneria è 
veramente la setta profetizzata, il corpo dell’ Anticristo; 
.la figlia primogenita del Demonio, quella che ha con> 
sumate tòlte le ribellioni in questi Centanni, quella che, 
capitanata dall’Anticristo, suo Dio e ré, moverà allo 
sterminio d’ ogni religione e d’ ogni fedele ; quella che 
opererà Tultima persecuzione della Chiesa e sarà causa 
della fine .del mondo. Ma questa setta non doveva sor- • 
gere a questi giorni , doveva essere antica quanto .il 
inondo, dunque non <^i resta altro più a vedere che 
’ qiiestp, se Iq sctté che abbiamo riportale, professassero 
le medesime dottrine e avessero lo stesso scopo della 
Frammassoneria i2). 


• ' • (llilpoc. capo IX e Xlf. 

\ (2! Mentre stiamo stampando, riceviamo dalla Rivista della Civiltà 

Cattolica r annunzio d’ un* opera intitolata — Storia , Dottrina, scopo 
dalla I rammassoneria, scritta da un Frammassone che non lo è più, e 
dedicata a tutte le persone oneste — stampato in Vienna in quest’anno 
medesimo ( Civ. Cat. serie IV , Voi. XI, Quad. 276'. 

Sembrerebbe che questo Autore svelar ci dovesse tutta la storia della 
Fratnmassoueria , con tutte le sue dottrine, e il suo scopo , come pare che 
presenti il titolo; ma se è . felice assai per questo e per le dottrine, non lo è 
>poi altrettanto in quanto all* origine , e alla storia primitiva, ad onta die ' 
egli confessi d’ essere a questo intento; passato per molli gradi della setta. 
Egliànfàtii tiene Terronea opinione che la setta sia originata daTemplarj, 
e da una frazione de* Liberi Muratori , fabbricatori delie Chiese nel medio 
cvot fi pòyerctto con tutta la sua industria è giunto a vedere e sapere meno 
di noi , che senza sacrifizio dell’ anima nostra e pericolo della nostra vita , 

' quantunque pregati, non volemmo giammai entrare in quelle sataniche iog- 
gie’.Da ciò vedranno i nostri leggitori quanto l’opera nostra sia importante. 

Conviene con nói. nelle dottrine e nello scopo e dice che innestarono - 
al codice delle loro empietà, giuramenti di odio contro il Dio de'cristìa- 
ni, il sacerdozio ed i Monarchi « che « questi misteri sono venuti sino a 
noi con un incremento dì malizia, di astuzia, di livore a danno della so- . 
cietà tuUa mtiera , che si vuole, soqquadrare precipitando nell’ abisso ciò' 
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che vi Ila alla cima , e traendo in allo il lezzo-phe ne giace in fondo. • 
A^^iiinge che lino dal secolo XVi nei covi della Massoneria - si trattava 
in genere d'abolire ALL .\Ql E SPECIE DI SL PEESTIZ IO.\ E , 
(qùcslo si trailo lino dal principio del mondo,, mie a dire qualunque re- 
liyiune, OG.yi TIEAN.\ lA, cioè qualunque governo, qualunque autorità; 
di stabilire LA LI UEH I'A, ossia il disordine e la confusione; LA FEA- 
lELLAAZA , il che signifipa la pubblica scostumaìezza, lù comunanza 
delle mogli e de’ figliuoli, lo sterminio delle famiglie; WG LAGLIA.\ZA, 
ciò che vuol dire il ripartimento de' beni , il saccheggio universale. De- 
duce in line, ciò che noi ne abbiamo dedotto, che lo scopo principale della 
Massoneria è la distruzione d'ogni religione e d'ogni società. Quindi que- 
sto libretto non è che una conferma autentica di tutlociò che abbiam detto 
in questo Volume , e singolarmente nell’ ultimo capo; diciamo autentica, 
perchè viene da un caposelta. 

Oltre di questi princìpi fondamentali , conferma ancora molle cose 
particolari da noi accennate, come che alla setta si debba attribuire la mqrte 
di Carlo I d' Inghilterra , che il Filosotismo si uni alla Frammassoneria, 
che nella setta entrarono parecchi principi, quali tra gli altri furono Fede- 
rico Il di Prussia, Giuseppe II d’ Austria, Caterina lm|>eratricedi Russia, 
i Re di Polonia, di Danimarca, di Svezia con parecchi principi d’ Allema- 
gna. Afferma egli pure che la distruzione de’ Gesuiti fu opera della setta , 
e opera sua fu la guerra mossa da'priucipi alla Chiesa e al dì lei Capo. 0- 
pera sua gli errori e la morte di Luigi XVI; le vittcrie, l’ esaltamento, ’e il 
decadimento di Napoleone I. Qui cade però in errore col dire che Napoleone 
non fu ascritto alla setta, anzi in cunlraddizioiie. È vero che ricusò di essere 
Gran Maestro , e fece invece sua il suo primo ministro Cambacèrès , ma 
egli è certissimo , come dice il Cantìi , che vi fu ascritto fino da fanciullo. 
Comprova che la .Massoneria entrò, e volse a suo senno il celebre Congresso 
del io , e se non avessimo altro che il famoso Artìcolo per noi criticalo , 

a uesto solo basterebbe. Attribuisce egli ancora alla setta la detronizzazione 
ì Carlo X, c tutte le Rivoluzioni che sono accadute per tutto il mondo in 
questo mezzo secolo. Annovera tra i capisetla, come noi facemmo. Luigi 
Filippo, re dì Francia, e inclina a credere nella Massoneria giudaica, quan- 
tunque la creda recente. Dice del suo occultarsi sotto il nome di progresso, 
di civiltà, dì iilanlropia, del suo secreto, dell'a'rte di seduzione. Perchè siam 
lieti assai di vedere confermate cosi bene e autenticamente le nostre dottri- 
ne. Chi ne brama di più legga la suddetta Rivista , o meglio procacci , se 
gli venga fatto , d’acquistare questo prezioso opuscolo. Vedrà allora come 
ci siamo bene apposti con la nostra storia , e con I' opera nostra, e quanto 
essa si avvantaggi sopra tutti coloro che hanno scritto di questa setta. 



Digitized by Google 



287 


■ I II. 

Confronto fra la Massonerìa antica e moderna. 

SOUMARIO 

Necessità di questo confronto. - Dottrine de' A/antcAet, in quanto 
alle credenze rilevale da s. Agostino, da s. Cirillo, - da s. Leone Ma- 
gno, - da altri Padri. Loro costumi- dipinti dallo stesso s. Agostino, - 
da Cirillo, - da Lc(me,-da altri pontelici, e provati dalle dispute, dai 
processi, - da' Concili, - da’ decreti imperiali. - Dottrine de’PriiciWùi- - 
nisti, e loro costnini. Essi sono perfetti Manichei. - Concilio Aurelia- 
ne^, che dimostra anche i HonijimiU e conipagni appartenere a quella 
consorteria. - Dottrine e costuini de' .vetfar< del Medio evo. - Rito .di 
accettazione de' tfuoni-uornini. - Anche questi erano tutti Manichei. - 
Dottrine e costumi degli - d' altri contemporanei, singolar- 

mente de' Wicleffiti. - Dottrine e costumi de’ Templari. - Tutti questi 
settari appartenevano al .V anicheismo : - come questo alla Massoneria. - 
Mauete pcrojion fu istitutore. Egli reditò la setta con tutte le dottri- 
ne e i costumi da Apelle e da Slarcione ; - .1/arcione le imparò da 
Cordone e da - Carpocrate, riformatore del Gnt stirÀsmo. - Errori ed 
orrori di questa setta , madre del Manicheismo c della Massoneria. - 
Compagne e compagni di Carpocrate. - Essi furono discepoli de' setta- 
rj del primo secolo. - .Simon Mago, primo fondatore nel cristianesimo 
della Massoneria. - Egli l'aveva appresa da' gentili « dagli ebrei. - La 
setta ebraica, non era diversa dalla medesima Massoneria, e nè anche 
la gentilesca. - Identità dello scopo della Massoneria gentile, ebraica e 
cristiana. D'essa è la fi Ha primogenita del Demonio e la madre fu- 
tura dell' Anticristo. 

]\cl|a nostra ‘storia cronologica della sella anlicrislia- 
na, facemmo vedere che quesla calò dal cielo in lerra c 
si diffuse da prima a' fianchi della religione naturale (lì, 
poi della scritta ;2), e quindi filtrata nel cristianesimo,, 
con lui durò Gnu a'giorui nostri con diversa fortuna, 
Gnchè oggimai putente, feconda e gloriosa tenta d'as- 
sorbire il mondo (3'. In quest’ ultima fase però fummo 
forzali a parlare di selle, le quali comparivano sotto di- 
versi aspetti c diverse forme, anzi diversi nomi. Ora ci 
sappiamo che la sella anticristiana era certamente viva 
e polente a tempi apostolici, e in simboli sotto f ebrai- 
smo e il gentilesimo, poiché se non ei venisse fatto di 

(1) Vedi sopra, p. Ili, c. 1, §. 2. (2) Ivi, §. 3. 

(3; fw, c. //, §. 1. 2, 3, 4. 
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provare là Frammassonerìa essere stala viva a’ quei 
tempi, nulla avremo cpnchiusoV Ci è d" uopo dunque di 
far vedere che. tutte, quelle sette, delle qualj» abbiamo 
tessuta là storia ' non sono che una cosa sola, tranne le 
apparenze e il nome, con la Frammassonerìa.’ Ciò non 
si potrebbe far meglio che col pro^^are P identità delle 
dottrine e dello scopo; mentre Tessenza d’un corpo mo- 
rale in questo appunto consiste. Chiamiamie dunque una 
per una a rassegna, più bievemente che. sarà possibile. 
Fer non ripetere però alPinCnito le stesse cose ci giava 
tissare alcune epoche e termini stabili, e questi saran- 
no, il Manicheismo 600 a colui il quale ae prese il nome, 

' il Simonianismo, la setta ebraica e la gentilesca. • 

Che tutte le sette per noi accennate', che insorsero 
da Manete ai Rosacroci^ non siano stale che il manicheis- 
mo trasformalo a diverse foggio e comparso sodilo nomi 
diversi, non v’ha alcuno,- per'poco che versato sia in 
queste storie, che impugnare lo possa e, già noi lo fa^ 
cemnìo vedere nella cronologìa: ma il confronto* de’loro 
principi e del loro scopo , manifestalo trailo a tratto 
dalle loro imprese, mette la quislione in braccio all’ e- 
vidpnza. Perchè da quello che noi andremo facendo»si 
vedrà che tutte queste frazioni , mentre appartenevano 
alla Frammassonerìa, erano ancora veri rampolli* del 
Manicheismo. Fermiamoci a questo e da lui argomen-r 
tiamo di quelle. * ^ , 

• Quali erano dunque i principi, quale lo scopp dei 
Manichei ? Noi lo rileveremo da’ Padri della Chiesa, dai 
ponteGci, dà’ concili, e da’ decreti de’ principi. Quali au- 
torità più reverende di queste? Incominciamo da Ago- 
stino, testimonio tanto più sicuro, in quanto ebbe la di- 
sgrazia d’essere stato in quella sella per nove anni. Ci 
restringeremo a’ sommi capi, che per dire di tutti e dir 
tutto, ci converebbe fare un volume a parte. Ascoltiamo 
dunque come parli questo santo Padre. » Caddi, cosi 
dice a Dio nelle sue Confessione nel laccio di uomini su- 
perbamente deliri e carnali e linguacciuti', le labbra dei 
quali sono lacci diabolici e visco infernale^ e coperti dei 
dolcissimi nomi di Dio e di Gesù Cristo e dello spirito 
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consolatore. Vtrilà, Verità-, gridavano, ma questa era 
voce e nulla, cbè gli errori perniciosissimi, non pure 
delle cose divine ma delle umane insegnavano. Per le 
astute e diabòliche interrogazioni su T origine del male, 
su le nozze , restai vittima infelice. Da qui corrotto 
r intelletto facilmente fui preso del cuore, e quelle cose 
che tuttavia sono per natura esecrate, riputai sante; 
e deridendo i patriarchi e i profeti tuoi e i loro dom- 
mi, ruinai tanto abbasso da tenere per dommi le ve- 
ramente ridicole follìe de’ Manichei ... Per nove anni 
eravamo sedotti e seduttori, superbi, superstiziosi, vani, 
cupidissimi di gloria mondana. Di quel tempo fui pre- 
so alle fiamme d’ impuro ardore , e fu per poco che 
non minassi nella magìa. Certo caddi neW incredulità, 
tenendo ed insegnando due principi, uno buono, l’al- 
tro cattivo; e il Salvator nostro . . . non poter esser 
nato da Maria Vergine senza commistione di carne , 
ma aver vestito carne impassibile (1). » Con queste ed 
altre parole apre Agostino l’astuzia maligna dì questi 
settari nell’ accalappiare gli innocenti sotto il velo di 
verità, insinuando il dualismo, negando il domma fon- 
damentale della Trinità e dell’ Incarnazione, dimostran- 
do il loro mal celato odio a Gesù e a Maria, nonché 
i lubrici loro costumi. Procede più chiaramente a sve- 
lare gli errori della setta nelle opere composte appo- 
sitamente contro di lei. Nella Genesi, oltre i ricordati 
errori aggiunge quello di vituperare l’antico Testamen- 
to, e di passarsela con un sorriso beffardo quando stretti 
dall' avversario non sapessero rispondere ^2 . Prova in 
appresso che i Manichei sono veri seguaci e adoratori 
del Demonio, imperocché siccome il Demonio nel pa- 
radiso terrestre ingannò i nostri progenitori coll’ in- 
segnar loro a mangiare del pomo della scienza del bene 
e del male, impromettendo loro che diverrebbero e- 
gualì a Dio, così fanno questi settari. Essi con incre- 
dibile jaltanza si spacciano per gli scopritori e spar- 

(t) S. Agot. Conf. lib. Ili, c. 6, 7, 8, 10; lib. IV. e. 1. 2, 3, ifi; lib. 
F , e. 10 ec. 

(2} Lo Keito , DtUa Generi, lib. Il, c. 25, 26. 

19 
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gituri della scienza, non solo persuadono agli uo- 
mini di divenire eguali a Dio, ma con iniinila superbia 
dicono (Tessere Dig (1). E a chi meglio che a costoro 
si applica quello che è scrino, e furono aperti gli oc- 
chi carnali , i quali adorano la luce c il sole ? Tulli 
certamente gli eretici ingannano i semplici col prete- 
sto della scienza, ma questi sono i principi. Ma niuoa 
cosa più li caratterizza di quello : non morirete : sa- 
peva Dio che si aprirebbero gli occhi vostri. Da ove 
vogliono che quel serpente che disgannò i mortali dal- 
P inganno del Dio cattivo fosse Cristo i^2). Dalle quali 
sentenze abbiamo non solo che i Manichei ammette- 
vano il panteismo il più puro, il dualismo , rifiutavano 
e deridevano le scritture antiche, ma altresì che tene- 
vano che il Demonio fosse il loro Messia , e perciò 
P adoravano come Dio; che e.ssi proseguivano l’opera 
sua del fare apostatare le genti sotto il pretesto della 
scienza, della luce, della libertà, dell’ eguaglianza. 

Si avvanza anche di più e dice che essi erano 
atei perlidi, ad onta che si vantassero credenti e cat- 
tolici . mentre, diceva, il Dio che ammettete, non è 
Dio. Voi volete che Dio sia corruttibile e corrotto, com- 
mutabile e violabile, soggetto alle indigenze, all' im- 
becillità, alla peccabilità, e non solo violabile, ma vio- 
lalo, ma povero, ma misero ed infelice. Gonciossiacchè 
insegnando che P anima nostra è una parte di Dio , 
venite a dire che è Dio , e questo dicendo diventate 
panteisti ed atei. (3). E che altro che panteismo ed a- 
ieismo è quel dire che la sostanza divina è sparsa in 
tutte le creature e con loro commista (4). Ma oltre 
questi fondantentali errori, d'altri più assai li convin- 
ce Agostino , tra quali erano i principali quelli d' a- 
bolire, di sciogliere il matrimonio, d' interdire la ge- 
nerazione della prole , di sciogliere le famiglie , di 
maledire la proprietà e di predicare il comuniSmo [ò)\ 

(1) 1.0 slestu , detta Genesi, lib. I, c. I, (2 I.o stesso, ivi. 

(3) Lo ste.fso , de’ Costumi de' Manichei, lib. Il, c. 2. 

(4, Lo stesso , ivi, e contro t'Epis. del fondamento, c. 23 ec. 

i.5l Quid calumniamini quod fideles, jam baptismate renovati , 
procreare filios , et agros et domos, peeuniamque ultam pottidere non 
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e sopra questi ancora il razionalismo messo in luogo 
deU autorilà c della rivelazione. Si ascolti come scri- 
va ad Onoralo sopra quest’ ultimo principalissimo er- 
rore. » Tu conosci, Onorato, essere noi caduti ne' lacci 
de' Manichei per questo solo che, abbandonala l'auto- 
rità , impromettevano , colla pura e semplice ragione 
condurre a Die, e liberare da ogni errore quelli che 
si fossero dati a seguirli. E che fu mai, mi sii cor- 
tese, ebe mi allacciò per nove anni a calpestare la re- 
ligione che succhiai col latte materno, e mi strinse a 
seguir quegli uomini , e diligenleineute ascoltarli , se 
non questo che spacciavano, noi essere detenuti dalla 
superstizione, e richiedersi da noi la credenza innanzi 
la ragione, ma essi non volere I’ assenso della nostra 
volontà per cosa alcuna , la quale non fosse da pri- 
ma ventilata, discussa c approvata dalla ragione. Oh! 
chi mai non sarebbe stato preso a queste promesse 
larghissime , massimamemte se giovine , amantissimo 
della verità ? » Da qui quel vantarsi ad ogni piè so- 
spinto i diffonditori della luce , gli amanti della verità , 
i maestri del genere umano, come se innanzi a loro lutto 
fosse tenebre , ignoranza , errore , superstizione , accieca- 
mento (1). 

Pareva troppo poco a questi settari l’ aver ma- 
nomessa la fede cattolica, se non iscompigliavano la 
gerarchia e non sovvertivano la disciplina della Chiesa. 
Quindi eccoli calunniare gli ecclesiastici d'aver cor- 
rotte le scritture, viziata la morale, rinovalo il paga- 
nesimo, introdotta l’ idolatria ed il malcostume. » Voi 
i primi, rinfacciava Fausto ad Agostino, ad introdurre 
la monarchia divina, voi convertiste i sacrilizi in or- 
gie, gli idoli nc' martiri, i quali insieme venerate, l'om- 
bra dei defunti co'vini e con le cene placate, le so- 
lennità gentilesche celebrale; della vita nulla mutaste 
fuorché il nome (2 . Dalle quali parole Agostino ar- 

debeant f Permittit hoc Paulut. De' costumi della Chiesa Catt. lib. t , 
c. 35; de' Costumi de’ Manichei, lib. Il , c. IK. 

(Il Delti tilità del credere, c. 1. Contro l'hpis.del Fondamento. 

(2) S. Agostino, contro Fausto, lib. XX, e. 4, 15, 34, ed Epist. 
LX XX Vili. 
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gomenlava che essi dunque rigellavano ogni culto ester- 
no (1\ 

Nelle molte sue opere, Agostino raccoglie e coo- 
fula altri mollissimi errori speciali di cotesla setta che 
lunghissimo sarebbe riportare. Ascoltiamo Pidea gene- 
rale che ne porge, scrivendo a Deuterio, nelP occasione 
che aveva scoperto uno di questi settari nella sua dio- 
cesi. » Questi confessò, dice, d’essere degli Auditori e 
non degli Eletti. Gli Auditori, disse, mangiano carne , 
coltivano campi, e se vogliono conducono moglie, il, 
che non possono fare gli eletti. Ma questi Auditori sì 
prostrano agli Eletti per ricevere da loro Pimposizione 
delle mani, non badando se sieno o no sacerdoti. Con 
loro adorano il sole e la luna ed innalzano a loro pre- 
ghiere e voti. Digiunano ancora, com’essi fanno il gior- 
no di domenica, e credono con loro ogni bestemmia, 
della quale la setta de’ manichei è composta, negando 
cioè Cristo esser nato da Vergine, aver vestilo vera 
carne, e perciò vana ed illusoria essere stata la pas- 
sione, nulla la risurrezione. Bestemmiano i patriarchi 
e i profeti. Tengono la legge mosaica emanata dal Dio 
cattivo. Le anime, non meno degli uomini che de’bruti 
essere particelle della divina sostanza. Il Dio buono 
(che vedemmo essere per loro il demonio) Bnalmente 
aver guerreggiato con la gente delle tenebre (cogli àn- 
gioli in cielo ), e commista alcuna sua parte co’ prin- 
cipi della medesima, la quale per tutte le creature dif- 
fusa, legata, viziata , per il cibo degli Eletti e per il 
sole e per la luna si purga, e ciò che purgar non si 
può, andrà dannato (2). 

Anche nel libro delle Resie, racconta quelle de’Ma- 
niebei, ma poco o nulla aggiunge al fin qui detto (3). 
Agostino dopo essere stato nove anni ascritto a questa 
setta, dopo d’aver goduta l’amicizia de" primi capi e 
de’ più dotti, confessa che tutti questi non erano che 
simboli, che ombre, ma che il vero domma fondanìen- 
tale della setta, il vero e primario suo scopo, era per 

(1) S. Agostino luoghi citati. (2) Epis. CCXXXVJ, 

(3) Lo stesso , delle Besie , n. XLVI. 
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]uì uno mistero che mai aveva potuto sapere (1). Dice 
però che essa lo teneva in alto secreto e che noi fa- 
ceva conoscere che a pochi eletti (2). Parlando del- 
r interna sua disciplina ci racconta che i settari ave- 
vano de’ segni per conoscersi, segni di bocca, di mano, 
e di seno. (3) Parla della loro sorprendente finzione e me- 
ravigliosa ipocrisia '4), dell'aile che avevano per in- 
gannare la gente (5), della loro ostinazione e quasi 
impossibilità di convertirsi (6). Aggiunge lo spargere 
che facevano di libri scritti e legati con tutta elegan- 
za e magnificenrza , i quali li regalavano per sedurre 
gli incauti ;7). Finalmente ci parla e ci descrive la 
solennità principale che celebravano, intitolata con gre- 
co vocabolo il Berna. Poiché questa ci darà molta luce 
nel confronto, ci sarà bene descriverla brevemente. 

Era questa dunque la solennità principale de’ma- 
nichei e a questa si disponevano con grande prepa- 
pafazione. La loggia era splendidamente apparata, sfar- 
zosamente illuminata, e in mezzo si ergeva un su- 
perbo catafalco a cinque ordini, coperto tutto di serici 
lini. Attorno a questo facevano le loro cerimonie ora 
flebili, ora gioconde, le quali riescivano ne soliti con- 
viti , nelle consuete intemperanze e turpitudini. Ago- 
stino che non era dentro al mistero, chiedeva a’ suoi 
capi , perchè mai se la passassero indifferentemente 
nelle solennità pasquali, e questa poi celebrassero con 
tanta pompa, che si voleva questa mortuaria rappre- 
sentanza? .Ma essi rispondevano che celebrare si con- 
veniva la festa di colui che non fintamente (come 
Cristo), ma in realtà aveva patito (8). 

Cirillo di Gerusalemme dopo d’avere dimostrata 
tutta la ripugnanza a parlare di colesta setta, dicetra 

(l) Lo stesso , contro Fausto e Felice ec. 

12) Lo stesso , ne'lmjhi cit. 

(3) Lo stesso , de'Coslumi de’ M anichei, lib. II, e. 20. 

(4/ Lo stesso , nelle Confessioni , nella Confutazione dell' epistola 
del Fondamento. 

[li) Lo stesso, delle Due Anime , c. IX. 

(6) Ia) stesso, contro Fausto lib. XV. Contro l'epis. del Fondamento. 

(7) Lo stesso, contro Fausto , lib. XIII , e. 18. 

|8) Lo stesso, contro l’ Epis. del Fondamento. 
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Tallrc cose, parlando delle credenze. » Certamente tu 
odierai tutti gli eretici, ma in parlicolar mudo colui, 
il quale ha il nome dalla pazzia e dal furore, per ra- 
gione degli empi dommi , de' quali è fattore. Lui odie- 
rai, che è ricettacolo d'ogni immondezza, il quale di 
tutte le resie in sè espresse il brago. Conciossiaccbè de- 
siderando soprav vanzare gli altri in malfare, razzolando 
e raccogliendo tutti gli errori, fabbricando un eresia ri- 
dondante d'ogni iniquità, quasi leone bramoso insidiando 
e divorando la Chiesa, o meglio coloro che fuori erano 
della Chiesa, minò a perdizione. » Raccontatala vita di 
Manete, dice de’suoi errori, che. erano, asserire sè essere 
lo Spirilo Santo, esservi due principi, uno buono pessi- 
mo Paltro; lui esercitarsi nella magia, condannare il 
matrimonio, ammettere il comuniSmo, profanare i sa- 
cramenti dei Battesimo, della Eucaristia, e commutarli in 
tali nefandilà che sarebbe orrore nominare, e iinalmente 
la sella sua essere d'ogni errore composta \1). 

De' medesimi sentimenti è il magno Leone. Asseri- 
sce egli pure che i manichei conlradicevano a' profeti , 
rifiutavano il salterio, spogliavano d'ogni grazia il bat- 
tesimo, asserivano Cristo non essere stato che un mito, 
che nulla v'era presso di loro di santo, nulla di vero, 
nulla d’ intatto , che la loro legge era menzogna , la 
religione il demonio , il sacrifizio e il culto la turpi- 
tudine (2). .\ggiunge che il Demonio ad ingannare i 
nostri progenitori si servì d'un serpente: ora con non 
minor frullo si serve della lingua degli eretici , ma 
benché in tutte le perversità tenga principato, nell'infa- 
mia de' manichei erse la sua rocca, cosfnme la sua reg- 
gia, ne'quali non una sola forma d' iniquità, ma di tutti 
gli errori radunò il nucleo e la congerie. Conciossiaccbè 
tuttocchè è ne' pagani di profano, ne' giudei di tenebre, 
nell'arte magica d'empio, e in tulle finalmente le resie 
di .sacrilego e di blasfemo, in questa setta s'accoglie, co- 
me in propria ofiìcina, non disgiunto dall'unione d'ogni 
sordidezza. Perciò narrare tutte le loro empietà sarebbe 

1 1) .S. Cirillo di (ierusalenme, Cai. l V, VI, V IH, X Vi. 

c2 S. Leone .Ma<jno, sermone VILI, c. 4. 
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lungo e fastidioso. Veramenle la moltitudine decoro de- 
litti, avvanza la facondia del più diserto dicitore (1). » 
£ in altro luogo: » Le altre resie, 6gli dilettissimi, quan- 
tunque siano tutte da condannarsi , pure hanno alcuna 
cosa di verità in qualche parte ... cosicché se si toglies' 
sero i loro errori, vi resterebbe alcun che non compreso 
nella condanna. Ma nella setta de^manicheì, nulla v'è che 
da qualche parte si possa dir tollerabile (2). » Finalmente 
per non andar più in lungo, aggiunge: » che non solo 
rigettavano le antiche scritture, ma altresì violavano le 
evangeliche ed apostoliche pagine, ora sotlraendovi, ora 
aggiungendovi a capriccio lullocciò che loro piacesse , 
acciò nulla sgomentasse gli empi dal malfare , e niuna 
speranza eccitasse i buoni alla virtù. Tolta ugni verità 
al simbolo, negavano ancora la risurrezione de' morti, e 
per compenso insegnavano ad adorare Manete , come 
fosse lo Spirito Santo (3). S. Girolamo con quella sua 
ammirabile penna si sbriga con due parole de'manichei, 
dice che è proprio di loro condannare V umana natura e 
togliere il libero arbitrio (4). 

Senza consultare altri padri, i quali pure tutti con- 
vengono con i ricordati , è chiaro oggimai quale fosse 
questa setta. Essa colf ammettere i due principi veniva 
a impugnare ì primi attributi della divinità, e quindi a 
negar Dio; insegnando il panteismo, il fatalismo, il ma- 
terialismo, stabiliva per necessità, dice Ireneo, l’atei- 
smo, togliendo il peccalo originale, toglieva ogni via 
a sporre i misteri delle nostre miserie, e gli adorabili 
della Redenzione, e perciò era anticristiana; abolendo 
ogni legge, aboliva ogni moralità, ogni virtù, ogni me- 
rito e demerito, e la futura retribuzione; dannando le 
nozze, la propagazione de’figli, le arti, le scienze, T agri- 
coltura, la proprietà, abbrutiva 1’ uomo scioglieva le 
famìglie, rovesciava gli imperi, minava la società intiera. 
Ella era adunque la setta, il corpo deirAnticristo che si 
andava formando in secreto, empia, sacrilega, bestem- 


(1 ) S. Leone Magno, serm. JF , c. 4. (2) Lo stesso , ivi, 

(3) Lo stesso, serm, XX III, c, 5. 

(4) S, Girolamo , nella pref, al Dialogo contro Pelagio, 
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mialrice, atea, diabolica, ma con tutto questo 6nta , ipo- 
crita , magliarda, ostentalrice di virtù, di santità, di 
scienza, fino ad ingannare un ingegno così acuto , come 
quello d’un Agostino, cosi sublime come quello d'un Fau- 
sto; perebè si può chiamare per suo nume la setta della 
Seduzione. Una setta che adescava soavemente gli animi 
per i suoi infingimenti, li vinceva con le sue sottigliezze, 
cogli arguti sofismi, con le sue magie, con gli incantesimi 
e prestigi, co' terrori e cogli spaventi , che se li legava 
con sacrileghi giuramenti, che li uccideva col doppio ve- 
leno dell’errore e della corruzione. Setta che sapeva te- 
nersi occulta fra le sue tenebre, deludere la vigilanza 
de’ governi e della Chiesa, che scaltramente svincolan- 
dosi, e sbrigandosi con negative, con derisioni, metteva 
in disperazione gli avversari. Si è detto tutto quando si 
è ripetuto con Leone, ch'ella distruggeva ogni divina ed 
umana cosa (1). 

I costumi di questi settari, come è bene da cre- 
dere, erano in tutto conformi a queste dottrine, e quan- 
tunque essi usassero della più grande circospczione e 
ipocrisia per coprirsi, per ingannare i popoli, per de- 
ludere il rigore delle leggi, fino a pretendere di com- 
parire santi (2i; ciò nullameno , nò le tenebre dove 
commettevano i loro delitti, nè il velo d’ ipocrisia, nè 
le loro menzogne valsero e celarli a’ principi e molto, 
meno alla Chiesa. Agostino, oltre averne parlato in 
tante opere, una ne compose appositamente, intitolata. - 
De’costumi de'Manicbei • nella quale ex professo spiega 
e prova le loro nefandità le più oscene , le crudeltà 
le più barbare, le più sciocche e sacrileghe supersti- 
zioni. Deride le loro virtù medesime e mette in can- 
zonatura i loro riti e i sacrifizi. Li convince d'essere 
crudeli contro qualunque che non fosse della setta 
vietando loro qualunque soccorso, fossero pure nel pe- 
ricolo estremo della vita (3). Dice che i loro Eletti 
erano intemperantissimi (4), e che vivevano di rapine 

(1) S, Leone Magno , lerm. XXXIII. 

(2, S. Agost. Confes*. $. Girolamo, ep. XXII. 

i3. Lo stesso, Confess. e Costumi de' Manichei, lib. Il , e. 10. 

(4! Lo stesso de' Costumi de'. Manichei lib. cit. c. io. 
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o di furti e in un ozio vilissimo (1). Ma queste sono 
delizie e virtù a fronte de' delitti contro l'onestà. A 
dispetto deiraffettato amore per questa virtù, dell' av- 
versione al matrimonio,' dell' esecrazione per la pro- 
pagazione della prole, essi s'immergevano nelle più 
abbominevoli turpitudini. » Non già, le più laide ab- 
bominazioni voi dannate, ma sì -le più oneste, il ma- 
trimonio Non v'adirate con me. Non siete voi, parla 
ad essi, che vietate generar Ggliuoli'? Non siete voi che 
insegnate modo a non averne (2) , mentre pure accon- 
sentite all' opere carnali? Questi sonni vostri costumi, 
questo è il Gne degli ammirabili vostri precetti, dove 
nulla v'è di certo,, nulla di stabile, nulla di ragione- 
vole, nulla (f incolpabile ; ma ogni cosa dubbia , e senza 
^imore d'errare, falsissima, ripugnantesi, abbuminevole, 
assurda. Finalmente tanti e tanto gravi sono i vostri 
delitti, i vostri costumi, che se altri tutti volesse descri- 
verli, d'ognuno ne potrebbe comporre un volume (3). » 
Altrove li accusa di trasgredire tutta la legge di Dio e 
della natura, d'essere nemici crudeli de' fanciulli (4). 
Altrove chiama la setta loro idolatra, bestemmiairice, 
violatrice del Sabbato , nemica de' genitori , libidinosa , 
omicida, rapitrice, spergiura, cupida delle donne altrui 
e delle altrui sostanze, distruggitrice della religione e 
della società; meretrice, adultera, opposta élla Sposa di 
Cristo, avversa e sovvertitrice de' sovrani {5). » 

Cirijlo è con Agostino, e onora questi settari dei 
titoli più nefandi. Essi sono seduttori, ipocriti, simu- 
latori, ingordi, intemperanti, oziosi, ingrati, rendendo 
maledizione per benedizione a chi fa loro del bene ; 
impurissimi , per chèhanno un battesimo e una euca- 
ristìa tanto sozza e abbominanda , che non solo non 

it) S. Ago», de' Costumi de' ÌUaniehei, lib. eit. e. 17. 

II santo Padre non trova difficoltà a spiegare questi modi ne- 
fandi. Noi ci contenteremo di dire net suo idioma , che essi facevano 
che le loro spose : - non jam vxorem, ecd meretricem faminam facit, 
qua donatis certis rebus , viro ad ejcplendam ejut libidinem jungi- 
tur .... et datur opera ne sit mater. - De’ Cosi, de’ Manichei, lib. II. 

(3; Lo stetto, ivi, c. XVIII , XIX , XX. 

'■A) Lo stesso , ivi , c. XVI. (5) Lo stesso, contro Fausto, l. XV. 

r 
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si può dire, ma nè anche pensare (1). » Imperocché, 
prosegue, nè i greci sono più impuri di costoro , nè 
i Samaritani più atei, nè ì giudei più empi, nè i fem- 
minieri più lussuriosi. Imperocché T adultero e il fem- 
miniere, peccato che abbia , riconosce la sua colpa e 
si pente, ma il manicheo porta, il suo delitto in trion- 
fo e lo santifica con Ja sua religione. Col pretesto che 
r anima sia in necessità di peccare,, ad ogni passione 
sciolgono il freno, e insegnando il corpo essere solo 
istrumento di colpe (2), niun ratlento li frena dal cor- 
romperlo in tutte le immondezze (3). » 

Il Magno Leone profonde la sua eloquenza a ri- 
trovare parole che bastino a sporre le iniquità di co- 
storo, poi ritrovandole insufficienti, con enfasi ammi- 
rabile esclama : nulla c’ è presso di loro di santo, nulla ^ 
intiero , nulla di vero (4); supera, avvanza ogni fa-* 
condia la copia delle loro scelleratezze (5); nulla è 
in questa setta di pudore , nulla d' onestà , la sua legge 
è menzogna, la sua religione è il demonio,, il suo sacri- 
fizio è turpitudine (6). » Tralasciamo di riportare al- 
tre autorità di padri (7) , perchè' crediamo che queste 
bastino. 

I Padri però non furono i soli a scoprire questa 
setta e i suoi errori e i suoi infami costumi : i pon- 
tefici vi diedero opera attivissima, e per non ripetere 
^iò che dicemmo d' Innocenzo e di Gelasio (8, ci basti 
bene quanto fece e disse il Magno Leone. Egli dot- 
tissimo , egli zelantissimo , scopertili in Roma , fece 
sostenere i capi, volle udire dalle loro labbra mede- 
sime i loro errori e i loro delitti, poscia li pubblicò 

' (1) Tre santi Padri mostrano renitenza a sporre questo mistero or- 
' ribile d’iniquità^ Agostino, Cirillo, Leone: ciò nullameno dalle loro o- 
pere traspare quello che si fosse , e il primo singolarmente lo spiega , 
se non in tutto, almeno in gran parte. Siccome questo è identico a quello 
che facevano altri, ne parleremo a tempo opportuno. Vedi intanto A- 
gostino, Quodlibeto , e gli Atti del Con. Rom. sotto Leone Magno. 

(2) S. Cirillo, Catt. VI. 

(3) Dunque questi settarj peccavano non per passione, ma per prio- 
cipio. Ciò è bene notare. 

(4^ S. Leone Magno, serm. VIII/c. 2. 

(5) Lo stesso , serm. XV , c. 4. (6) Lo stesso , ivi. 

(7) Vedi s. Girolamo , Atanagio ec. (8) Vedi sopra, c. li, §. 2. 
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egli stesso nelle sue prediche a’ Romani, nelle sue en- 
cicliche. a lutti i vescovi d'Italia e di Spagna, anzi a 
tutto il mondo. Ora da questi pontelìci noi non ab- 
bianao che una conferma di quanto ci dissero i Pa- 
dri (1). Appresso i pontefici e i padri vennero i ve- 
scovi , i quali per lo più erano funo e l’altro, ed 
essi come si costumava in quei tempi , non furono 
contenti di predicare contro i settari, di confutare i 
loro errori cogli scritti, ma tennero bene con essi pub- 
bliche dispute. Fra le altre celebri sono le dispute • 
d’ Archelao (2), di Macario (3), d’ Agostino (4). In queste, 
loro malgrado, i settari, ad onta della loro malizia e 
finzione, furono convinti de’ medesimi errori e degli 
stessi delitti. E gli stessi delitti ed errori furono for- 
zati a confessare dinanzi a’ tribunali ecclesiastici quan- 
do vi furono giudizialmente citati (5). 

Molli concili furono tenuti contro di questa setta, 
come abbiamo veduto , e dalle deposizioni o volon- 
tarie o sforzate de’ rei , nonché da testimoni irreffra- 
gabili, emerse rea degli stessi errori e degli stessi de- 
litti. Per tacere per ora de’ posteriori, notiamo quello 
che fu rivelato dal Concilio di Gangra. » £ manifesto 
dicono i padri, che costoro dannano le nozze e inse- 
gnano che nello stato matrimoniale non v’è salute. Per 
la qual cosa è venuto che molle femmine, abbandonati 
i mariti, è molli mariti, abbandonate la spose, per se- 
guirli, abbiano sciolto il vincolo matrimoniale, profes- 
sando un celibato, il quale non potendo osservare, so- 
nosi insozzati in tutte lordure. Si sonò ritrovati fare 
degli scismi nella Chiesa, calpestando le tradizioni ec- 
clesiastiche, e insegnando quelle cose che si fanno nella 
Chiesa doversi sprezzare; e presumere di congregarsi 

(1) Vedi sopra, luogo cìt. e Baronia agli anni CCCLXXXIX, CDV,^ 
CDXXIX , e le Opere di s. Leone Magno. 

(2) Baronia, an. CCLXXV H. Ijo stesso, an. CCLXXXVIÌL 

(X) Opere di s. Agostino , principalmente le sue dispute con Fausto, 

con Felice , Fortunato ec. 

(ì)) Singolari sono quello d’ Affrica sotto s. Agostino /Bar. an. CDXX . 
Agos. Quodtib. heer. XiìJ, quello di Botna sotto s. Leone ( Baronia, an» 
CCCLXll. 
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in privale conventicole per ivi scimiottare ic cerimonie 
della Chiesa: introducono nuove fuggie di vestimenti: 
usurpano le primizie e le ohblazioni, le quali vogliono 
che siano loro oflerte, come a’ santi. Per questa nuova 
religione i servitori disprezzano ed abbàndunano i loro 
padroni; le donne, contro la loro consuetudine, di- 
sprezzano l'ornamento -del corpo e del capo, e vestono 
da uomo. Essi di piu deridono i digiuni della Chiesa, 
dispreggiano .i luoghi de' martiri c le basìliche e tut- 
tocciò che in loro si pratica: insegnano che, chi non 
rinunzia ad ogni proprietà , non può salvarsi . . . Ma 
egli è impossibile, conchiudono, narrare tutti e singoli 
i capi d' errore di questa setta, dacché ognuno a suo 
libito si crea i dommi e la religione (1). Ma un nu- 
mero maggiore e d'errori e di delitti furono scoperti 
nel concilio romano sótto il papa Leone (2). 

Dicemmo che i perversi dommi e gii infami co- 
stumi di questi settari si rilevano altresì da' decreti 
imperiali. Nulla di più vero. Si incominci da quello 
del pagano imperatore Diocleziano, e poi si venga giù 
fino a Federico, e si vedrà che queste non sono imma- 
ginazioni. » Udiamo, diceva Diocleziano, i manichei 
commettere di molle scelleragini, e perturbare i quieti 
popoli, ed essere di gran danno alle città dove sì ac- 
colgono; ed essere da temersi che non tentassero per 
avventura di diffondersi e commovere ì popoli inno- 
centi e tranquilli (3). o Graziano chiama nefandi secreti 
quelli de' Manichei, e pieni di delitti esecrabili; dice 
che serpeggiano occultamente con grande furore; che 
hanno loggie e grandi case; che la loro disciplina è 
al 'tutto empia (4). Massimo, che non era poi tanto te- 
nero e delicato, scrive a Sìricio, non esser dubbio che 
j Manichei commettano orrendi delitti, poiché dalle loro 
confessioni fatte a' tribunali chiaramente si apparve essi 
operare di quelle scelleragini, che non solo è delitto 
■ (l) Jjibhi , Cane. Tom. II, p. 433. 

(2) Vedi Caeciari, Opere di t. Leone, storia de’ Manichei , tib. II , 
e. 10. Baronia, an. CUXUV. Bixio, Annoi 

(3) Baronia, an. CCLXXXVII. 

(AJ Baronia, an. CCCLXXVII e LXXXlll. 


( io< k- 


301 

il farle, ma turpe il dirle, cosicché egli senza rossore 
e vergogna, non fosse ardilo di ricordarle (1). Teodosio 
il prillo, li appella i distruttori del mondo (2). Onorio 
trova che questi settari non cessano dal macchinare 
contro la quiete pubblica e la religione (3), e perciò li 
condanna severissimamente. Teodosio e Valcntiniano, 
vedemmo già come caratterizzino questa setta per di- 
struggitrice della religione e della, società come dicano 
esecrabili i suoi delitti e i suoi costumi , come asse- 
riscano essere pericolosa allo stato, e le scelleraggini 
di lei essere mina alle anime non meno che a’ corpi 
de’ miseri sedotti, e per tacer d’altre Cose, le di lei 
turpitudini essere ignote Gno a* lupanari (4) ! Il mede- 
simo linguaggio fu tenuto dagli altri imperatori. Di- 
remo per aggiunta che le opere sue medesime, le lettere 
provvidenzialmente cadute nelle mani o de’ governi o 
della Chiesa, non fanno che confermare l’esposto. Ecco 
cosa era questa setta Gno da’ suoi primordi! 

Quale r abbiamo dimostrata , tale si mantenne a 
traverso de’ secoli, in qualunque luogo si accogliesse, 
a qualunque tempo si manifestasse, sotto qualunque no-' 
me comparisse. Entriamo nella Spagna. Qui non avremo 
Manichei, ma Priscillianisti. Se al nome attendiamo a- 
vremo una setta diversa, se alle dottrine, ai costumi, 
allo scopo, la stessa. In prima Agostino tessendo l’e- 
lenco degli eretici non dubita d’ ascriverli nel numero 
de’ Manichei, benché confessi che avevano accresciuta 
la sella con altri errori. In elTetto egli ne tesse il cata- 
logo; ma ognuno che confrontar lo volesse con quello 
de’ Manichei non vi ritroverebbe che piccolissime ag- 
giunte ;5). Similmente avendogli scritto Orosio per sa- 
per novella di questi settari (6), gli risponde che nella 
confutazione de’ Manichei v’è ancora quella de’Priscil- 
lioisti compresa , imperocché gli stessi errori sono co- 


(ì) IjO stesso, an. CCCLXXXVH, (2) Lo stesso, an. CCCLXXXiX» 
(3) Lo stesso , an. CDV. 

(A) Vedi Opere di Leone Magno, e sopra , capo li , §. 2. Baronia, 
an.CD-XLV. 

(O; S. Agos. dell' Eresie , n. LXX, (6) Lettera d' Orosio a S» Ag, 
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inuai ad entrambe, le selle (1). Le stesse cose scrive a 
Girolamo (2), le stesse a Gasulano (^3), e a Cosenzio, 
aggiungendo solo in quest' ultima l' arte più lina del- 
r occultarsi, e la più sfrontata menzogna (4). 

Questo ramo apparve come vedemmo sotto il pon- 
tificalo di Leone il magno. Ora egli scrivendo a Tur- 
ribio vescovo nelle Spagne svela e confuta gli errori 
di cotesta setta. Incomincia dai dire che nulla v'è di 
sordido e d'empio nelle altre sette che non sia in que- 
sta scolato, siccome in cloaca, e non solo quelli de- 
gli eretici cristiani, ma altresì quelli de' gentili. Numera 
quindi la magìa, la superstizione, il fatalismo ; poi gli 
errori contro la Trinità, contro l'Incarnazione; poi il 
panteismo, poi l'avversione al matrimonio ed alla legit- 
tima propagazione de’ figli; poi I' asserire che fa i corpi 
essere nati e formati dal Diavolo, le anime essere pre- 
sistenli alla creazione e spoglie di libertà. Quindi con- 
chiude che i Priscillanisti sono tanto conformi a' Ma- 
nichei, che il solo nome li distingue; meutre compagni 
sono ne’ sacrilegi , negli esecrabili misteri, nelle ipo- 
crisìe, nelle turpitudini, nelle nefandezze: somiglianti 
insomma nelle credenze , somiglianti ne' costumi {5). 
Girolamo conferma i detti di Leone e d' Agostino '6). 
e noi conienti di queste celebri autorità, non andre- 
mo più oltre. Si osservi solo che tanto i pontefici 
quanto gli imperatori ne’ loro editti e bolle condan- 
nano a fascio i Manichei e i Priscillianisli, come ap- 
punto se non fossero che una sola setta {!). E aveva- 
no ragione. 

Conciossiacchè i costumi e le pratiche di costoro 
erano identiche, come identiche erano le loro dottrine. 

(i) Agoi. lib. ad Orotio. (2) S. Agos. epis, XSVIII. 

(3) Lo stesso, epis. LXXXVI. 

;4) Lo stesso , lib. de ifJetidacio a Cosenzio. 

l.eone Magno a Turrìbio vejcoco delle , epis. XV. 

(G: S. Giroliiino dopo ere descritte le nefanditÀ che commettevano 
questi settarj con le loro sauté sedotte , dice apertamente che essi tutti se- 
guivauo la setta di Monete. Com. tn Isaia, c. 44 , lib. contro i Pelagiani 
a Ctesifonte. 

|7) Vedi i decreti portati di sopra e quelli de' concili Orleans « Bo~ 
mano ee. 
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Essi in cfTetlo sconvolsero e misero in rivoluzione lutte 
le Spagne, e avrebbero recati infiniti guai, se i papi e 
gli imperatori di quei tempi fossero stati oflesi da una 
malnata tolleranza c da una falsa carità. Ma Leone e 
Massimo troncarono presto la lite , e spensero l' in- 
cendio appena acceso, quegli cogli anatemi, e questi 
con la spada. Priscilliano rese in domnia P antico se- 
creto de' Manichei, e stabilì questa massima. 

Jura, perjura, secretum prodere noli (1). 

I suoi settari furono convinti di maletizf , d' oscene 
dottrine, d'orgie notturne, di clandestini convegni, di 
corruzione , di calpestamento d’ ugni legge umana e 
divina, e di divorzi di matrimoni, di turpitudini tali, 
che, come abbiamo udito, un imperatore ben poco 
divoto e casto , si vergogna di riferirle (2), È poi 
meravigliosa I' arte che avevano d' occultarsi e di e- 
v^itare le più severe inquisizioni. Essi si dimostravano 
zelantissimi cattolici ; essi frequentissimi alle Chiese 
e a’ sacramenti , essi i primi a condannare i Mani- 
chei (3) ! E convien ben dire che pestifera, diabolica 
e in tutto infame e detestabile fosse cotesta setta, quan- 
do veggiamo imperatori clementissimi , come i Teo- 
dosi, gii Onori, i Valenliniani, i Giustiniani, e papi 
santissimi, quali erano i Leoni, i Gelasi, i Simmachi, 
gli Innocenzi, usare contro di lei i più eccessivi ri- 
gori , condannandola ali esilio , alia perdita de* beni , 
alla morte, e alla morte durissima del fuoco, e alla 
infamia (4). 

Fino al Medio evo non ritrovammo altra trasfor- 
mazione della setta , tranne quelle operale da Paulo , 
da Sergio, da Basilio, da'quali i Paoliciani, gli Atin- 
gani, i Sergioiti, Baaniti, .\slali. Instabili, Bunglmili. 
Ma che tutti costoro non fossero che puri Manichei, 
lo attestano d' unanime consentimento gli storici (5' , 

(f; S. Agostino , dell Eresie, c. VII. 

(2; Vedi sopra e tìaronio an. CCCLXXXI. S. Leone , ep. cit. Cono. 
Burd. e Cesauragusiutw. 

•3; Baronia, an. cit. 

HI lo sles.to, anniCCCLXXII VH-LXXXVII-IX-CCCIC-CDIV- 
Vll-UCCCX. 

fSj Lo stesso , an. DCCXXII-DCCCX ec. 


Digitized by Google 


304 . 

e lo sì raccoglie dagli editti di condanna, c da tutte 
le autorità, che abbiamo usate su’ Priscilliani , (1). Ma 
siccome costoro furono quelli che fecero passaggio al- 
r epoca segnata , e che partorirono tulle quelle orde 
che vi abbiamo notate, perciò ne parleremo una vol- 
ta sola. 

Il Concilio Aurelianese è il primo a darci con- 
tezza di questa setta. Dagli alti che ne abbiamo, dalle 
deposizioni fatte da’ settari risulta » che essi teneva^ 
no la loro setta essere antichissima e dover durare 
fino alla fine del mondo: niuna potenza essere da. ciò 
di sterminarla, che anzi all' opposto essa sarebbe giunta 
a sterminarle tutte, ed essere certissimo il di lei pie- 
no trionfo. Perciò che spetta ai principi, essi tenevano 
. essere delirio tutto quello che è nelle scritture a ri- 
guardo della Divinità una e. Trina; il cielo e terra oon 
essere fatture di Dio , ma increati ; condannavano le 
opere buone; seducevano tutti quelli che volevano: disto- 
glievano il popolo dalla credenza cattolica , gli inse- 
guavano di negare la Croce, la Chiesa, il culto dei 
Santi, il matrimonio; impugnavano Cristo essere nato 
da madre vergine, avere sofferta la passione, essere 
morto e risuscitato; non credevano alla virtù del bat- 
tesimo, dell’Eucaristia, della preghiera. Si radunava- 
no secretamente nelle loggie e ne’clubs con le loro fem- 
mine, dove ricoppiavano .tutte le oscenità che abbia- 
mo vedute commettersi da’ Manichei e Priscillianisti ; 
odiavano la generazione, e se questa avveniva contro 
loro volontà, l’ immolavano al Demonio. Oltre di que- 
sto si scorse che adopravano le stesse arti per ingan- 
nare i semplici , promettendo loro di condurli alla 
scienza, alla luce, alla verità. Tale e tanto era l’in- 
ganno, che quei sedotti non temessero la morte (2). 

I medesimi errori e nefandità ritroviamo profes- 
sati e operati da’ Pielrobrussianì, dagli Arnaldisti, con 

(1) Vedi sopra. 

( 2) Presso Baronio , an. MX VI - Si consideri che coloro che profes- 
savano questi errori erano tenuti per i due più dotti e più sacerdoti di quella 
città ! 
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l'aggiunta d'un odio più accanilo contro de’ sacerdoti 
e della Chiesa, d’un animo piu feroce e crudele con- 
tro le Potestà civili, con un comuniSmo più deciso ed 
aperto. Questi tutti ammetlevauo le medesime distin- 
zioni di Auditori e di Eletti , ed usavano ad eguali 
nefandezze.. Tuttociò si raccoglie evidentemente dai 
concili di Tolosa dell’anno 1119 (1), di Laterano dei- 
ranno 1139 (2), di Tours dell’anno 11G3 '3), dell'altro 
Lateranese dell'anno 1179 ^4). In quest’ ultimo si ag- 
giunge che questi settari fatti baldanzosi, non la per- 
donavano a sesso , ad età , ma con immane crudeltà 
tutto devastavano, incendevano e coprivano di sangue 
e di ruine. Perciò si ordinò, come vedemmo, contro di 
loro la crociata. Questo è altresì chiaro dalla lettera 
di Enervino a Bernardo, e dalla risposta di questo nella 
sposizione della Cantica (5), non che dagli storici (6j. 

Noi siamo già arrivali a quel secolo funestissimo 
nel quale la setta, come abbiamo veduto, assunse in- 
tìnili nomi , si mostrò sotto diversi capi , e in folte 
ed agguerrite schiere mosse all' estermiiiio della reli- 
gione e della società. Ora ebe tulle queste orde non 
fossero che puri Manichei, noi lo provammo nella no- 
stra storia cronologica e genealogica (7;, ma più chia- 
ro lo faremo vedere da’ principi e dalle dottrine che 
professavano. Dalle loro deposizioni , sia ne’ concili , 
sia ne’ tribunali dell’ inquisizione contro di loro isti- 
tuita , apparve che ammettevano due principi , I’ uno 
buono, l’altro cattivo, e a questo attribuivano il vecchio 
testamento, e lo chiamavano mentitore, crudele, omi- 
cida, e quindi tenevano per dannati tutti i patriarchi, 
profeti ec. Toglievano ugni speranza di salute a’ ma- 
ritati, e quindi condannavano il matrimonio, ma col 

(1) Labbè , Con. Tom. XII , pag. 1283. 

(2) Lo slesso , ù'i, pag. 1493. ;3) Lo stesso, Tom. XIII, pag. 299. 

(4) Lo stesso, ivi pag. 431. 

(ii) Lpistolu d' Snervino , tra f Opere di s. Bernardo S. Bernardo 
serm. LXVI sopra la Cantica, e epis. CCXL. , 

{6) flenrion , Bercas. Baronia ( Tom. IX ) , specialmente all' an. 
MCXVI-.MCXXXIX ec. 

(7, Vedi sopra, c II , §■ 3. 

20 
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matrimonio dannavano altresì la verginità c la castità. 
Negavano la realtà della carne di Gi isto , la Chiesa , 
che chiamavano una spelonca di ladri e un postribo- 
lo, e l'odiavano singolarmente per le sue ricchezze e 
pel suo dominio temporale. Rigettavano i sacramenti e 
ripetevano che il matrimonio era un enorme delitto , 
come la propagazione de'figli, e incominciavano a dire 
che la proprietà era un furto! Dannavano eziandio ogni 
culto esterno, dicevano idoli le reliquie e le statue, e 
trombette di Satana le campane. Riputavano Favola la 
risurrezione della carne. Non si stimavano obbligati a 
nessuna fede , dissaprovavano i giuramenti. La men- 
zogna, lo spergiuro, il secreto erano la loro vita. Dei 
costumi loro Dio ne guardi dal farne ricordanza, tanto 
erano schifosi, immondi, quantunque coperti del velo 
dell'ipocrisìa. Chiunque è un po' pratico di storia sa 
oggimai che si facessero fra le tenebre, dentro quelle 
loggie ; e senza avere studio di storia lo si può ar- 
guir facilmente dal sapersi che questa gente condan- 
nava e scioglieva i matrimoni , e col matrimonio la 
verginità c la castità , vietava la propagazione della 
prole, vc al tempo medesimo consentiva il comuniSmo 
delle femmine , e non credeva all' esistenza di Dio e 
d' una vita futura, e riponeva la felicità suprema del- 
l'uomo nc' diletti carnali. Rei 6or di morale, se Dio 
vi salvi, da tali principi ! Basti il dire che tra T al- 
tre oscenità furono convinti di quella di Sodoma, da 
ove era venuto che per dire un mostro di questo ge- 
nere, i Francesi dicevano bulgaro, i Spagnuoli bulga- 
ron, c i bolognesi buzzaron, volendo appunto alludere 
a questi settari venuti dalla Bulgaria. Essi pure si di- 
videvano in due classi, i Buoni-uomini, o perfetti, e 
i credenti (1). 

Singolare è il rito che usavano nell' ammettere 
qualche profano alla prima classe. Ecco il dialogo di 
forma. 

— Amico mio , se voi volete , dicevagli il pre- 
ti) .Wuratori, Di*, cit. 
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sidente, essere de' nostri, bisogna che rinunziate a tutta 
la fede dtdia Chiesa Komana. 

— Rinunzio, rispondeva il neofito. 

— Ricevi dunque lo Spirito santo de' buoni uomi- 
ni. — Poi soggiungeva. — Rinunziate alla Croce, che 
v’ ha impresso il prete romano nella lesta, nel- petto, 
nelle spalle, ed all'unzione della cresima e dell'olio 
che v'è stata fatta nella cerimonia del vostro battesimo? 

— Rinunzio. 

— Credete che quell' acqua battesimale con la 
quale siete stato sacrato abbia in voi operala la grazia 
della salute ? 

— Non credo. 

— Rinunziate dunque al velo che il prete romano 
v' ha posto su la fronte nel vostro battesimo. 

■ — Rinunzio. — 

Allora tutti gli astanti gli imponevano le mani 
sopra la testa, gli davano il bacio della pace, lo ve- 
stivano di nero, e cosi era ascritto, alla Chiesa dei 
buoni-uomini; cotalchè l’ammissione alla sella importa- 
va formale rinunzia della fede, della Chiesa e tino del 
carattere del cristiano: era una completa apostasia il). 
Dunque puri e perfetti Manichei erano i Pietrobus- 
siani (2) , i Tanchellini (3) , gli Arnaldisti (4) , gli 
Eonisti (5\ gli Enriciani (6\ i Catari, Patareni, Vai- 
desi, Brahanzoni, Arragonesi, Navarresi, Baschi, Col- 
torelli, Traverdini, e tutti coloro, i quali, o furono i 
padri o le membra dei così delti Albigesi (7). Non se 
ne può dubitare dopo 1' autorità de’ concili, de' ponte- 
fici, d' un s. Bernardo e degli sturici contemporanei, 
sopra tutto dal vedere sempre i medesimi errori, i me- 
desimi infami costumi, le stesse tendenze. Noi non li 

(i! Bemino , storia dellt Retie , secolo XII , c. tU. baronia , anni 
MCLVI-VIII. 

(2) Bernitw, secai XII, c. 2. Baronia, an. MCXXVI. 

(3) Bernino, secol. XII, c. 4, Baronia, an cit. 

;4; Bernino, secol. XII, c. VII. Baronia, an. .MCXLV ec. 

(.t! Baronia , an. MCXVIII. 

(6) Bemino, secai. XII, c. 7. Baromo, an. MCXLVII. 

(7} Bernino, secol. XII, c. lU e sey. Vedi gli alti del cane, d' Alby , 
net Labbé e nel Baronia. 
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riporliamo per singoli, perchè non faremmo che ripetere 
le medesime cose, ma siamo contenti di accennare gli 
autori e i monumenti, per chiunque non prestasse fede 
alle nostre asserzioni. Che se i padri sono tali , non 
potranno essere diversi i 6gli , o naturali o adottivi. 

1 primi che ritroviamo sono gli Stadinghi , ma 
questi, tullaltro che essere diversi da’ Manichei, si pote- 
va dire che n' erano il fiore. Per non dire de'singoli 
errori, essi bestemmiavano Dio, adoravano apcrlamen- 
te il demonio, il quale credevano che un giorno avreb- 
be trionfato di Dio e I' avrebbe sbalzato dal trono. Si 
legga come ce li descrive Gregorio IX. » Quelli che si 
chiamano Stadinghi, scrive, . . . tanto sono lontani dalia 
conoscenza del Creatore, che fatti pazzi e furiosi, ab- 
bandonata la via della verità, sono minati cosi nei- 
r errore, che non rispettando nè . Dio, nè gli uomini, 
vilipendono la dottrina della saqta Chiesa, c impugnano 
la dì lei libertà, e proclivi alla crudeltà, quasi fossero 
nutriti da tigri, non la perdonano nè a sesso , nè ad 
età. Che più ? Versano il sangue come V acqua, e la- 
cerano i chierici e i religiosi in modo bestiale e al- 
cuni li crocifiggono ad obbrobrio del Cristo. Essi ac- 
ciò si mostrino piò perfidi e sprezzatovi della divina 
potenza, del Ss. Sacramento abusandosi, cercano i responsi 
dei diavoli, fanno simulacri di cera e consultano le Pi- 
tonesse negli errori delle loro immondezze (1). » E 
in altre lettere: » Questa setta èia più irragionevole, 
contraria ad ogni pietà, odiosa ad ogni cuore, nemica 
de’ celesti e de* mortali, controlla quale non pure gli 
uomini, ma le bestie irragionevoli, anzi gli elementi 
stessi armar si dovrebbero. Ecco quali sono le inizia- 
zioni di cotesta setta. Quando il novizzo è ricevuto ed 
entra in queste perdilissiroe scuole , gli apparisce un 
immagine come di rana . la quale è chiamata bufone^ 
questa è baciata da maestri dinanzi e di dietro, rice- 
vono la di lei saliva e la lingua nella bocca. Que- 
st’immagine apparisce ancora talvolta in forma d’anitra 
u d’oca. Finalmente al novizzo si fa incontro un uomo 
(i) Gregorio IX , lett> LI , Hb. VI. 
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squallido, d‘ occhi nerissimi, cosi macero che la pelle 
s’ informa dalT ossa. Esso lo bacia e sente un freddo 
come di ghiaccio (1), e dopo perde la memoria della 
sua religione. Assisi poi al loro convito, e quindi sor- 
gendo da quello, discende un gatto nero, grande come 
un cane (2), da una certa statua che hanno, avente 
ritòrta la coda, essi lo baciano nelle parti deretane, 
e adoratolo a capo chino, il maestro dice, perdona: 
poscia estinti i lumi, commettono le loro nefandez- 
ze... (3). Riaccese le candele, appare ancora il demo- 
nio in altra figura; e il maestro togliendo parte delle 
vesti del novizzo, le offre a lui dicendo; maestro, ciò 
che mi è dato ti do — ; e il demonio — Bene hai fatto; 
tu m’hai servito e mi servirai più volte anc<ma — ; indi 
svanisce. Ancora le sacrosante particole tolgono dalle 
chiese nelle feste Pasquali, e le cacciano nelle latrine 
in contumelia del Redentore. Fino a questo son giunti 
di bestemmiare che Dio ha gettato ingiustamente nel- 
r inferno il Demonio! In questo credono i ciechi, e 
dicono che esso è stato il creatore del cielo, e sperano 
che 'cacciato Iddio, tornerà alla sua sede, e sperano di 
salire con lui alia gloria. Professano di non far cosa che 
piaccia a Dio, ma tutte quelle che gli dispiacciono >4)1 
Fanno orrore queste cose, e vi vuol poco a credere 
che questi non fossero uomini, ma diavoli incarnati, o' 
uomini indiavolati; ma migliori di questi non furono 
i Flagellanti (5), i Fraticelli (6), i Dulcinisti (7), i Be- 

(1) Ecco r Ariel e la Doralice del Bresciani ! 

(2) Ciò asserisce anche il Pujati de' JÀberi Curatori. 

i3) Qui il Pontefice descrive queste nefandezze, ma noi crediamo 
bene di tacerle, per giusto riguardo al pudore de’ nostri leggitori. Esse 
sono tali, che se non si sapesse che la setta le ha sempre praticale, diilì- 
cilmente troverebbero credenza. 

•4) Giegorio IX, lib. VII. epis. CLXXII {*). 

(*) Quando il Bresciani scrisse somiglianti cose di Roma al tempo 
della Repubblica/ e de' Frammassoni, molti sciocchi gli gridaron la croce e 
dissero che erano tutte invenzioni e calunnie. Crederanno ora adunque 
a un Pontefice, che non iscrive romanzi , ma dà relazione di processi 
fatti f Ci pare poi strano che un uomo dotto, come il Bresciani, non 
conoscesse queste lettere. 

(5) Bemino , secai. XIII , c. 3 ec. (6) Lo stesso , io», c. 16. 

(7) Lo stesso , ivi. 
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gui.iii,- (l).e; f turpissimi Lollardi (2). Wicleflb poi non 
fu elle un riformalore* delia setta; egli ne tenne tutto 
il còrpo degli errori, e non fece cbe dedurne prossi- 
me' conseguenze. Pose per fondamento del suo codice 
la demonolatria, negò a.D^io la creazione, Tonnipoten- 
zav la. libertà, insegnò il fatalismo; e discendendo da 
Dio alla Chiesa, impugnò al papa il dritto divino, in- 
segnò la potestà sua essere sottoposta a* principi ; sciol- 
se la gerarchia ecclesiastica e negò lino a'^concili Tauto- 
rità di far leggi e V infallibilità nelle cose di fede. 
Inveì contro il temporale dominio delia Chiesa, contro 
i vescovi, contro i regolari, contro le decime, eleraò-- 
sine; orazioni, sacramenti, riti. Non meno che setlan- 
laselle proposizioni ereticali furono dedotte dal suo si- 
stema. 1 suoi discepoli ne aggiunsero delle altre anco- 
ra, cd alcuni di loro, non contenti delie oscenità che 
commettevano fra le tenebre; uomini e donne si fa- 
cevano vedere affaUo ignudi per le case e per le vie, 
per imitare, dicevano V innocenza, d'Adamo e di Èva.- 
Questi principi velavano un altro mistero che WiclelTo 
non fece conoscere che agli eletti, e che si rese ma- 
nifesto a tutti quando la setta pensò esser giunto il 
tempo de' suoi trìonli. Allora Balleo, il più grande dei 
discepoli, il più fervido de' successori , predicava cbe 
tutti gli uomini erano eguali, che la schiavitù era una 
tirannia contro la volontà di Dio, e che era ormai ar- 
rivato il tempo di godere della libertà, e quindi i po- 
poli insorgessero, trucidassero i principi, i magistrati 
i giudici , i nobili , i ricchi e cbe tutti si rendessero 
eguali in potenza, in ricchezza, in libertà (3). Uno sto- 
rico ci attesta che questi settari eraup atei perfetti, e 
credevano che ogni cosa lìnisce con la morte, perciò 
erano tiranni coi sudditi, irrequieti co' superiori , in- 
soiTeienti cogli eguali, incestuosi, adulteri, femminieri, 
distruttori delie Chiese, ladri, intemperanti, spergiuri, 
litigiosi, dediti a tutte le più matte libidini (4). E uq 
altro, » convengono negli angoli remoti delle città, da 

'i ) Bemino , secolo XIV , c. 2. ^2) Lo stesso , secol. XIV , c. 2. 

(3) tìeruinOy secol. XIV, c. 8. (4j Presso lo stesso, ivi c. 9. 
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quali fuggouo tutte le femmine oneste , e qui fanno 
turpi, oscene commistioni di sessi, c dal loro proiet- 
tore imparano parole ed opere di tenebre. Che se non 
trovano casa da ciò; cercano le spelonche e le fosse, 
per far meglio vedere co* fatti che essi sono anticristi 
che odiano la luce, perchè tenebrose sono le loro o- 
pere (!'. » 

(Contemporanei a costoro furono gli Ussiti, i Ta- 
borriti, gli Adamiti e gli Orfani, i Fassinari, i Fos- 
sati, ma tutti costoro nulla inventaron di nuovo, o nei 
principj o ne' costumi. Tutti furono usi ad invocare, 
adorare il demonio, e ad abbandonarsi alla più abbo- 
minevole corruzione. Non erano questi nomini, ma fie- 
re sciveggie, ma diavoli incarnati, ma mostri tali di 
sudiciume e di crudeltà, ebe è un rossore, una ver- 
gogna a leggerne la storia (2). Ci resta ora a dire una 
parola sola de’ Templari. Santo, non v’ era dubbio, che 
non fosse quest' Ordine, come vedemmo, nella sua ori- 
gine e per molli anni, ma guasto in processo di tempo 
giunse a tale, da meritare quella terribile soppressio- 
ne, e quei durissimi supplizi che abbiamo descritti. Ma 
quali erano gli errori che aveva appresi ? quali i de- 
litti che aveva operali? Tutto si riduce al dire che si 
era venduto alla setta del Manicheismo. 

Un confronto che si facesse tra gli errori profes- 
sati da' Templari con quelli de' Manichei, e tra i de- 
litti agli uni e agli altri communi , ci toglierà d’o- 
gni dubbio. Essi in effetto ammettevano i due prin- 
cipi , odiavano Cristo , celebravano il loro Berna il 
venerdì santo , predicavano e inculcavano la libertà , 
t'egttagltanza, la fraternità; tenevano celali i loro errori 
e i loro misteri con il silenzio, protetto da un giura- 
mento che costava la vita a svelarlo; poi gli stessi 
riti , gli stessi simboli, lo stesso scopo, e da ultimo 
l'arte magica, l'invocazione del Demonio, le stesse 
nefandità , gli stessi delitti. Tutto questo si raccoglie 
da' processi autentici e giuridici, da migliaja di testi- 
li) Tommaio Waltin , iw. 

(2} Bemino, stcul. XV , c 2 « $eg. 
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monianzc e di deposizioni degli stessi rei convinti (1), 

È dunque un fatto incontestabile che tutte queste 
sette che abbiamo raccolte per tredici e più secoli , 
quantunque svariate per nomi, per luoghi, per tempi, 
non formavano che un corpo solo j constatato dall* i- 
dcnlità delle dottrine , de' principi e dello scopo. Se 
diamo poi uno sguardo alle storie a vedere le joro 
imprese, ne saremo anche più, se fosse possibile, con- 
vinti. Ad ogni volta che ebbero un lampo di speranza, 
e che si sentirono in forza questi settari cscirono 
dalle loro loggie, da loro clubs all' aperto, ma il loro 
manifestarsi non fu conosciuto che dalle persecuzioni 
che mossero alla religione, dalle rivoluzioni che sol- 
levarono ne’ regni e negli imperi, dalle stragi, da’ sa- 
crilegi, dalle rapine, dai delitti più orrendi, dall’opera 
insomma di distruzione. Essi si fecero conoscere per 
diavoli' incarnati, per adoratori di Satana , per bestie 
feroci e lubriche, e dovunque passarono non lascia- 
rono che laghi di sangue, che munti di ruine. 

Ma se è un fatto innegabile che tulle queste fra- 
zioni appartenevano al Manicheismo, non è meno certo 
ed evidente che allo stesso vi appartiene in anima e 
in corpo la Frammassoneria , e per dire più chiaro 
questa non è altro che la stessa setta sotto nome di- 
verso. Si confrontino i principi, le dottrine, i riti, i 
simboli, i misteri, le iniziazioni , i regolamenti esterni 
ed interni, le leggi, le costumanze, lo scopo, e perfino 
le loggie, i segni , gli emblemi , e si vedrà che que- 
ste due sette non sono che una cosa soia. Il Bossuet 
fu il primo ad istituire questo confronto , ed ebbe a 
restare stordito al vederlo così perfetto (2>. Dietro lui 
vi si provò il Barruel, ed esso pure porla la cosa 
all’ultima evidenza (3). L’Henrion lo segue, e con 
nuovi documenti alla mano trova giustissimo il con- 
fronto (4). L’ab. Goccagni vi riscontra nullameno che 

(t) Vedin$nrion, Voi. X, lib. 3, p. 206 « tea. Barruel, Tom. Il, p 
III , c. 2. 

(2' Boiiuet, Variai, lib. IX , n. 10, H, 12. 

(3) Barruel , luogo cil. (4j Henrion , Itwgo cit. 
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ventun capi, ne’ quali vanno perfellamenle d’actor- , 
do 1^1). Chiunque vorrà confrontare questo nostro ar- 
ticolo con I antecedente (2), ne troverà ancora delle 
prove maggiori e più chiare. Il nostro còmpito però 
non è finito , anzi a dir vero sarebbe appena inco- 
minciato. Finché si parla di Frammassoni e di Ma- 
nichei, troviamo qualche autore che l'ha pensata con 
noi , quantunque non sia andato tanto addentro alla 
cosa , ma noi dobhiam provare che Manete non fu 
istitutore, ma solo riformatore della setta che da lui 
prese il nome; dobbiamo dimostrare che questa era 
viva a’ tempi apostolici, e che è precisamente quella 
che fu accennata dall'apostolo Paolo, come colei che 
già a que' tempi incominciava ad operare* que' misteri 
d'iniquità che. si sarebbero compiti per l’Anticristo; 
dobbiamo far vedere che questa stessa fu quella che 
procacciò la ruina dell’ebraismo e della religione na- 
turale ; che insomma è quella che fu creata da Lu- 
cifero in cielo e da lui costantemente assistita , ani- 
mata, protetta. Ecco il nostro scopo. Risaliamo dun- 
que a’ primordi del cristianesimo , second’ epoca per 
noi stabilita. 

Che Manete non sia stato inventore, ma solo ri- 
formatore della setta, lo provammo nella nostra storia 
cronologica con autorità e con fatti degni d'ogni fe- 
de (3 ; ma meglio risulterà dal confronto delle dottri- 
ne. In effetto se prima di lui noi potessimo trovare 
una setta che professasse le stesse dottrine , e ten- 
desse al medesimo scopo, chiaro sarebbe che questa 
non sarebbe che una figliazione di quella. Ma nulla 
di più facile per noi. Lasciando Terebinto e Sciziano, 
da' quali esso reditò i codici; contemporaneo quasi a 
lui, ritroviamo Marcione , Apelle , Basilisco, Fotino , 
questi discepoli , quegli maestro. Ora se guardiamo 
quali dottrine professassero costoro , quali principi 
avessero , troveremo che erano precisamente quelli 
stessi che adottò Manete. Apelle di fallo ammise il 

(1) Presso lo spirilo de' Giornali Eecles. an. 1791 , n. LXXXII. 

(2/ Vedi sopra, c. Ili, §• t- (3j Vedi sopra, c. Il, §. 2. 
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Dualismo nella divinità , negò la realtà deiriocarna- 
ziooe, passione e morte di Cristo, ripudiò la legge e 
i profeti, negò la risurrezione della carne, esercitò la 
magìa con la sua Filomena, e si insozzò al solito .in 
tutte le turpitudini. Ma queste le erano le ésterne 
dottrine, chè altre ne aveva raccolte per gli Eletti suoi 
in un libro appellalo Fanerosi (1). Gli stessi errori 
tennero gli altri due. Ma tulli costoro, aggiunto anche 
Manete, non furono che discepoli, il vero maestro fu 
Marcione. Egli insegnò il Dualismo, ma il Dio cattivo 
è per lui il Dìo vero, il creatore del cielo e della 
terra, il legislatore; il buono è manifesto che era il 
Demonio. Negò pur egli la realtà delT Incarnazione , 
passione e morte di Cristo ; due Cristi ammise , uno 
passato, uno futuro, cioè V Anticristo, che doveva di- 
venir capo della sua setta. Creata la carne dal Dio 
cattivo, insegnava ad odiarla, cioè ad impedire la ge- 
nerazione ; quindi condannò il matrimonio e predicò 
che, se i conjugati non si separavano, non avevano 
speranza di salute. Coerente a questi principi insegnò 
essere dannati tutti i seguaci del Dio degli Ebrei, e 
salvati Caino, i Sodomiti, gli Egiziani! non pure lecito, 
ma santo il suicidio in odio delia vita avuta dal Dio 
cattivo (2). Negò la moralità delle azioni , la risurre- 
zione della carne. Esso, con i suoi, si vantava d'es- 
sere il solo sapiente, prometteva temporale ed eterna 
felicità a' suoi seguaci, ispirava l'odio contro tutte le 
autorità civili ed ecclesiastiche , sollevava i popoli a 
tumulto, a ribellioni. Aveva create le sue loggie, dove 
si commetteva ogni fatta di turpitudini, di magìe, di 
superstizioni; e ciò che trascende ogni meraviglia, 
troviamo che questi settari avevano il medesimo se- 
creto , lo stesso giuramento , e perfino i segnali per 
conoscersi come i Manichei e i Frammassoni (3). 

Ma questo Marcione era almeno egli inventore 


(1) Baronia, na. CXLVI. 

^2) Epifanio, Eresia XLII. Tertull. lib. contro Marcione, Eusebio. 
Istoria lib. V , c.i3. Origene, nelV epis. o' Bom. Baronia , an. CXLVI, 
■3) Ireneo contro Eresie, lib. 1, c. 25, n. 6. Bemim, secolo Il,e. 2. 


315 

della setta? Non mai! dacché vedemmo già ch'egli 
non fu che discepolo di Cerdone, da lui sedotto, .da 
lui traviato, da lui ascritto ad una setta già preesi- 
stente , della quale esso ne era il capo in Roma (1). 
In effetto se noi teniamo dietro a quest' uomo, se os- 
serviamo il suo apostolato per la Siria e in Roma , 
se ascoltiamo le sue dottrine, i suoi principi, le con- 
dizioni che esige da' discepoli, i giuramenti; se guar- 
diamo alle costumanze de’ suoi adepti, non troveremo 
difficoltà per riscontrare l'eguaglianza, l' identità della 
Sua setta con quella di Marcione , di Manete , culla 
Frammassoneria. Tertulliano n'è maestro Cerdone aver 
posto a fondamento della sua setta i due principi, e 
avere insegnato il Dio cattivo essere il creature del 
cielo e della terra, e Cristo essere suo Figlio, e per- 
ciò egli pure cattivo; e questo Cristo esseré comparso 
< come un mito, ma non esser vero il mistero adora- 
bile dell’Incarnazione, passione e morte; quindi ripu- 
diava i profeti e la legge, l’ antiche e le nuove Scrit- 
ture, con tutte le altre belle conseguenze che deriva- 
no necessariamente da questi santi principi ^2). Ireneo 
è del medesimo sentimento (3) , e con lui va Epifa- 
nio (4). È però da considerarsi che questi non erano 
che i principi, diremo pubblici, l'involucro de’ misteri 
secreti; mentre è certo d'altronde che egli e la sua 
setta adorava ed aveva per suo Dio il Demonio, che 
nascondeva sotto il nome del Dio buono. 

Questo Cerdone non era il solo caposetta a que- 
st’epoca, cbè VP ne avevano molti. Carpocrate era uno 
di questi e forse de' più furiosi, dal quale esci la ne- 
fanda setta de' Gnostici. Ora costui insegnava precisa- 
mente le medesime cose che ora insegna e pratica la 
Frammassoneria, che praticò e insegnò per tanti se- 
coli il Manicheismo, il Marciunismo, e lo stesso Cer- 
done; anzi diremo che egli si spiegò anche meglio e 

(1) Vedi sopra , c. II. §. 1 . 

:'2) Tertutl. de Prces. e. XXXI. Ireneo, lib. 1, c. 28. Epifanio, Eruia 
XLI. Baronio, an. CXLVIl ec. 

(3] luogo cit. (4j luogo cil. 
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più chiaro di questi, non velando che d'un sottilissimo 
velo gli ultimi snoi misteri. Apertamente insegnò che 
Dio è il male , proprio come dice Prudhon a' giorni 
nostri , e prescrisse il culto al Demonio. Si gloriava 
d’ esser mago, d’esercitarsi ne’ sortilegi e negli incan- 
tesimi, d’e<i$ere invasato da un Demonio, Ogni delitto, 
non solo era permesso nella sua setta, ma comandato, e a 
tanto da punire come malfattore chi si fosse esercitato 
in una sola virtù e avesse frenata una sola passione. 
Ecco i padri e gli esemplari de' nostri socialisti mo- 
derni (1)! Esso non si contentò di condannare il ma- 
trimonio , di predicare il divorzio, ma proscrisse la 
verginità, la castità, e inculcò un perfetto comuniSmo 
e di cose e di donne. 

E questa colei che più ritrae della moderna Fram- 
massonerìa, perBno nel nome, perchè gnostico non si- 
gnifica più altro che sapiente e illuminato. Nè solo il 
nome aveva, ma tutto il corpo delle dottrine, e l’arte 
di nascondersi, e i segni per conoscersi a vicenda, i- 
dentici a quelli de’ giorni nostri (2Ì. Il capo di questa 
setta, 0 meglio il riformatore, Carpocraie, il maestro 
di Cordone, non si era proposto che di abbrutire l'uo- 
mo , e di togliere dal mondo ogni idea di Dio , di 
virtù, di vita futura, di ordine, di sudditanza. Egli 

(1) Ireneo, contro V Eresie, tib. 1, e. 24. Vedi Epifanio, Girolamo, 
Grisostomo e direi quasi tutti i Padri. Vedi anche sopra , p. li , c. 3 , § 
4 6 par. Ili , c. 3 , §. i. (*). 

Abbiamo couosciuto due Frammassoni, convertiti io punto di mor- 
te per miracolo di Maria, uno de’ quali aveva studiato ad imparare e fare 
tuttociò che potesse recare maggior offesa a Dio ; l’ altro peggiore ancora 
non potendo più peccare come voleva, per la tisi che l'aveva consunto, tutte 
le mattine faceva protesta di bestemmiare e d'offendere Iddio tuUe le volte 
che apriva gli occhi e le labbra, che moveva le membra, che traeva il re- 
spiro. Cosa potrebbe fare di peggio il Demonio ? Quest' odio a Dio , come 
si spiega in una creatura ? La Frammassoneria è dunque una copia. 

2, Uno de’ principali segni era questo. All' incontrarsi distende- 
vano in modo la mano che l'indice o l’anulare, restasse sotto la palma 
dell’ altro, e con questo la molcevano leggermente. Se l'altro corrispon- 
deva era riconosciuto per fratello, e comunque straniero, lo si convitava 
e ospitava con infinite gentilezze, lo si faceva a parte della mensa e del 
talamo, dicendo il capo di rasa alla sua consorte; Fac dilectionem cum 
fratre tuo ( Epif. Eres. XXVI ,i. Ciò è che ripetono i nostri moderni. 
Vedi Bresciani nell Ebreo di Verona , e il Filomaria. 
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ingegnò la moralità delle azìouì essere un^ opinione, la 
quale conveniva distruggere per rendere l uomo felice. 
I suoi antecessori andarono per le lunghe, e solo in- 
direttamente combattettero il sentimento naturale del 
pudore e delT onestà , ma egli lo combattè di fronte, 
alla svelata. Cerdone dunque non fu che miserabile; 
copista, fu il maestro che gli dettò gli empi principi, 
di libertà, d indipendenza, di comuniSmo, d’ ateismo. Fu 
egli che gli fe’ vedere e io teorica e in pratica questi 
abbominandi principi, i quali posti, non v' ha chi non 
veda come dì piu non vi volesse a distruggere ogni, 
religione ed ogni società; che se la Chiesa avesse tolle^ 
rati questi eccessi, il cristianesimo e il mondo sarebbero, 
già stati da sedici secoli Gniti; ch'egli non era uomo di 
abborrire da qualunque si fosse delitto per raffermare il 
suo scopo. E basti pure Taccennare che i Padri che tan- 
to fecero per estìnguere nel suo nascere questa setta, eoo 
quella libertà con che si scriveva in quei tempi d’inno- 
cènza, e che usavano descrivendo gli orrori degli altri 
sellar!, non ardirono palesare al mondo futuro le ne~ 
fandezze di costoro (1)1 E ad onta di queste proteste, 
tali sono le cose che ci raccontano, che fanno orrore 
air udirle. Conciossiacchè non solamente abborrivano 
dal matrimonio e dalla generazione, ma questa c quello 
avevano per delitto; non solo ammettevano e pratica- 
vano il comuniSmo delle femmine, ma il volevano in 

/ 

guisa che mette spavento; non solo non tenevano queste 
nefandità per delitto, ma le avevano in conto di virtù, 
e per cosa gratissima al loro Dio. Perciò le santiG- 
cavano con i riti solenni di religione e de’ più sacro- 
santi misteri. Questo era il loro culto , questo, il sa- 
criGzio che offerivano a Dìo, questa l’eucaristìa, que- 
' sta la pasqua. Chiunque vuole sapere più avanti legga 
'Epifanio , che a noi non basta il cuore ingolfarci in 
questo brago (2). £ tutto questo , Carpocrate deduce- 

(i ) S. Ireneo, s. Cirillo, s. Leone, s. Agostino ed Epifanio. 

(2) Se non avessimo promesso di sopra * vedi nota I alia pag. 298), 
di svelare questo mistero d'iniquità, se questa non fosse una prova del- 
l’identità della setta, noi ee la passeremmo contenti di non isveiare cose 
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va come legilliina conseguenza dal principio teologico, 
del Dualismo. 

Egli si servi per la propagazione della setta delle 
Donne, e quéste lo giovarono mirabiiinenle. Caporiona 
fu quella Marcellina, che non sazia d' avere infettato 
l’Oriente, penetrò in Italia, entrò in Roma, e stermi- 
nò quella Chiesa (1). Compagni suoi furono i Basili- 
di (2), i Valentini (3), i Saturnini (4), ed altri molti.* 
Basilìde li sorpassò tutti , e fu più furbo di Carpo- 
orate, dacché egli celò lutti gli orrori e le nefandilà 
sotto r ombra del mistero. Sembrerà impossibile che 
una setta così nefanda potesse far proseliti nel eristia- 
uìsimo io quei primi felicissimi tempi , eppure sap- 

che fanno orrore all’ umauità, ed offesa al pudore; ma queste ragionici 
spronano a darne un cenno. Noi faremo però nella nostra lingua , ma 
riferiremo le parole stesse d’ Epifanio. Preveniamo intanto i nostri lettori 
che tra i Gnostici e i Manichei v’ era una diversità e forse è quella che 
Epifanio stimò bene di tacere e Leone ed Agostino stimaron meglio 
raccontare, ed è che in questa Eucaristia da quelli — ad excipieudtun 
et eommiscendum concumbenlium Semen , farina suhsternitur , — di 
che fattine cìaldelline si comm unicava no. Cosi confessò Margarita ed 
Eusebia ( Ago». Qùodl. e Baronio, an. GCCCXX ), il che pare non si 
facesse da questi. Ora ascoltiamo Epifanio. 

« Omnem $peciem virilis coitus oc libidinosw ad mulieres consue^. 
tudinis in singulis corporis membris , incantatione$que , ac veneficia , 
ac idololatrias perficientes. . . . Ipsarn enim suam synaxim e commu- 
nionem turpitudine multiplici coitus poUuunt comedentes ac contine 
gentes tum humanas cames, tum immunditias; ut non audeam quidem 
iotum loqui. . . . Primo quidem communes uxores habent . . . Vir 
concedens uxorem alteri ad ipsum dicit : Surge^ fac dilectionem cum 
fruire . . . Postquam enim inter se permixti fuerint per scortationiM 
affec tum, insuper blasphemiam suam in coelum extendunt. Et suscipit 
quidem' muliercula , itetnque vir , fluxum a masculo in proprias sucu 
manus , et stani in ccelum intuentes et immunditias in manibus ha 
bentes , dicunt - Offerimus Ubi hoc donum , corpus Christi - et sic 
ipsum edunt ... et dicunt: - Hoc est Corpus Christi, et hoc est Pa- 
scha - Eodem vero modo etiam de fcemina ubi contigerit ipsarn in 
sanguinis fluxu esse, menstruum collecium de ipsa immunditiei san> 
guinem acceptum in communi edunt : Et bic est { inquiunt ] Saoguis 
Christi - . . . Porro ubi invicem coeunt , liberorum generalionem a- 
versantur et interdicunt. Epif. Eresia XXV e XXVI. 

Si noti che dopo avete raccontate queste cose che sembrano incredi- 
bili, aggiunge; - Sed et alia horrenda ipsi audent. E queste cose orren- 
de sono quelle appunto che ha sempre operate tino a’nostri giorni la setta! 

(4; Ireneo, lib. 1, c. 24. Baronio, an. CLXIV. 

(2/ Irmef^, lib, c. 23. Epif. Eresia XXIV. Baronio, an. CXX. 

(3) Ireneo, lib. Il , c. 4. Epif. Eresia XXXI. Baronio , an. CXLV. 

(4) Ireneo, lib. \, c. 22. Baronio, an. CXX. 


319 

piamo che fu diffusa per l‘ Egitto, per T Affrica, per 
r Asia , per Europa e in Roma medesima. Sappiamo 
d' avvantaggio che fu talmente diffusa, che gli impe- 
ratori romani la confondessero col cristianesimo. In 
quanto alla suà durata, non occorre far parola, mentre 
è viva e potentissima a' giorni nostri ! 

Tuttaltro però che essere costoro autori della setta, 
essi non fqrono nè anche riformatori, mentre eski non 
fecero, che continuare , e propagare - quella setta che 
già era introdotta nel cristianesimo fino dal primo se- 
colo da Nicolò i^l), da Èbione (2), da Cerinto (3), da Mo- 
nandro' (4), e dal patriarca di tutti, Simon Mago. Non 
parleremo de’ discepoli, e ci atterremo al maestro. 

Simone fu P antagonista dell’ apostolo Pietro , il 
primogenito del Diavolo, come lo appellò il martire 
Ignazio (5), il patriarca di lutti i settàrf cristiani, co- 
me lo disse Ireneo (6), e il principe, come lo chiamò 
Epifanio (7) e Cirillo (8). Egli fu uno de’ primi cri- 
stiani battezzati da Filippo (9 . E quali i suoi errori ? 
qual setta introdusse nel nuovo cristianesimo? La sella 
appunto che dopo tanti nomi, ha preso posteriormente 
quello di Frammassoueria. Si confrontino i suoi prin- 
cipi con quelli che abbiamo veduti essere della setta 
odierna, e si vedrà che sono una cosa sola. Egli mise 
per fondamento il Dualismo, ma il Dio cattivo era il 
vero Dio, il creatore del mondo, il legislatore, l’ ispi- 
ratore de' prefeti. Da qui ne ritraeva per conseguenza 
che la legge era cattiva, e perciò non si doveva os- 
servare, negava il libero arbitrio negli uomini e nel 
Dio cattivo: diceva la legge rendere gli uomini schia- 
vi de' principi , ed esso essere stato mandato per libe- 

'1' Ttod. har.fab. lib. III. Eì>if. Fres. XXV. Baronio, an. LXVIII. 
Questi furono t irritili a farsi OnoslUi e perciò a cummetlere le turpitudini 
ricordale di sopra. Questi furono chiamati da Cristo stesso - Sinagoya di 
Satana - A^oc. c. Il e III. 

(2' Baronia, an. LXXXIV. Bemino, secai. 1, c. 2. 

(3'i .-iMlort e luoghi citali. 

(4; j\al. Aless. secai. I , c. 9. Bar. an. cil. Vedi anche Paletta, 

(.Il Epis. ad T rull. (fi' Ireneo , lib. 1 , e. 20. 

(7) Eresia XXI. (8) Cirillo, Cuti. VI, n, 14. 

(9, Vedi sopra , p. Ili , c. 2 . §. 1. 
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ror/t , negava la risurrezione della carne ; toglieva il 
matrimonio, -e permetteva il comuniSmo delle femmi- 
ne. Inventò egli quell' Eucaristia che Epifanio non volle 
descrivere, ma che descrissero Agostino e Leone; pro- 
fessò la magìa e l' insegnò a' suoi seguaci , col modo 
di comporre amuleti e filtri per provocare le più ca- 
ste femmine alla libidine (1). Egli possedeva un'arte 
ammirabile di sedurre, e gli venne fatto in breve di 
corrompere il cristianesimo c di piantare quella setta 
che ha durato lino a' giorni nostri. Quella dottrina però 
non era che simbolica, e solo pochi capi, i ricordati 
di sopra, ne seppero il mistero. Egli tentò subito di 
incarnarla, ma non gli venne fatto, dacché, se la Chiesa 
allora era impotente , potentissimo era I' impero Ro- 
mano (2), c Paolo aveva assicurato i fedeli , che iìn- 
ebè questo durasse, quella resterebbe frenata (3). Ed 
eccoci adunque giunti al principio del cristianesimo. 
Ma prima di Simun Mago noi vedemmo che si tentò 
per altri d'introdurre la setta perfino nella scuola di 
Cristo, lui vivente (4). Essa dunque era preesistente: 
ma Simon Mago non fu inventore, ma introduttore della 
setta nel cristianesimo; dunque egli prima di conver- 
tirsi, 0 di fingere la conversione, era già capo d'una 
setta. Nulla di più vero. 

Le Scritture ci attestano eh' egli era Mago , che 
già aveva sedotti moltissimi Samaritani (5). Ireneo ci 
assicura eh' egli era dotto in tutti gli errori de' Hlo- 
sufì gentili, nelle superstizioni e nelle magìe de' paga- 
ni; ch'egli fu il padre dell' upostosta, insegnando a'po- 
poli la libertà e I' indipendenza , sollevandoli contro 
l'autorità de' principi (6). Sappiamo poi che tanto egli 
quanto i suoi compagni appartenevano alla scuola A- 
lessandrina, che era, come abbiam veduto, il Grande 
Oriente della setta paganica. Da queste notizie, da que- 
ll) Spandano, an. Bar. all'an. XXXV, JVaL Aleu. secai. 1 . c: XI 
Art. 1, Bernina seeot, 1, c. 1. 

(2| Vedi sopra, luo./a eil. (3) ..4’ Tess. ep. II , c. 2. 

(4; Vedi sopra , luoyo ciL (5) Fatti degli Apos. e. Vili, 

(61 Sopra, luogo cU. 
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sti positivi abbiamo due cose, la prima cbe una setta 
era nell’ebraismo, un altra nel gentilesimo, la secon- 
da che queste non erano due sette diverse , ma una 
sola , la quale non tanto per mezzo de’ capi gentili 
quanto per i suoi capi ebrei, procacciò e le venne fatto 
d’ introdursi e dì corrompere il cristianesimo. Si ri- 
chiami ora qui quella setta che trovammo descritta e 
dipinta da Cristo nel Vangelo, e dagli Apostoli, e sì 
veda se essa non sia appunto la Frammassonerìa (1). 
Ma se è questa, come è chiarissimo dall’ identità delle 
dottrine, dunqne è provatissimo che d’essa è quella setta 
che secondo l’Apostolo Paolo, incominciala nel cristiane- 
simo, a’ suoi giorni, già stava operando il mistero d’ini- 
quità, il quale non avrebbe potuto compire che dopo 

10 scioglimento deirimpcro romano, sotto il suo capo 
futuro, TAnticristo (2). Dunque questa è la setta raffigu- 
rata dalTaposlolo Giovanni in quella terribile e mostruo- 
sa bestia che csciva del mare (3). Dunque è d’essa che 
partorirà T Anticristo, che farà 1’ ultima persecuzione 
della Chiesa, e cagionerà la fine del mondo. 

Il nostro compito, sarebbe già fatto , ma perchè 
abbiamo tessuta la storia della setta fino dalla sua o- 
rigine, in paradiso, ci occorre almeno darne un cenno. 
I principi, lo scopo della setta ebraica che fossero i- 
denlici a quelli della Frammassoneria cristiana, noi lo 
abbiam veduto nelle profezie dell antico patto (4) e del 
nuovo (5), nonché dalla storia, quindi è inutile ripe- 
tere le cose dette. I leggitori possono da sè stessi farne 

11 confronto e persuadersi che realmente la Frammas- 
soneria ebraica era una cosa sola con la cristiana. 
Vedranno gli stessi princìpi dì Dualismo, lo stesso 
spirito di ribellione alle autorità, l abborrimento al ma- 
trimonio, l’avversione al clero, il comuniSmo, Tanar- 
chia. Vedranno che suo scopo fu sempre di distruggere 
la religione ebraica e l’ebraica nazione e che finalmente 
vi riesci. Vedranno l’ istesso odio al Cristo e al Pa- 

•1) Sopra , p. 1, c. 4, §. 2. part. III, c. 2, 1. 

(2) Luogo cit. i'i) Apoc. c. XIII. 

(4) Vedi sopra , p. 1, c. 4, § 2. (5) Sopra , p. Ili, c. 2, §. I. 
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dre suo e il culto al Demonio. Sopra di questa non 
vi può cader dubbio; ma vi resterà dubbio sulla Gen- 
tile? 

Già vedemmo che i capi più dotti tra' Frammas- 
soni, consentono perfettamente a noi col dire la loro 
setta non essere che fìglia della gentilesca , che si perde 
tra le tenebre de’ secoli, e quanto dicon vero noi l’ab- 
biamo veduto (1). Se ci bastasse il tempo noi lo vor- 
remmo far vedere di secolo in secolo per l’identità 
delle dottrine, ma questo, oltrccchè sarebbe lontano dal 
nostro scopo, ci porterebbe troppo per le lunghe. Cite- 
remo dunque le prove generiche e manderemo i cu- 
riosi a saziarsi ai fonti che andremo loro additando. 

Due sono i fondamentali principi della Frammas- 
soneria, il Dualismo e il cullo del Demonio. Si legga 
ora Plutarco e si vedrà che Zoroaslro, il primo rifor- 
matore della Frammassoneria stabilì questo Dualismo 
e il Dio buono appellò Oromaze, Arimane il cattivo (2). 
Ma dicendoci questo scrittore che la sella ordinata da 
Zoroaslro era antichissima, che non se ne conosceva 
l’autore, ci dice in pari tempo che questo fu sempre 
il principio fondamentale delle sue dottrine. Si osservi 
poi che da questo principio ne deduceva le stesse con 
seguenze che ne hanno sempre dedotte i Frammassoni ; 
imperocché negava la vita futura, riponeva in questa 
ogni felicità, insegnava ad osteggiare e distruggere tut- 
locciò che vi si opponeva, c quindi l’odio a'principi, alle 
leggi , ai ricchi, all’autorilà, alla religione; quindi l’a- 
teismo e il comuniSmo di tutte cose, comprese per 
prime le donne, Ma perchè a que’ tempi sarebbe stalo 
pericoloso c fatale insegnare apertamente questi errori 
e poggio il metterli in pratica, quindi ecco le società 
seccete, i misteri, le iniziazioni, i giuramenti, il si- 
lenzio. Ma per formar corpo e raggiungere lo scopo 
era di necessità conoscersi; e quindi ecco i segni di 
convenzione, gli emblemi. Ricusando di riconoscere 

i l! Sopra , p. Ili, c. 1, §. 2, e c. Il, §. 4. 

^2} Questo Dualismo l'abbiamo veduto costantemente netta setta. Vedi 
riularco , De Iside et Osiride, 
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Iddio, e la natura umana volendo di necessità un culto, 
era duopo ruinare nella Denaonolatria, ed ecco la ma- 
gia gli incantesimi, i sortilegi. Questa magìa, o culto 
diabolico era Pcssenza, il midollo della Frammassone- 
ria gentilesca , i suoi capi ne erano professori. Da qui 
ne vennero gli Aruspici, gli Indovini, i Maghi, i Druidi, 
ì Ginnosofìsli, i Bramani; da qui nacquero i misteri 
d'Eleusi, di Samotracia, d'Eliopoli, di Saide, da qui i 
Baccanali , le Orgie c la medesima Idolatria. Queste 
dottrine furono professate e insegnale nelle scuole cal- 
daiche, egiziane, persiane, greche, ma singolarmente 
in Alessandria , dalla quale escirono tulli i caporioni 
che pervertirono il cristianesimo (1). Un terzo princi- 
pio, che meglio diremo primo scopo della setta, è l’o- 
dio contro Cristo, e da qui si scoprirà il mistero, che 
d’altronde male si spiegherebbe, della guerra ostinata 
mossa dalla setta ebraica (2) c gentilesca contro il cri- 
stianesimo (3). Un quarto principio, o secondo scopo 
.della setta è l'anarchia. Ora se si legga Tito Livio (4), 
Salustio (5), Cicerone (6), si ritroverà che quei fram- 

(1) Simone , Meaandro , Saturnino , Ebionc , Valentino , Basilide ed 
altri erano dotti nell'arte magica ed erano allievi della scuola Alessandrina. 
Vedi Paletta, storia dell'Eresie c Baruuio. 

• 2' Gli Ebrei aspettavano e sospiravano il Messia, le profezie e i mi- 
racoli attcstavano che Cristo era d'esso; perchè dunque lo condannarono 
a morte? Ma non fu già l'Ebraismo, il quale lo acclamavo anzi e lo voleva 
suo re , ma si la setta che allora si componeva principalmente de’ Farisei , 
Saducei e Scribi. In effetto I' apostolo Paolo dice che i principi del popolo, 
e il popolo istesso erano innocenti. 

t3j Che se non si può spiegare l'odio contro a Cristo negli Ebrei , 
molto meno s' intende quello de' Gentili , massime de' Romani. Il Genti- 
lesimo ammise l' adorazione (li tutti i Dei , Semidei, Eroi: i Romani non 
mossero mai guerra alla religione de' popoli che si sottomisero, e laddove 
Antioco volle costringere gli Ebrei al Gentilesimo, i Romani rispettarono 
la loro religione, venerarono il loro tempio, adorarono il loro Dio. Tiberio 
avendo sapute le novelle del Cristo lo propose ad adorazione in Roma. Chi 
gli si oppose? r.a .setta [ver l odioche nutriva a Cristo. Di più gli Imperatori 
stessi erano convinti che i cristiani erano innocenti, la giustizia c la cle- 
menza romana era proverbiale; chè dunque li rendeva cosi ingiusti, crudeli 
e barbari , da inveire perfìno contro i membri delle proprie famiglie t chi 
li istigava ad u.sarc questi spietati martiri, che non si facevano patire ai più 
feroci malfattori ? Se non si ricorre alla setta non si spiegheranno mai lo- 
gicamente questi misteri. 

(4; Tifo I.ivio, decade IV, lib. IX. 

(.I) Salustio , Bell. Cai. capo XVI 
(6) Cicerone Orai, contro Catilina. 
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massoni gentili professavano i gloriosi prinaipi dell'89 ! 
c perBno il ComuniSmo (1). Un quinto principio era la 
corruzione, le nefandità che si commettevano nelle log- 
gie, ma se vogliamo consultare le storie antiche noi ri- 
troveremo le medesime cose ne' Frammassoni gentili, 
incominciando dagli antidiluviani (2) , e venendo giù 
di secolo in secolo fino al cristianesimo (3). Ma la prova 
principale dell' identità di questa setta la desumiamo 
dal suo scopo manifestato in tante prove e in tanti e- 
sperimeuti. 

La setta diabolica ha sempre avuto in mira di ri- 
bellare a Dio le sue creature, di distruggere il suo culto, 
di disertare il suo regno, di sciogliere l’umana società , 
di far trionfare il Demonio. Perciò esso stesso incomin- 
ciò nel ciclo questa apostasia, la riprese immediatamen- 
te nel paradiso terrestre, la continuò sempre per mezzo 
di questa setta, sua creazione, sua figlia. Ella non ebbe 
bene finché non guastò e corruppe gli uomini della Leg- 
ge naturale, finché non le riesci di farli apostatare da Dio 
e darsi al culto diabolico nell’Idolatria. Per lei quindi 
venne il diluvio universale, per lei calò il fuoco dal 
cielo a incenerire la Pentapolì; per lei furono sciolti ì 
regni e rovesciate le monarchie. Dio si sceglie un altro 
popolo, emana un altra legge , forma una nazione, una 
monarchia, modellata sulla sua divina? Ed ecco questa 
setta diabolica che l’infetta, la corrompe, la rende apo- 
stata-, ecco che cagiona in lei lo scisma, che v’ introduce 


(1) Cosa era se noa comuniSmo quello che fu idealo da Platone, da 
Porfirio, che fu tentato e messo in pratica in Isparta , ed in Roma sotto il 
pretesto della Legge Agraria? 

i2) Per gli Autidiluviani abbiamo I' autoritii della Genesi. Quel dire 
che ognuno si sceglieva quella donna che voleva , quell’ aggiungere subito 
che da questo ne venne la corruzione universale, non sono altro che un per- 
fetto comuniSmo di femmine. (Gen. c. IVJ; per i Postdiluviani ne abbia- 
mo mille nelle storie, antiche. 

(3i Ne' Baccanali, nelle Orgie di Bacco, nelle sacre del Dio Api, nelle 
iniziazioni di Bel, Baal, Astarot, Beelfegor , per non dire di Venere c del 
Dio Liberto , si commettevano nefandità che fanno orrore. Ma nulla era 
quello che si faceva iii palese a petto a ciò che si operava di notte ne' tem- 
pli , nelle loggie settarie , ne’ Iwschetti sacri , negli antri. Vedi il fatto dì 
Postumio riportato di sopra, c quasi tulli i primi santi Padri, che rinfac- 
ciavano a' Gentili queste nefandezze. 
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la corruzione, la magìa, il culto diabolico. E opera sua 
se la terra si apre e ingoja Datan ed Abiron , se le pe- 
stilenze e mille flagelli percuotono quel popolo colà nel 
deserto; opera sua se due. soli di essi entrano nella pro- 
messa Terra; opera sua il cangiamento di regime; opera 
sua la babilonica schiavitù, la strage della Tribù di Benia- 
mino; opera sua la morte de’profeti, de’sacerdoti, di Cri- 
sto; opera sua la distruzione di quella religione, di quel- 
la monarchia, di quella nazione. Nasce da quelle ruine 
il Cristianesimo? Ma quella setta che ribellò gli Angioli 
in cielo, che fece apostatare da Dio i progenitori nostri, 
gii uomini della legge naturale e gli ebrei , fece anche 
apostatare i cristiani. Opera sua però sono tutte 1’ eresie 
gii scismi, e i cataclismi sociali. Nè basta; ma vedendo 
come non potesse riescire a pervertire il cristianesimo, 
ingenera un odio mortale contro Cristo e i suoi figli da 
prima nella Sinagoga, poi nellTdolatria, e contro di loro 
solleva tutto il mondo. Se fosse nostro scopo , noi vor- 
remmo far vedere con prove e documenti autentici, che 
tutte le persecuzioni mosse alla Chiesa , e in tutti i tem- 
pi, e in tutti i luoghi, furono opera di questa setta. Già 
ne demmo un saggio, e questo basti per accattarci fede 
di quello che potrem dire, per noi basti l’aver provalo 
che questa setta è figlia naturale del Demonio, a lui con- 
sacrata, che dovrà un giorno essere la madre dell’Anti- 
cristo , che dovrà operare l’ultima persecuzione della 
Chiesa cattolica, come già operò quella della Legge di 
natura e delPEbraismo, e dovrà essere causa immediata 
della fine del mondo. La storia degli errori e degli or- 
rori è in tutto consentanea alla genealogia che abbiamo 
tessuta. Se i frutti sono sempre quelli; dunque è sempre 
una pianta che li ba prodotti. Dai frutti, diceva Cristo , 
li conoscerete; e noi dai frutti l’abbiamo conosciuta. Sì, 
la Frammassoneria fu la Figlia del Diavolo e sarà la ma-- 
dre deir Anticristo. 


F 
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Riformatore, Carpocrate - Calunnie dalla setta versate sul cristianesimo; = 
ribattute trionfalmente dagli Apologisti; - ma inutilmente. - Donne set- 
^rie. = Assalto di Roma. = Marcione, sua deplorabile caduta. = Chi v*eb~ 
be la colpa ? = Ricorre a Roma. = Arie della setta. - Cerdone lo seduce. = 
Diventa un furioso settario. - Opposizione contro la storia riferita. = 
Risposta. Pag. 85. 


§ II. 

Storia del Manicheismo 

SOMMARIO 

Ora caminiamo per una via sicura. = Manete, sue strane avventure. = 
Riforma la setta e manda dodici apostoli a predicarla. = Felici successi di 
questi apostoli. Manete alla corte di Persia, ove è incarcerato. - Sciolto dai 
ceppi passa alia Macedonia. = Sue dispute con Archelao. = Ritorna in 
Persia, e viene ucciso. = I suoi discepoli sono causa a* cristiani delia più 
crudele persecuzione. = Diocleziano condanna la setta. - Jerace tenta d’in- 
fettare i Monaci d’Egitto. = Macario li salva con un miracolo. = Una pau- 
sa. = Giuliano apostata, capo della setta =, contrastato da Costanzo. = Fatto 
imperatore la conduce a* suoi trionfi. - Persèguita la Chiesa, ed è ucciso da 
Cristo. = Gioja de’ Cristiani e pianto de’settarl per la sua morte. = Grandi 
uomini che seduce la setta a quest’ epoca. = Valentiniano la condanna. 
Astuzia della setta per deludere le leggi. = Versa sopra i cattolici tutta la 
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colpa. = Priscilliano si fu suo capo, c la distende per le Spagne. = Zelo d i 
due rcscovì per opporsi alla di lui seduziope. = È coudapoato a morte con 
le sue sedotte. = 1 Papi e gli iinpcraiori si uniscono per disirujg^ere la 
setta. Conversione di s. AkosÌìpo. = Bellissimo aneddoto tra Porlirio e una 
settaria. = L’ imperatore Ouorio sue leggi contro la setta ; = ajulato dai 
Papi e da' Vescovi. = Altre sue leggi. Fatto iu Affrica sotto s. Agostino. = 
Nostra meraviglia. = S. tcouc scopre la setta in Itoma. - Sua let - 

tera a’ Vescovi d’Italia. = Editto fulminaute di Teodosio e Valeotioiauo. = 
i quali imiti a Leuue si pruvauo a liberare le Spa^;iie. = S. Gelasio la sco- 
pre io Roma; (jiustino, nel grwo im pero. = Strabe orrenda che ne la l'im - 
peratrice Teodora. = Perseguita in ogni parte si rifus«<-‘ in Bulgaria. 
Pag. 116. 


I HI. 


Della sella net medio Evo sino al Frammassonismo 

SOMMARIO 

Fecondità della setta nel Medio evo. = i Francesi si vantano i pa- 
dri della setta; - ma in vano, la francese non era che coulinuazioiie 
del Manicheismo. - Un fatto successo a Roma prova le nostre asser- 
zioni. = La setta è portata in Francia da una Donna Italiana. - È sco - 
perta la setta ncil*Aquitania. Eriberto c Lisojo ne sono i capi. - Loro 
processo e supplizio. = La setta in Italia, - nell' Oriente. ^ Stratasem - 
ina dell' Imnerìitorc Alessio per discoprirla. - Passaj^gio della setta dal - 
l’Oriente all’ Oecideute. = Pietro Briiis cd Enrico. - Eusenio III manda 
una Mcputazionc contro di loro. Eolie , capo setta. = i Buoni-uomi - 
ni. = Akri settari. = Alessandro III proclama contro d'essi la Crociata. = 
Furore della setta nel vedersi aggredita. = Arnaldo da Brescia , capo- 
setta in Italia. = Sue imprese e sua morte. = La setta inseguita ia 
Francia e a Roma, si sparge per Italia e per molte parti d'Europa. — 
Il Patw e r Imperatore convengono per distruRgerla. = Celebre Costi - 
tuzione di Lucio III; - che essa rendè vana promovendo la divi - 
sione tra il Sacerdozio e F Impero. = Coinparisee di nuovo nella Fran - 
cia. = Zelo de’ Crociati. = Riportano una miracolosa e splendida vittoria. = 
('oiicilio l.ateranese. che conferma la Costituzione di Lucio III . =e in - 
stituisce l’Inquisizione. = Due Ordini religiosi. = Ad onta di tanto ri - 
gore la setta si moltiplica. = Arte che ha di corrompere le migliori 
istituzioni. = I Templari, = vanno in voce d' essere sedotti dalla 
setta: - Sono processati = e soppressi. - Pessimi loro difensori. = Fu ^ 
rore de* settari ‘per quieta soppressione. = Orrori operati da loro nella 
Francia. = Wikleffo riforma la setta e la sparge per l' Inghilterra. Hus 
per la Boemia, = Zisca succede ad Hus e si stabilire sul Tabor. 
L'imperatore Sijtismondo li attacca, ma inutilmente. = Pojtebrac succede 
a Zisca, si crea re di Boemia e distrusse i Taboriti. - È scomunicato 
da Paolo 11 e deposto. = Breve cronaca del Manicheimo puro. = Tulli 
questi rami erano prò naturali. = Anche i Valdesi, checché iie dica il 
Bossoet. - Pag. 154^ 
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De//a Frammassonerìa 
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sommario 

Krruri degli ^ritturi su l’origiDe della Frammassoneria. = D’essa non 
è che l'antica sella ammùdeniaui. = I [ìosa-croce. - l Liberi Mura - 


tori. = Si spargono iier tutta Euro 

lia. Epoche della loro comparsa in 

Italia, = Russia, Spagna, Portogall 

0 , = Inghilterra , - Francia , = 0- 


landa , Belgio , (ìeriiiauia. = Os^ryazione su la prodigiosa moltiplica - 
zione e diramazione della setta nel secolo XVIII. = L’ Illuminismo. = 
Kolnicr , lo appretidc io Oriente e lo porta in Occidente. Cagliostro e 
Weisbaupt , suoi discepoli. = Questi lo riforma e lo diffonde per tutla 
Europa, e lo unisce alla Frammassoneria. = A lui si abbraccia il Fi - 
losofismo, = il Giansenismo. = Prodigi operati da questi seltarj. = Ven - 
gono scoperti e processati, = ma non cesano di tentare la prova nella 
Rivoluzione Francese , = e nella cosmopolita. = Eleggono Napoleone 
per loro capo. - Caduto questo, si forma il Carbonarismo , che \iene 
Coperto e fulminato da papa Pio VII. = Esso per vendetta sommove 
Xapoli, Torino, Spagna, Portogallo. = Si trasforma in setta Cniversi - 
taria, ma è scoperto e sfolgorato da Leone XII. = Rivoluzioni del iSilO 
31 =■ La sella sì rifugge nella Svizzera e fonda il Radicalisino , la 
Giovine Europa, - il .Sofiali.tmo. = Hesteinmie c orrori di questi set - 
tari. = Preparazione per la catastrofe del <8. = Riescono nella prova. = 
Timori futuri Pag. li)9. 


C.\PO TERZO 


PRlXCtPJ E SCOPO 1)RI.I-A SETTA 

LI 

Quali siano i principi c lo scopo 
della Frammassoneria 
SOMMARIO 

Per quali mezzi si conservi e conosca un corpo morale. = Due sono 
qucsli grandi corpi nel mondo, la Frammassoneria c la Chiesa; - 
gii altri non ebbero consistenza. = .Meravigliosa durata della Frammas- 
soneria. = Profezie ebe la riguardavano. = Esse ci spiegano i principi 
e Io scopo della setta c = del suo ultimo capo = In questo senso le 
iiitenilono i Padri. - Quadro che ne risulta. ; Ks.so è il tipo della 
Frammassoneria; - Cosi appare da’processi fatti dai Principi; = dallo 
bolle pontilìcie di Pio l.\; = di (iregnrio XVI , = di Pio Vili , = di 
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Leone XII, = di Pio VII, = da un fatto accaduto sotto Pio VI; - di 
lienedclto XIV, e di Clemente XII; = dalla festa celebrata dalla setta 
nella nascita del figlio di Napoleone I. = Questa festa spiega tutti i 
misteri! = Se la Frammassoneria sia figlia e adoratricc del Demonio; - 
se i Frammassoni siano diavoli o uomini. - Si risponde alTermativa- 
mente e da questo si deduce quali siano i loro principi e il loro sco[>o. - 
Un Frammassone conferma la nostra sentenza; - c questa è chiara da i 
simboli e riti della setta. - Sue leggi morali ; - Suoi costumi , - Suo 
organismo interno: - arruolazione; - acccttazione; - gradi diversi. - Suo 
scopo. - Le nostre asserzioni vengono provale dalla storia dcTenmnrn’, - 
dalie sue minaccie, e dal Pujati, - dal Barruel, - da altri autori, sin- 
golarmente da un Anonimo, - dal Bresciani. - Risulta che la Fram- 
massoneria è figlia del Diavolo, e tende a distruggere ogni religione 
ed ogni società. Pag. 231. 


l li. 

Confronto fra la Massonerìa antica e moderna. 

S031MARI0 

Necessità di questo confronto. - Dottrine de’ Manichei, \n quanto 
alle credenze rilevate da s. Agostino, da s. Cirillo, - da s. Leone .Ma- 
gno, - da altri Padri. Loro costumi dipinti dallo stesso s. Agostino, - 
da Cirillo, - da Leone, - da altri pontefici, c provati dalle dispute, dai 
processi, - da’ Concili, - da’ decreti imperiali. - Dottrine do/Priscilliu- 
nisti, e loro costumi. Kssi sono perfelli Manichei. - Concilio Aurclia- 
ucsc, che dimostra anche i Jìongimili e compagni appartenere a quella 
consorterìa. - Dottrine e costumi de' sedar/ del Medio ero. - Rito di 
accettazione de’ Buoni-uomini. - Anche questi erano tutti Manichei. - 
Dottrine e costumi degli Studinghi, - d’ altri contemporanei, singolar- 
mente de' Wiclefjili. - Dottrine e costumi de' Templari. - Tutti questi 
settari apfiarlenevano al Manicheismo-. - come questo alla as.suneria. - 
Monete però non fu istitutore. Kgli reditò la setta con tutte le dottri- 
ne e i costumi da Apellc e da Marciane ; - Marcione le imparò da 
Cerdone c da - Carpocrute, riforrnalore del Gm sticismo. - Krrori ed 
orrori di questa setta , madre del Manicheismo c della Massonerìa. - 
Compagne c compagni di Carpocrate. - Essi furono discepoli de’ setta- 
ri del primo secolo. - Simon Mago, primo fondatore nel cristianesimo 
della Massonerìa. - Egli l’aveva appresa da’ gentili c dagli ebrei. - La 
setta ebraica, non era diversa dalla medesima Massonerìa, e nè anche 
la gentilesca. - Identità dello scopo della Massonerìa gentile, ebraica c 
cristiana. D’essa è la figlia primogenita del Demonio e la madre fu- 
tura dell' Anticristo. 
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